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PREFAZIONE

Mediterra 2008 è il decimo rapporto annuale del CIHEAM. Frutto di un lavoro di analisi
collettiva, si è progressivamente imposto come prodotto di punta del Centro che, tra le
sue missioni, pone la ricerca al servizio della cooperazione regionale. Il rapporto è attual-
mente disponibile in cinque lingue: inglese, arabo, spagnolo, francese e italiano.

Il rapporto 2008 intende offrire una prospettiva della situazione agricola, alimentare e
rurale nel Mediterraneo all’orizzonte del 2020. È un lavoro di analisi che ha visto coin-
volti gruppi di esperti mediterranei in varie discipline, ed esce in un momento segna-
to dal ritorno alla ribalta della questione agricola e dal rilancio del dibattito politico
sulle modalità di attuazione della cooperazione mediterranea. Redatto in un periodo
di maggiore consapevolezza delle tematiche ambientali, crescente inquietudine per gli
aspetti qualitativi e nutritivi degli alimenti, di riscoperta della questione agricola e ru-
rale quale pilastro per lo sviluppo delle società, Mediterra 2008 non può non conside-
rarsi uno strumento strategico per pensare le agricolture mediterranee ed interrogarsi
sul loro futuro.

Il rapporto è stato realizzato grazie al contributo degli esperti che hanno accolto l’in-
vito di partecipare a questo esercizio di analisi privilegiando il lavoro di squadra rispet-
to ad un percorso individuale, al fine di elaborare una riflessione comune sul ruolo del-
l’agricoltura, dell’alimentazione e dei territori rurali nella prospettiva di possibili sce-
nari per il Mediterraneo. Un sincero ringraziamento va a tutti i colleghi del CIHEAM
che con grande impegno si sono dedicati a questo lavoro.

Le riflessioni sulla situazione agricola, alimentare e rurale nel Mediterraneo, sulle di-
namiche in atto, sulle priorità d’intervento, sugli scenari possibili e sulle proposte d’in-
tervento, sono il risultato di un lavoro di analisi e di competenze condivise di cui il
CIHEAM non è responsabile in quanto tale. La redazione del presente rapporto si è
conclusa nell’inverno 2007-2008, pertanto le analisi e le considerazioni elaborate non
hanno tenuto conto di eventi successivi a tale periodo.

Bertrand Hervieu
Segretario generale del CIHEAM
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Costruire il futuro
Proiettato verso una prospettiva di sviluppo e tradotto in cinque lingue, il rapporto Medi-
terra 2008, al di là dell’impostazione metodologica della sua elaborazione, è un passag-
gio significativo in quanto va oltre la descrizione dei sistemi agricoli e rurali mediterra-
nei proponendo una visione di prospettiva. È una sfida coraggiosa che il CIHEAM ha
voluto cogliere scegliendo di fare, nel 2008, un’analisi dell’agricoltura, dell’alimentazione
e dei territori rurali nel Mediterraneo all’orizzonte del 2020, con l’intento di fornire ele-
menti di riflessione e di chiarimento utili ai decisori e ai vari attori coinvolti.

Una mobilitazione di forze coordinata dal CIHEAM
Pensata, costruita e redatta collegialmente, quest’opera è il frutto di un lavoro iniziato
nel 2005 per iniziativa di un gruppo di ricercatori del CIHEAM e un gruppo di esper-
ti provenienti da diversi paesi del Mediterraneo. La sua elaborazione è stata fortemen-
te guidata da un approccio multidisciplinare e diversificato, indispensabile per qualsia-
si esercizio di analisi di prospettiva.

Le sei componenti dell’analisi dell’agricoltura nel Mediterraneo erano state individuate in
occasione del primo seminario di lavoro organizzato nel 2005. L’architettura completa si è
andata configurando nel tempo, nel corso di incontri e dibattiti, e si è articolata intorno ad
una serie di studi di prospettiva, di priorità di intervento e di scenari globali che individuano
diverse traiettorie per il futuro della regione. Il rapporto è il risultato di un processo di matu-
razione collettiva intorno alle questioni espresse in prefazione: quali sono le tendenze prio-
ritarie ed emergenti per l’agricoltura e le aree rurali del Mediterraneo? Quali sono le prin-
cipali sfide che queste dovranno affrontare nei prossimi anni? Su quali temi è possibile inter-
venire? E quali potrebbero essere i possibili scenari all’orizzonte del 2020?

Tra la primavera e l’autunno 2007 sono stati organizzati sette seminari transnazionali.
A questi si sono aggiunti diversi gruppi di lavoro ristretti, innumerevoli scambi a di-
stanza e la realizzazione di un «sistema di veglia» per osservare le principali tendenze
dell’agricoltura mediterranea. È questa condivisione di impegno e di riflessioni che ci
ha permesso di elaborare i temi trattati in Mediterra 2008.

Perché scegliere l’approccio di prospettiva?
L’analisi della «questione agricola» mediterranea si limita molto spesso all’aggiorna-
mento degli indicatori economici, sociali e commerciali, accompagnati da riflessioni
scientifiche di natura agronomica e tecnica. Questo esercizio è certamente indispensa-
bile ma purtroppo insufficiente sul piano politico.

> INTRODUZIONE
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Il presente rapporto punta a un duplice obiettivo. Innanzitutto, come già sottolineato,
intende fornire una chiave di lettura ai portatori di interesse e ai decisori. Come sareb-
be possibile affrontare il futuro con determinazione e ferma volontà di agire senza una
valutazione corretta delle dinamiche del presente e la consapevolezza delle principali
sfide future? In secondo luogo, esso vuole superare l’approccio a comparti stagni adot-
tato finora, per far emergere il carattere multidimensionale dell’agricoltura nella regio-
ne, inglobando gli aspetti legati alla salute pubblica, all’ambiente, alla nutrizione, ma
anche all’equilibrio del territorio, alle pratiche sociali e culturali; senza poi dimentica-
re le strategie adottate dagli attori economici e le numerose sfide poste dalla ricompo-
sizione geopolitica del mondo in questo inizio di XXI secolo.

Negli ultimi anni, numerose sono state le istituzioni che hanno realizzato studi di pro-
spettiva sul futuro del Mediterraneo. Il CIHEAM s’inserisce in questa dinamica anche
se, purtroppo, è stato necessario fare delle scelte e alcuni argomenti, ad esempio le ri-
sorse marittime mediterranee (pesca e acquacoltura), per mancanza di spazio non so-
no stati trattati. Tuttavia, l’ambizione è di far esistere il Mediterraneo come spazio di
vita e come regione che racchiude in sé gli elementi per aprire nuovi scenari futuri.

La scelta del 2020 come orizzonte temporale è nata dalla necessità di permettere ai va-
ri attori di individuare le tendenze profonde a lungo termine e le azioni da mettere in
atto, ma anche di prevedere gli scenari futuri che si prospettano in un arco temporale
ragionevole. Ricordiamo che un futuro non si prevede, ma si prepara. Non è una pro-
fezia, né una previsione. La prospettiva non ha altro obiettivo se non quello di aiutar-
ci a costruirlo. Questo futuro, fatto di tanti scenari possibili, dipenderà in grandissima
parte dalle azioni dell’uomo, e tra queste saranno determinanti le scelte fatte dai deci-
sori pubblici. È su questa filosofia della riflessione e dell’azione che poggia Mediterra
2008: il CIHEAM vuole, in questo senso, essere un laboratorio di idee al servizio del-
l’azione e della cooperazione mediterranea.

Geopolitica del Mediterraneo
Nell’avviare questa nostra analisi non possiamo prescindere da un inquadramento ge-
nerale delle grandi dinamiche geopolitiche in atto nel Mediterraneo, un esercizio indi-
spensabile poiché i temi trattati – agricoltura, ambiente e mondo rurale – mostrano, se
fosse necessario, che porre la questione del divenire dell’agricoltura mediterranea si-
gnifica interrogarsi sull’evoluzione geopolitica di questa regione.

Tra unità e diversità, il Mediterraneo plurale
Il Mediterraneo ha un passato ricco di storia e una geografia molto particolare. Ele-
menti ben noti caratterizzano questo incontro intimo tra l’uomo e la terra. Secoli di
storia hanno lasciato al mondo alcune tra le civiltà più spettacolari ma anche tra le più
turbolente. Tre grandi religioni monoteiste hanno le loro radici nel Mediterraneo, e le
loro impronte culturali, architettoniche e sociali sono ancora sotto i nostri occhi. Una
posizione strategica, al crocevia di tre continenti (africano, asiatico ed europeo), che
inevitabilmente favorisce gli scambi e l’amalgama tra i popoli. Infine, sia che si pensi
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all’antica Roma o ad Alessandria, alla nascita dell’alfabeto fenicio o alla potenza della
scienza araba, all’Andalusia moresca o alla Tunisia contemporanea, il Mediterraneo è
sempre stato al centro delle dinamiche mondiali, dove si è sviluppato il mondo urba-
no, sono nate le innovazioni e la convivenza è stata una necessità.

I mediterranei, quindi, da sempre sono stati troppo vicini per ignorarsi. Mosaico sociale,
ma anche etnico e culturale, il Mediterraneo sembra tuttavia troppo eterogeneo per essere
ricondotto a un corpo unico. L’intreccio s’infittisce con la Storia, che procede in contro-
corrente rispetto al Mediterraneo. Col passare dei secoli, la regione ha perso la funzione
di ponte per diventare frontiera: se vi si moltiplicano gli scambi e si rafforzano le inter-
dipendenze, al tempo stesso si acuiscono le tensioni e le situazioni di stallo. Né le guerre
di religione né le strategie di comando sono riuscite ad abbattere il muro che pian piano
si va erigendo in seno al Bacino Mediterraneo. Il periodo coloniale, seguito da due con-
flitti mondiali dalle conseguenze geopolitiche durature, rende ancora più complesso un
contesto mediterraneo già particolarmente vulnerabile. E quando le relazioni interna-
zionali si distendono, alla fine del XX secolo, è tutto il Mediterraneo che vibra, rivelando
le numerose fratture che l’attraversano. Il Nord comprende che il Sud non può più aspet-
tare pazientemente nell’anticamera dello sviluppo, mentre si diffonde al tempo stesso
una sensazione lancinante: lo scontro tra potenze il cui dominio è in declino e paesi emer-
genti che affermano le proprie ambizioni potrebbe essere violento.

Il Mediterraneo, quindi, diventa la cassa di risonanza di un nuovo contesto mondiale in
cui la necessità della convivenza cede il passo a malintesi e alla disconoscenza dell’«Altro».
Messo nuovamente alla prova con l’11 settembre 2001, il Mediterraneo, già diviso, diventa
fonte di inquietudine. Questa duplice sensazione, di repulsione e di seduzione, fa pesare
una doppia cappa di piombo su uno spazio in cui s’intrecciano il reale e l’immaginario.
Linea di contatto e zona di frizione, di incrocio e di frattura, mare chiuso ma terra di aper-
tura, l’interfaccia mediterranea sconcerta. Una delle zone più instabili al mondo, perché
in essa si concentrano le fratture e regna l’instabilità, il Mediterraneo però inevitabil-
mente attira l’attenzione, sollecita reazioni o suscita bramosie.

L’area mediterranea è forse l’epicentro delle relazioni internazionali contemporanee?
Rispetto alle politiche strategiche che ivi dispiegano le grandi potenze, senza alcun
dubbio il Mediterraneo è al centro della geopolitica mondiale. Non più perché esso raf-
figura il centro del mondo come in passato, ma perché cristallizza tutte le tensioni del
pianeta, dalla conquista delle risorse alla molteplicità dei focolai di crisi, passando per
le schiere di emigranti che con determinazione si spingono fino al continente europeo.

La fine del contesto bipolare e la parvenza d’ordine internazionale che nasce alla fine della
prima guerra del Golfo pongono il Mediterraneo in una congiuntura alquanto favore-
vole agli inizi degli anni Novanta. Il profilarsi di una speranza di pace nel Vicino Oriente
e la volontà espressa dall’Unione Europea di sviluppare un’autentica politica estera in
uno spazio periferico rafforzano l’idea di una situazione inedita per il Bacino Mediter-
raneo. Questa dinamica incoraggia l’Unione Europea a costruire un’imponente strate-
gia nella regione. È la nascita di un progetto, una vera scommessa sul futuro: l’Euro-Medi-
terraneo. Lanciata nel novembre del 1995 con la Dichiarazione di Barcellona, all’epoca
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1 - Algeria, Egitto, Giordania, Israele, Libano, Marocco, Siria, Territori Palestinesi, Tunisia e Turchia. Cipro e Malta, consi-
derati in passato paesi partner mediterranei, si sono uniti all’UE nel maggio 2004.
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questa iniziativa suona come un potente segnale di speranza per la regione, in quanto
vede riuniti numerosi paesi che si affacciano sul Bacino Mediterraneo e l’intera UE.

La scommessa euro-mediterranea
Perseguendo le politiche mediterranee dell’Europa avviate negli anni Settanta, il par-
tenariato euro-mediterraneo (PEM) si preannuncia come una duplice sfida geopoliti-
ca. Per l’UE, si tratta di guadagnare visibilità sulla scena internazionale sviluppando la
sua politica di sicurezza e di difesa e allargando il suo spazio naturale di espansione eco-
nomica e commerciale, al fine di dare corpo al concetto di potenza-Europa. Per i pae-
si partner mediterranei (PPM)1, l’obiettivo principale è quello di creare un ancoraggio
esterno indispensabile in una fase in cui il loro sviluppo avanza lentamente e la globa-
lizzazione incalza. Dietro quest’alleanza strategica, che mira a coniugare i fabbisogni di
sicurezza dell’UE con gli imperativi di crescita economica dei paesi della riva Sud, due
dimensioni simboliche del PEM meritano di essere sottolineate: la dimensione multi-
laterale della cooperazione (in particolare con la presenza, una a fianco all’altra, del-
l’Autorità palestinese e di Israele) e l’assenza dell’iperpotenza americana.

Tecnicamente, il partenariato si declina in tre parti (politica, economica e sociocultu-
rale) che fissano altrettanti obiettivi da raggiungere nel Mediterraneo: lo sviluppo di
una zona di pace e di stabilità, l’attuazione di un’area di libero scambio entro il 2010, e
il rafforzamento delle relazioni umane e sociali. Sono ambizioni seducenti che preve-
dono la costruzione graduale di uno spazio euro-mediterraneo integrato. All’epoca, i
cuori e gli spiriti hanno fatto cerchio intorno a questa promessa, ben determinati a le-
gare il destino delle due sponde del Mediterraneo.

Purtroppo, nello spazio di un decennio la promessa euro-mediterranea si è successiva-
mente trasformata in presunzione e poi in delusione. Presunzione dapprima, poiché il
partenariato non ha avuto i mezzi all’altezza delle sue ambizioni. L’UE ha privilegiato
innanzitutto il proprio allargamento verso Est e non è riuscita a sviluppare una politi-
ca estera comune. Le risorse finanziarie mobilitate nell’ambito del programma MEDA
si sono spesso rivelate inefficaci. Da parte loro, non tutti i PPM sono andati abbastan-
za avanti nel cammino di apertura e delle riforme. Delusione poi, poiché fino ad ora
non si è realizzato nessuno dei grandi obiettivi di Barcellona. La regione è più che mai
scossa dalle tensioni, mentre lo scopo era di riportare la pace. L’integrazione economi-
ca non si realizza, mentre l’attuazione di un’area di libero scambio è prevista entro il
2010. Infine, la promozione del dialogo culturale si è scontrata, a volte, contro il venir
meno lento e progressivo di una cultura di dialogo che pur caratterizzava la regione.

Due dinamiche sfavorevoli hanno peraltro compromesso lo sviluppo del partenariato.
Da una parte, l’impegno troppo timido e dispersivo dei paesi meridionali dell’Europa
per il Mediterraneo, incapaci di assumere un ruolo di leader sull’esempio della Germa-
nia nei confronti dei paesi dell’Europa dell’Est. D’altra parte, il crescere della potenza
degli Stati Uniti nella regione all’indomani degli eventi dell’11 settembre, che si è tra-
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dotta, in particolare, nell’iniziativa del Broader Middle East and North Africa (BMENA),
le cui conseguenze, molto spesso perniciose, hanno rivelato l’impotenza politica dell’Eu-
ropa e la fragilità degli Stati mediterranei, alimentando la tesi dello scontro tra civiltà.

Tuttavia, questi fattori congiunturali non devono servire a mascherare le inadempienze
proprie del PEM: euro-centrismo, macchinosità burocratica, carenze istituzionali e com-
plessità delle procedure sono state le accuse mosse in occasione del suo decimo anniver-
sario nel 2005. Tuttavia, queste critiche non ne possono occultare il ruolo né la fonda-
tezza. Negli ultimi dieci anni, il costo di un non-partenariato euro-mediterraneo sarebbe
stato probabilmente pesante. Duro ma lucido, questo bilancio negativo su Barcellona
deve innanzitutto essere letto come l’espressione di una frustrazione regionale condivisa.

La politica di vicinato
L’ambizione iniziale di Barcellona si ritrova tuttavia offuscata dall’attuazione della poli-
tica europea di vicinato (PEV) lanciata nel 2004. Quest’ultima s’impone a poco a poco
come principale procedura operativa di cooperazione dell’Europa con le tre grandi aree
diventate ormai confinanti a seguito dell’allargamento dell’Unione a Est: l’Europa estremo-
orientale, il Caucaso e il Mediterraneo (in totale sedici Stati, di cui dieci mediterranei).

Con questa nuova politica l’UE intende rinnovare e intensificare le relazioni con i pae-
si vicini. Con l’elaborazione dei piani d’azione, veri e propri documenti programmati-
ci tematici sugli assi della cooperazione tra l’UE e i paesi vicini, vengono chiaramente
individuate le misure tecniche e politiche da intraprendere. Attualmente sono sette i
paesi mediterranei che hanno firmato piani di azione con l’UE: la Tunisia, la Giorda-
nia, Israele, l’Autorità palestinese e il Marocco nel 2004, seguiti dall’Egitto e dal Liba-
no nel 2007. La PEV ha anche dato vita alla creazione di un programma finanziario
unico nella zona d’interesse: lo strumento europeo di partenariato e di vicinato (ENPI
– European Neighbourhood and Partnership Instrument) prevede una dotazione fi-
nanziaria di 12 miliardi di euro per il periodo 2007-2013.

Il principale obiettivo della PEV è di estendere alcuni vantaggi propri dell’Unione ai
paesi vicini, al fine di rafforzare la stabilità, la sicurezza e il benessere dell’area europea.
La PEV, infatti, intende rafforzare le cooperazioni stabilite in passato, definendo anche
nuove regole, ed incoraggiando i paesi partner ad intensificare gli sforzi. In cambio di
concreti progressi da parte di questi ultimi in materia di rispetto dei valori comunita-
ri (democrazia, diritti dell’uomo, Stato di diritto, economia di mercato, sviluppo soste-
nibile) e della reale attuazione delle riforme politiche, economiche e istituzionali, l’UE
offre ai suoi vicini una prospettiva di partecipazione al mercato interno. Occorre rico-
noscere che questo spazio, che si estende dal Marocco all’Ucraina, presenta poche ca-
ratteristiche comuni, ad eccezione di un ritardo di sviluppo, una democratizzazione
ancora imperfetta e la prossimità geografica all’Europa.

Sin dalla sua creazione, la PEV non ha suscitato molto entusiasmo nel Mediterraneo. Que-
sta nuova strategia pone la regione in uno spazio geografico troppo vasto e potrebbe de facto
confermare una crescente bilateralizzazione delle relazioni tra l’UE e i PPM. Allo stesso
modo, non si è mai fatta chiarezza sulla connessione tra PEM e PEV anche se, ufficialmente,
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Bruxelles invoca la complementarietà tra le due politiche. In realtà, nella regione coesistono
diversi ambiti di cooperazione, soprattutto se si aggiunge il dialogo informale 5 + 5, il Forum
mediterraneo, il dialogo mediterraneo della NATO o la Lega araba. Questo schema di forum
politico dà l’impressione di un Mediterraneo a diverse velocità, in cui la costruzione di
un’autentica regione euro-mediterranea integrata appare alquanto lontana.

L’agricoltura: un settore strategico per il Mediterraneo
Il PEM non ha posto la questione agricola al centro delle politiche di cooperazione, per
ragioni essenzialmente commerciali legate alla paura reciproca di un’eventuale liberaliz-
zazione degli scambi. Questa discrezione nell’affrontare la questione agricola nell’am-
bito euro-mediterraneo può sorprendere se si pensa che è stata l’attuazione di una poli-
tica agricola comune ad aver agito da cemento per la costruzione europea. Tale riserva
stupisce ancor più se si considera quanto sia importante l’agricoltura nell’equilibrio delle
società e delle economie del Bacino Mediterraneo. Occuparsene, ossia farne una priorità
di riflessione e di azione, per sostanziare il progetto di costruzione di una regione euro-
mediterranea integrata, non è uno sforzo inutile. Sarebbe pregiudizievole negare il ruolo
potenziale di questo settore quale principale motore di cooperazione nella regione e pila-
stro imprescindibile di qualsiasi politica di sviluppo che si intenda realizzare.

In un momento in cui è in gioco il futuro della cooperazione euro-mediterranea, a tal
punto che alcuni ritengono che solo la cooperazione rafforzata tra un gruppo di Stati
decisi ad agire sarebbe determinante, si dovrebbe guardare all’agricoltura mediterra-
nea come il terreno propizio per attuare forme concrete di solidarietà nella regione e
pensare in termini nuovi il futuro di questa nuova cooperazione euro-mediterranea. È
l’ambizione generale di questo rapporto che, lungo tutto il suo percorso, attesta la na-
tura geopolitica dell’agricoltura nel Mediterraneo.

- - -
Mediterra 2008 si apre con un’analisi delle dinamiche dell’agricoltura mediterranea,
esaminando dapprima i mutamenti sociodemografici e successivamente l’evoluzione
geoeconomica e gli scambi agricoli, lo stato delle risorse naturali, le capacità scientifi-
che e tecniche, il consumo alimentare e la governance del mondo rurale e del settore
agricolo nel Mediterraneo.

La seconda parte individua cinque aree tematiche sulle quali converrebbe investire per
costruire un’agricoltura mediterranea più sostenibile e solidale entro il 2020. Le aree
tematiche individuate come priorità di intervento riguardano: produzione e uso razio-
nale delle risorse, sicurezza alimentare e igiene degli alimenti, offerta e commercializ-
zazione dei prodotti agricoli, elaborazione di nuove strategie di sviluppo per i territo-
ri rurali e, infine, rafforzamento e condivisione a livello del Mediterraneo delle capa-
cità di ricerca e di formazione nel settore agricolo e agro-alimentare.

La terza parte presenta i grandi scenari globali dell’agricoltura in una regione in cui bi-
sogna guardare al futuro con più convinzione e quindi con più fiducia, tanto più che
lo scenario tendenziale non è per niente rassicurante per il Mediterraneo.
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Mediterra 2008 si conclude con una serie di riflessioni rivolte alle autorità decisionali e
agli attori dello spazio euro-mediterraneo affinché l’agricoltura, l’alimentazione e i ter-
ritori rurali siano posti al centro della cooperazione regionale.
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I forum per la cooperazione nel Mediterraneo
1. Il partenariato euro-mediterraneo (PEM), lanciato nel 1995, raggruppa i ventisette
paesi membri dell’UE e dieci paesi partner (Algeria, Autorità palestinese, Marocco, Li-
bano, Siria, Tunisia, Turchia, Egitto, Giordania e Israele), un insieme politico compo-
sto, quindi, da trentasette paesi nel 2007, ai quali occorre aggiungere anche la Commis-
sione europea. Cipro e Malta, considerati in passato paesi partner mediterranei, han-
no aderito all’UE nel mese di maggio 2004. La Libia non è membro ma è presente oc-
casionalmente come osservatore. L’Albania e la Mauritania saranno progressivamente
integrate nel PEM a partire dal 2008.

2. La politica europea di vicinato (PEV), lanciata nel 2004 e ufficialmente operativa dal
2007, riguarda sedici Stati posti alle frontiere politiche dell’UE: Algeria, Autorità pale-
stinese, Egitto, Giordania, Israele, Libano, Libia, Marocco, Siria e Tunisia (zona Medi-
terraneo), Armenia, Azerbaijan e Georgia (zona Caucaso), Bielorussia, Moldavia e
Ucraina (zona Europa dell’Est).

3. Il Dialogo 5 + 5 è un foro informale, cui partecipano, per riunioni tematiche mirate,
dieci paesi del Mediterraneo occidentale: Portogallo, Spagna, Francia, Italia, Malta a
Nord; Marocco, Mauritania, Algeria, Libia e Tunisia al Sud.

4. Il Forum mediterraneo, lanciato nel 1994, è sede di una concertazione informale tra
undici paesi della regione: Algeria, Tunisia, Marocco, Egitto, Francia, Italia, Spagna,
Portogallo, Turchia, Grecia e Malta.

5. L’Unione del Maghreb arabo, creata nel 1989, riunisce cinque Stati nord-africani:
Mauritania, Algeria, Marocco, Tunisia e Libia.

6. La Lega araba, fondata nel 1945, è formata da nove paesi mediterranei: Algeria, Ma-
rocco, Tunisia, Libia, Egitto, Territori Palestinesi, Libano, Giordania, Siria.

7. Il Dialogo Mediterraneo della NATO, istituito a partire dal 1994 dagli Stati Uniti, si pone
come risposta regionale dell’Alleanza Atlantica al contesto post-bipolare. È un foro di
consultazioni politiche e strategiche ma anche di cooperazione militare. Esso riunisce
oggi i ventisette Stati membri della NATO (tra cui il Portogallo, la Francia, la Spagna, l’I-
talia, la Turchia e la Grecia) e sette paesi non-membri dell’Alleanza della regione medi-
terranea: Algeria, Egitto, Israele, Giordania, Mauritania, Marocco e Tunisia.
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Cartina 1 - I forum per la cooperazione nel Mediterraneo

Fonte: CIHEAM.
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IL CONTESTO
SOCIODEMOGRAFICO*

Crocevia di civiltà, il Mediterraneo è da sempre eccezionale luogo di scambi, dove la mobi-
lità degli uomini si coniuga all’amalgama di culture. Incrocio di razze e di popoli, il Medi-
terraneo esiste innanzi tutto per gli uomini e con gli uomini che lo popolano.

Il XX secolo sarà ricordato come il secolo dell’esplosione demografica. La popolazione
mondiale si è quadruplicata fino a raggiungere circa 6,5 miliardi di abitanti. L’impetuoso
incremento demografico si è attenuato dopo gli anni Settanta, ma bisognerà attendere la
metà del XXI secolo perché la popolazione mondiale si stabilizzi, verosimilmente intorno
a 9 miliardi di abitanti. Nel frattempo, la cartina demografica mondiale sarà ridisegnata
poiché stiamo assistendo ad una crescita demografica sostenuta in alcune aree geografi-
che (Asia e Africa) e una situazione di stasi in altre (Europa). È quella che alcuni hanno
definito la «deriva demografica dei continenti» (Chasteland, Chesnais, 2003).

Lo spazio mediterraneo è un esempio perfetto di questa tendenza globale. All’arresto
della crescita demografica dei paesi della sponda nord si oppone la spinta proveniente da
quelli della sponda sud. È un contrasto carico di significato in un contesto regionale già
segnato da asimmetrie economiche, problemi di sicurezza e squilibri di sviluppo. L’ana-
lisi delle evoluzioni demografiche dei paesi che si affacciano sul Mediterraneo è fonda-
mentale se si vogliono disegnare quelli che saranno i contorni del Bacino Mediterraneo
entro il 2020, e far emergere le dinamiche di sviluppo della regione, ma anche le profonde
mutazioni sociali che accompagnano queste trasformazioni demografiche.

Abbiamo voluto analizzare la realtà demografica dei paesi mediterranei1 la cui aggre-

CAPITOLO 1

* - Il presente capitolo è stato redatto sulla base dei documenti elaborati da Sébastien Abis (Segretariato generale del
 CIHEAM) e da Pierre Blanc (CIHEAM-IAM Montpellier).

1 - Queste analisi di prospettiva si basano sui dati forniti dalla Divisione Popolazione delle Nazioni Unite che pubblica ogni
due anni l’annuario statistico sulla popolazione mondiale, World Population Prospects, con le proiezioni su numerose va-
riabili demografiche per ogni paese del pianeta. Tali proiezioni sono una preziosa fonte di consultazione per i lavori sulla
demografia. Per i dati raccolti e utilizzati nel presente studio si è fatto riferimento alla versione 2004 utilizzando l’ipotesi
media delle proiezioni. Soltanto il paragrafo riguardante i dati globali della popolazione del Mediterraneo evidenzia lo
scarto delle proiezioni delle Nazioni Unite, indicando le misure con varianti bassa, media e alta.
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gazione, a livello regionale (il Bacino)2 e sub-regionale (i diversi insiemi geografici)3,
permette di avere un panorama globale delle dinamiche demografiche nel Mediterra-
neo ed estrapolarne quindi le evoluzioni di carattere generale. Questo esercizio offre
anche la possibilità di interrogarsi sulle grandi sfide sociodemografiche nella regione
all’orizzonte del 2020, un esercizio necessario per pensare il futuro dell’agricoltura e
del mondo rurale nel Mediterraneo.

Le dinamiche demografiche nel Mediterraneo
I dati e le analisi possibili sulle dinamiche demografiche nei paesi mediterranei tra il
1990 e il 2020 sono talmente corposi che richiederebbero probabilmente un’opera a sé.
Naturalmente, in questa sede non abbiamo l’ambizione di presentare le statistiche de-
mografiche complete, ma intendiamo piuttosto individuare le grandi tendenze demo-
grafiche in atto nel Mediterraneo, ponendo l’accento su sei di esse in particolare.

La crescita demografica 
del Bacino Mediterraneo si realizza al Sud
Il Mediterraneo contava 285 milioni di abitanti nel 1970 e 378 milioni nel 1990. Nel
2005, la popolazione ha raggiunto i 454 milioni di abitanti (ossia il 7% della popola-
zione mondiale sul 6,3% delle terre emerse del globo) e dovrebbe attestarsi intorno ai
520 milioni entro il 2020. Non siamo quindi lontani dal raddoppio della popolazione
nell’arco di appena mezzo secolo.

Attualmente, però, l’incremento interessa solo le popolazioni della riva Sud, dove si
prevede una crescita del 65% tra il 1990 e il 2020, a fronte di un tasso di crescita di ap-
pena l’8% nei paesi mediterranei del Nord. Il Mediterraneo è tagliato in due: quasi cre-
scita zero al Nord (+14 milioni di persone tra il 1990 e il 2020) ed esplosione demogra-
fica al Sud (+130 milioni di persone). Per ogni abitante in più al Nord del Mediterra-
neo se ne registrano 10 al Sud, con un equilibrio demografico futuro che sarà inevita-
bilmente profondamente modificato: fino agli anni Ottanta, per ogni nuovo individuo
a Nord del Mediterraneo ne corrispondeva pressappoco uno a sud, mentre nel 2020 i
due terzi della popolazione saranno rappresentati dagli abitanti dei paesi della riva Sud
del Mediterraneo.

Tuttavia, tra i paesi del Sud occorre fare una distinzione perché non tutti manifestano
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2 - Secondo l’area geografica definita per questo studio, si analizzano 19 Stati mediterranei che sono o paesi membri
dell’Unione Europea o paesi membri del partenariato euro-mediterraneo, o paesi coinvolti nella realizzazione della po-
litica europea di vicinato. L’analisi include l’Albania come Stato membro del CIHEAM. Si è fatta volutamente una di -
stinzione geografica tra gli Stati della riva Nord (Albania, Cipro, Spagna, Francia, Grecia, Italia, Malta, Portogallo) e quelli
della riva Sud (Algeria, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Libia, Marocco, Siria, Tunisia, Turchia, Autorità palestinese).

3 - Per questo studio, oltre alla distinzione tra riva Nord e riva Sud (che ingloba anche la riva est), sono state definite altre
quattro categorie geografiche: il Mediterraneo europeo (Cipro, Spagna, Francia, Grecia, Italia, Malta, Portogallo), la
zona dei paesi mediterranei partner dell’Unione Europea (Algeria, Egitto, Giordania, Libano, Marocco, Siria, Tunisia,
Autorità palestinese), il Maghreb (Algeria, Libia, Marocco, Tunisia) e il Vicino Oriente (Egitto, Israele, Giordania, Li-
bano, Siria, Autorità palestinese). Tali distinzioni sono molto utili per l’analisi delle dinamiche demografiche nel Me-
diterraneo.
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lo stesso tasso di accrescimento demo-
grafico. L’incremento è più alto nel Vici-
no Oriente rispetto al Maghreb. Mentre
la transizione demografica è ormai ben
avviata nel Maghreb, ad esempio in Tuni-
sia, per alcuni paesi si prevede una vera e
propria esplosione tra il 1990 e il 2020
– con un aumento demografico pari a 2,6
volte nei Territori Palestinesi e a 2 in Si-
ria e in Giordania. Intanto sta cambian-
do anche la gerarchia demografica tra i
paesi. Nel 1990, quattro Stati (Egitto,
Francia, Italia e Turchia) registravano lo
stesso numero di abitanti (tra 55 e 57 mi-
lioni). Entro il 2020, dovrebbero emerge-
re due giganti demografici: l’Egitto (con
più di 95 milioni di abitanti) e la Turchia
(con circa 87 milioni) che rappresente-
rebbero il 35% del totale della popolazio-
ne del Bacino Mediterraneo. Sarebbero
quindi distanziate la Francia e l’Italia, ri-
spettivamente con 63 e 57 milioni di abi-
tanti.

Le proiezioni demografiche delle Nazio-
ni Unite per il Bacino Mediterraneo pre-

vedono, entro il 2020, 502 milioni di abitanti nell’ipotesi bassa e 543 milioni nell’ipo-
tesi alta. Saranno confermate tali previsioni? È una domanda legittima poiché alcuni
demografi, tenuto conto di una riduzione molto rapida del tasso di fecondità nei pae-
si del Sud del Mediterraneo, stimano che la popolazione di questi paesi si attesterà tra
310 e 320 milioni di abitanti entro il 2020 (Courbage, 1999), ossia 10-20 milioni di per-
sone in meno rispetto ai dati forniti dalle Nazioni Unite (grafico 1).

Infine, se si considera l’intera area geopolitica euro-mediterranea, ossia i 27 Stati mem-
bri dell’Unione Europea (circa 500 milioni di abitanti) e i paesi partner mediterranei
(330 milioni di abitanti), entro il 2020 questo spazio dovrebbe essere popolato da cir-
ca 830 milioni di individui, ossia l’11% della popolazione mondiale.

L’urbanizzazione è globale e inarrestabile 
sin dai tempi antichi
Sia che ci riferiamo ad epoche antiche con Atene e Roma, o al Medio Evo con Venezia
e Costantinopoli, o ai tempi moderni con Barcellona, Alessandria o Algeri, la città è
sempre stata l’elemento caratterizzante dello spazio mediterraneo. Nella metà del XX
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urbani tra il 1990 e il 2020 (su 5 abitanti in più nella regione, 4 sarebbero abitanti ur-
bani) (cartine 1 e 2, grafico 2).

Nei paesi del Nord il fenomeno dell’urbanizzazione si è manifestato in anticipo ri-
spetto a quelli del Sud, anche se in questi ultimi si assiste ad una rapida ripresa. Nel
Maghreb, il maggior incremento demografico si verifica principalmente nelle città.
Si prevedono 35 milioni di nuovi abitanti urbani tra il 1990 e il 2020, contro appena
0,5 milioni di nuovi abitanti rurali, un’eccedenza demografica che sarà essenzialmen-

secolo erano circa una decina le città del Mediterraneo con un milione di abitanti o più.
Oggi se ne contano una trentina, la maggior parte delle quali situate lungo le coste4.
Istanbul e Il Cairo potrebbero superare i 15 milioni di abitanti entro il 2015. Se il resto
del mondo ha dovuto attendere il 2006 perché si verificasse il sorpasso degli abitanti
urbani rispetto alla popolazione rurale, il Mediterraneo, invece, ha una maggioranza di
popolazione urbana sin dagli anni Sessanta.

L’urbanizzazione dello spazio mediterraneo si configura, quindi, come antica, globale
e verosimilmente irreversibile all’orizzonte del 2020. L’espansione urbana continua ad
un ritmo ancora più sostenuto rispetto a quello registrato negli ultimi decenni. L’au-
mento demografico nelle città è impressionante: la popolazione è semplicemente rad-
doppiata tra il 1970 e il 2005. Attualmente, il 64% degli abitanti mediterranei vive in
ambito urbano e tale percentuale potrebbe raggiungere il 68% nel 2020. È nel Magh-
reb e nel Vicino Oriente che si registrano i più elevati tassi di crescita urbana della re-
gione. Nei paesi della riva Sud si prevede un aumento da 108 a 214 milioni di abitanti
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4 - Secondo i dati del Plan Bleu, si stima tra il 20 e il 25% la percentuale di popolazione mediterranea urbana e insediata
lungo la costa (Benoit, Comeau, 2005).

Fonte: nostri calcoli su dati delle Nazioni Unite (World 
Population Prospects, 2004, ipotesi media).
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te legata ai flussi migratori dalle zone ru-
rali verso le città, andando ben oltre l’in-
cremento urbano naturale. Tale ritmo di
urbanizzazione, il più rapido della regio-
ne, è più forte di quello registrato su sca-
la mondiale. Il tasso di urbanizzazione è
più rapido in alcuni paesi della riva Nord
(Albania, Portogallo) e, entro il 2020, 7
paesi mediterranei dovrebbero avere più
dell’80% degli abitanti urbani (Spagna,
Francia, Malta, Israele, Giordania, Libano
e Libia).

Nell’ultimo trentennio del XX secolo c’è
stata un’evoluzione nei rapporti tra città e
campagna. Nei paesi della riva Sud l’inter-
dipendenza tra gli spazi urbani e le aree ru-
rali è stata molto più forte di quanto non
lo sia attualmente e si assiste piuttosto al
formarsi di una nuova frattura. A Nord del
Mediterraneo, il fenomeno di urbanizza-
zione delle aree rurali, o il famoso «deside-
rio della campagna» delle società europee
urbanizzate, ha permesso, nel corso degli
ultimi anni, di attenuare le distorsioni ter-
ritoriali e di creare nuove relazioni tra città
e campagna.

Il mondo rurale 
è ancora popolato
In realtà, le campagne mediterranee non
registrano alcun declino demografico. Il
numero di abitanti rurali nel Bacino Me-
diterraneo era pari a 148 milioni di indivi-
dui nel 1990. Ha raggiunto i 164 milioni
nel 2005 e dovrebbe attestarsi sugli stessi
livelli all’orizzonte del 2020. La regione si
presenta ancora oggi profondamente ru-
rale con un terzo della popolazione che vi-
ve nelle campagne, e che tale dovrebbe re-
stare fino al 2020. Al Sud il tasso di popo-
lazione rurale si attesta sul 41% (cartine 3
e 4, grafico 3).
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Fonte: nostri calcoli su dati delle Nazioni Unite (World 
Population Prospects, 2004, ipotesi media).

In migliaia

Cartina 3 - Popolazione rurale 
nel Mediterraneo, 2005 

42.500 5.000 1.000 32 Migliaia di abitanti20.000

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:31  Pagina 37



Le disparità rimangono comunque note-
voli: in molti paesi del Nord (Albania,
Malta, Portogallo, Libano, Libia e Maroc-
co) la popolazione tende a diminuire,
mentre in altri è atteso un incremento
demografico sostenuto in ambiente rura-
le (Egitto, Israele, Territori Palestinesi,
Siria e Giordania in particolare). A fron-
te di una crescita apparente di 2 milioni di abitanti in ambito rurale nel Mediterra-
neo tra il 2005 e il 2020, si assisterà di fatto ad una diminuzione di 6 milioni di abi-
tanti rurali al nord e ad un aumento di 8 milioni al sud del Bacino (che interesserà
quasi esclusivamente l’Egitto).

Se quindi il Mediterraneo diventa sempre più urbano, in termini numerici e relativi ri-
spetto al totale della popolazione, la componente rurale (la parte di popolazione rura-
le rispetto al totale della popolazione) delle società mediterranee è in progressivo de-
clino5. Questo vale per tutti i paesi del Bacino, al nord come al sud, ma, per effetto del-
la crescita demografica, nei paesi della riva Sud del Mediterraneo l’ambiente rurale non
subisce lo spopolamento. Nel Maghreb, l’effettivo della popolazione rurale rimane

Fonte: nostri calcoli su dati delle Nazioni Unite (World 
Population Prospects, 2004, ipotesi media).
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5 - Il calo più eccezionale della componente rurale si registra soprattutto nel Maghreb, con un indice di variazione di -35%
contro -13% nel Vicino Oriente. Considerando i singoli paesi, si osserva che la componente rurale si riduce fortemente
a Malta (-53,2%), in Libia (-49%) e in Libano (-45,2%). L’Egitto rimane di gran lunga il paese più rurale del Bacino Me-
diterraneo, con quasi il 58% di popolazione rurale allo stato attuale. Altri Stati però conservano una percentuale di po-
polazione rurale ben superiore alla media regionale; è il caso dell’Albania (55%), del Portogallo (44%), della Siria (50%),
dell’Algeria (40%) o del Marocco (41%).
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pressoché stazionario e tale tendenza sembra destinata a continuare. Nel Vicino Orien-
te, gli abitanti rurali dovrebbero rimanere ancora numerosi e non si prevede una ridu-
zione a livello globale. Vale la pena sottolineare il peso dell’Egitto che potrebbe contri-
buire con 7 milioni di nuovi abitanti rurali tra il 2005 e il 2020 (su un totale di 18 mi-
lioni nel periodo compreso tra il 1990 e il 2020), che rappresenterebbero una percen-
tuale di popolazione rurale mediterranea pari al 30%. Non è superfluo sottolineare, a
questo proposito, l’importanza strategica del settore agricolo. Nel 2003, nel Mediterra-
neo il totale di attivi agricoli era pari a 38,5 milioni di unità, di cui l’86% nei paesi del-
la riva Sud6.

Tardiva ma rapida transizione demografica al Sud
Rispetto all’America Latina o all’Asia sud-orientale, la transizione demografica dei pae-
si del Sud del Mediterraneo avviene più in ritardo, ma ad una velocità tra le più rapide
che si siano mai osservate. Basti citare tre indicatori:

> La transizione demografica si manifesta attraverso la forte diminuzione della mor-
talità infantile. Se è vero che lo scarto attuale varia da 1 a 5 tra i paesi del Nord e i
paesi del Sud (5,7‰ contro 25,9‰), in questi ultimi il tasso di mortalità infantile è
prossimo a ridursi di più della metà tra il 1990 e il 2020 (passerebbe infatti da 38,6‰
nel 1990 a 18,6‰ nel 2020). Alcuni paesi manifestano un progresso ancora più spet-
tacolare, in particolare l’Egitto e il Marocco che vedranno ridotto di un terzo il tas-
so di mortalità infantile nello stesso periodo.

> L’allungamento della speranza di vita alla nascita è un fattore che contribuisce all’e-
voluzione demografica. Grazie al progresso della medicina e a migliori condizioni di
vita, le popolazioni mediterranee vivono più a lungo, fino a 75 anni in media nel Ba-
cino (ossia otto anni in più rispetto al resto del mondo). Nel Maghreb, la speranza
di vita dovrebbe passare da 68 a 75 anni tra il 1990 e il 2020, in Egitto da 64 a 74 an-
ni. Nei paesi europei del Nord, la soglia degli 80 anni è stata già superata (Italia) o lo
sarà tra poco (Spagna, Francia, Cipro).

> La fecondità ha registrato un calo spaventoso negli ultimi anni (Allegato 1). Siamo
passati in media da 6 figli per donna negli anni Settanta a 4 figli nel 1990, fino ai 3
attuali7. I paesi del Maghreb sono particolarmente interessati da questo fenomeno:
si prevedono 2,1 figli per donna entro il 2020 come media regionale. La Tunisia è già
sotto questa soglia. Questa nuova realtà è in gran parte il risultato della diffusione,
soprattutto in ambiente urbano, dei metodi contraccettivi tra le donne che gestisco-
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6 - I dati per il 2003 riportano che un terzo degli attivi dei paesi della riva Sud operano nel settore agricolo. Valore che sale
al 4% in Turchia e in Albania. Si contano circa 15 milioni di attivi agricoli in Turchia, e circa 8,5 milioni in Egitto, ossia
questi due Stati rappresentano il 6% del totale degli attivi agricoli del Bacino Mediterraneo. Calcoli fatti in base alle in-
formazioni disponibili nell’annuario MedAgri 2006 (Allaya, 2006), tratte dalle fonti statistiche della FAO.

7 - Nel Mediterraneo, l’indice di fertilità diminuisce progressivamente tra il 1990 e il 2020, passando in media dal 3,07 al
2,07. Si tratta di un calo importante, più rapido di quello osservato a livello mondiale (da 3,04 a 2,38). La Spagna e l’Ita-
lia avevano gli indici di fertilità più bassi della zona mediterranea nel decennio 1990, ed è ormai in Grecia che questo in-
dice registra il valore più basso. Crolla a Malta, a Cipro e in Albania. Entro il 2020, a parte i Territori Palestinesi, nessuno
Stato della riva Sud dovrebbe registrare un indice di fertilità superiore a 2,6.
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no così più consapevolmente la propria sessualità – sebbene i governi abbiano spes-
so presentato la questione in termini di controllo delle nascite per il bene del paese
più che come scelta personale della donna. In Francia, ci sono voluti due secoli (dal-
la metà del XVIII secolo alla metà del XX secolo) perché il tasso di fertilità passasse
da 6 a 2 figli per donna: ci vorranno cinquant’anni perché il Maghreb percorra lo
stesso cammino (1970-2020). Un abbassamento così brusco nei paesi del Sud fa eco
alla crisi di fecondità nella maggior parte dei paesi della riva Nord, con indici molto
bassi in Spagna, in Italia e in Grecia, dove tuttavia il numero di figli per donna risul-
tava ancora elevato negli anni Settanta.

L’entità e la velocità di questa transizione demografica a Sud del Mediterraneo sono ta-
li che il fenomeno si verifica molto spesso senza che le strutture economiche e sociali
dei paesi abbiano il tempo di adattarsi.

L’invecchiamento demografico è molto rapido
L’invecchiamento generalizzato delle popolazioni è il corollario di tutte le dinamiche
demografiche precedentemente descritte. Dappertutto l’età media della popolazione è
in aumento: tra il 1990 e il 2020 passerà da 33 a 38 anni al Nord e da 19 a 24 anni al Sud.

Un invecchiamento demografico che sem-
bra molto più marcato nel Mediterraneo
rispetto al resto del mondo, e interesserà
soprattutto i paesi del Maghreb dove l’età
media tende a passare da 19 a 31 anni.
Nella maggior parte dei casi, la piramide
dell’età dei paesi mediterranei presenta un
contenimento alla base a favore dell’ispes-
simento delle classi di età adulta (40-70
anni al Nord) o intermedia (20-40 anni al
Sud) (grafico 4).

Pur avendo una popolazione molto gio-
vane, i paesi del Sud del Mediterraneo
stanno vivendo profonde trasformazioni
a livello della struttura delle classi di età,
con un elevato ritmo di crescita delle
classi più anziane. Questo fenomeno si
spiega con la rapidità e l’entità della
transizione demografica attualmente in
atto (abbassamento della fecondità, calo
della mortalità, aumento della speranza
di vita).

Rimane forte il contrasto tra la riva Nord
con una popolazione anziana e la riva Sud

Grafico 4 - Età media 
della popolazione, 1990-2020
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Fonte: nostri calcoli su dati delle Nazioni Unite (World 
Population Prospects, 2004, ipotesi media).
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con una popolazione ancora giovane. Che si faccia riferimento al 1990, al periodo attuale
o al 2020, in media si hanno sempre una quindicina di anni in più a Nord del Mediterra-
neo, uno sfasamento temporale che non è certo trascurabile. Agli antipodi si trovano l’I-
talia, che sarà il paese più vecchio della regione (quasi 49 anni di età in media nel 2020
contro 34,5 anni della media su scala mediterranea) e i Territori Palestinesi, che dovreb-
bero mantenere la popolazione più giovane (in media 20 anni nel 2020).

La proporzione dei giovani si assottiglia a poco a poco
La proporzione dei giovani mediterranei resta numericamente importante. Ad oggi il
35% della popolazione del Bacino ha meno di 20 anni. Raggiunge il 43% nei paesi del-
la riva Sud, a volte con punte di più del 50% in Palestina, in Siria o in Giordania, ma
solo il 25% al Nord. All’orizzonte del 2020, più di un terzo degli abitanti che vivono al
Sud avranno meno di 20 anni (cartina 5).

Con l’invecchiamento generalizzato
delle popolazioni, la percentuale
relativa delle classi giovani della
popolazione è in graduale diminu-
zione. Tra il 1990 e il 2020, si pas-
serà dal 30 al 21% sulla riva Nord e
dal 52 al 36% sulla riva Sud8. Alla
«degiovanilizzazione» del Sud cor-
risponde la «gerontocrescita» dei
paesi del Nord. Il contrasto all’oriz-
zonte del 2020 può essere sorpren-
dente tra un paese come l’Egitto, in
cui il 40% della popolazione sarà al
di sotto dei 20 anni, e un paese
come l’Italia, dove quasi la metà
della popolazione avrà più di 50
anni.

Nello spazio mediterraneo, tali dina-
miche demografiche si accompagna-
no naturalmente a nuove tendenze,
come la crescita del numero di single
tra i giovani, l’innalzamento dell’età
del matrimonio o nuovi stili di vita

19 25 36 44 57 % della popolazione totale

17 26 35 39 40 % della popolazione totale

Fonte: nostri calcoli su dati delle Nazioni Unite (World 
Population Prospects, 2004, ipotesi media).

Giovani fino a 20 anni

Età media

Cartina 5 - Età della popolazione, 2005
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8 - Il calo è ancora più spettacolare nel Maghreb, poiché la percentuale di popolazione con meno di vent’anni di età passa
dal 52 al 33% tra il 1990 e il 2020. La Tunisia presenta i dati più sorprendenti: la classe di giovani con meno di vent’anni
costituiva il 48,5% della popolazione nel 1990, il 36,5% nel 2005 e, secondo le proiezioni, raggiungerebbe il 28% nel 2020.
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degli ultracinquantenni le cui aspettative e i cui fabbisogni sono molto diversi da quel-
li delle generazioni precedenti.

Al Sud, trasformazioni demografiche di questo tipo, che si verificano in un tempo mol-
to breve, hanno un notevole impatto sulle società che evolvono esse stesse molto rapi-
damente, ad esempio, con un nuovo equilibrio dei ruoli svolti nell’ambito del matrimo-
nio (a seguito dello sviluppo del lavoro femminile) e all’interno delle famiglie (progres-
sivo indebolimento dell’autorità patriarcale di fronte a figli sempre più istruiti e a rife-
rimenti socioculturali ormai urbanizzati). La progressiva arabizzazione degli insegna-
menti, il riaffermarsi del ruolo preminente dell’Islam nella vita quotidiana e un conte-
sto internazionale che stigmatizza il mondo arabo, sono tutti segnali da non sottovalu-
tare. Pur aprendosi al mondo (viaggi all’estero, Internet, antenna parabolica), queste po-
polazioni partecipano molto poco alla globalizzazione, e tale marginalizzazione potreb-
be favorire, in questi paesi, l’insorgere di tensioni e, in particolare, la riaffermazione del-
la propria identità e il crescente successo dei partiti politici religiosi. Questi fenomeni
confermano la frattura con le élite al governo e costituiscono dinamiche strategiche che
vanno integrate nell’analisi di prospettiva del contesto sociodemografico della regione.

I paesi del Sud del Mediterraneo, tra i primi ad essere coinvolti dagli Obiettivi del
Millennio, devono far fronte ad altre sfide dello sviluppo (povertà, fame, parità di
genere o sviluppo sostenibile). Manifestazione concreta della povertà, il problema
della sottonutrizione, meno forte che nell’Asia del Sud o nell’Africa subsahariana,
rimane comunque presente. Lo sfasamento tra crescita demografica e produttività
agricola ancora troppo bassa, unitamente alle perturbazioni economiche croniche,
comportano automaticamente un aumento del numero dei sottonutriti (Allegato 4):
9,2 milioni di persone (ossia il 3,9% della popolazione della regione) contro 7,3
milioni di individui nel 1990 (il 3,8% della popolazione). Così come altre regioni
del mondo, il Sud del Mediterraneo probabilmente non riuscirà a realizzare gli obiet-
tivi fissati per il 20159.

Le sfide future per il Mediterraneo
In base alle tendenze profonde e alle incertezze analizzate, si individuano sette princi-
pali problemi con i quali confrontarsi nel contesto sociodemografico mediterraneo.
Complessi e avvertibili già adesso, questi problemi sono destinati ad accentuarsi nei
prossimi anni, preannunciando nuove sfide e possibili rischi di rottura.

La questione delle donne nel Mediterraneo
Il problema della situazione delle donne è ancora presente nei paesi mediterranei, do-
ve l’ordine patriarcale rimane un valore fortemente radicato. Certo, sono sempre più

9 - Gli obiettivi del Millennio per lo sviluppo sono otto: eliminare fame e povertà estrema, istruzione primaria per tutti, pari
opportunità fra i sessi ed emancipazione femminile, ridurre la mortalità infantile, migliorare la salute materna, combat-
tere HIV/AIDS, malaria e altre gravi malattie infettive, assicurare la sostenibilità ambientale e sviluppare un’alleanza glo-
bale per lo sviluppo (Assemblea generale delle Nazioni Unite, 2000).
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numerose le donne mediterranee che lavorano, che svolgono un ruolo autonomo nel-
la società o che siedono sui banchi universitari. In questa regione, l’accesso all’istruzio-
ne ha probabilmente rappresentato la principale rivoluzione per la donna, che è sem-
pre più presente nelle sfere del potere. Le associazioni militanti hanno indubbiamente
contribuito al riconoscimento dei loro diritti.

Diversi paesi hanno introdotto importanti riforme nel diritto di famiglia: basti citare,
ad esempio, la Moudawana del 2003 in Marocco e il Codice di Statuto personale pro-
mulgato nel 1956 in Tunisia che, grazie agli emendamenti introdotti agli inizi degli an-
ni Novanta, rimane il testo più rivoluzionario sui diritti della donna in ambiente ara-
bo. Riforme sono state introdotte anche in Algeria e in Siria. Tuttavia, come giustamen-
te sottolineato in un recente rapporto, «gli emendamenti legislativi non sono che una
tappa, certo importante, verso il raggiungimento della parità. Essi devono essere ac-
compagnati dalla presa di coscienza dei cambiamenti e dall’effettivo rispetto di queste
leggi» (Réseau euro-méditerranéen des droits de l’Homme, 2006).

Tali sforzi non hanno ancora portato alla parità uomo-donna a livello giuridico, eco-
nomico e sociale. Sussistono ancora disparità tra uomini e donne in termini di impie-
go, salari e diritti. In molti paesi, le donne non godono di completa autonomia e, quel
che è peggio, sussistono rilevanti differenze tra le condizioni riservate alle donne che
vivono nelle grandi città e quelle che vivono in ambiente rurale (i cambiamenti di men-
talità e nell’organizzazione familiare avvengono innanzitutto nelle città). Lo squilibrio
tra i due sessi è il risultato di una combinazione di fattori storici, socioeconomici, po-
litici e culturali. Questo non è vero solo per i paesi della riva Sud ma anche per i paesi
della riva Nord del Mediterraneo (la Spagna e l’Italia in particolare), sebbene le disu-
guaglianze di genere siano qui meno marcate.

Nei parlamenti nazionali, le donne sono ancora sottorappresentate10 (EUROMESCO,
2006), nei paesi del Sud del Mediterraneo (4,5% degli eletti in Turchia, 5,3% in Alge-
ria, 4,3% in Egitto, 15% in Israele, 7,9% in Giordania, 12% in Siria, 11,9% in Marocco
e 22,8% in Tunisia), ma anche in Europa (14% in Grecia, 30,5% in Spagna, 13,9% in
Francia, 10,4% in Italia e 20% in Portogallo). Nei paesi della riva Sud, sebbene sia vie-
tata in alcuni di essi, la poligamia è ancora diffusa, così come la pratica dei matrimoni
combinati. Molto spesso, in caso di vedovanza la moglie eredita solo una parte dei be-
ni, mentre rimangono ancora alquanto difficili le procedure di divorzio. L’analfabeti-
smo colpisce più le donne che gli uomini (il 62% delle donne contro il 39% degli uo-
mini adulti in Marocco nel 2003), e due terzi delle donne adulte nei paesi arabi non la-
vorano, pur rappresentando quasi il 30% della forza lavoro globale di questi paesi.

Le donne sono particolarmente attive nel settore agricolo, nelle industrie manifatturiere
(tessile-abbigliamento), nei servizi o nell’amministrazione pubblica. Parallelamente alla
femminizzazione del lavoro, particolarmente rapida in questi ultimi anni, si assiste anche

10 - Per i parlamenti nazionali si è fatto riferimento al periodo 2003-2005.
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ad una femminizzazione della povertà nei paesi della riva Sud del Mediterraneo: nei
periodi di crisi o di adattamento, il tasso di disoccupazione delle donne aumenta più rapi-
damente rispetto a quello degli uomini in quanto sono quelle più colpite dalla contra-
zione dell’offerta di lavoro (Roques, 2006). Lo sviluppo degli strumenti finanziari locali,
quali il microcredito, permette a volte di attenuare queste difficoltà, in particolare negli
ambienti popolari in cui le donne, prime beneficiarie, riescono a ridefinire il proprio
ruolo in seno alla famiglia e rispetto all’ambiente sociale circostante.

Le discriminazioni di genere sono ancora più marcate nel mondo rurale rispetto alle
città. Come più volte sottolineato in numerosi rapporti internazionali (Radwan, Reif-
fers, 2006a), la fragilità delle condizioni economiche e sociali delle donne delle campa-
gne del Sud del Mediterraneo si amplifica con la povertà imperante. Se in ambiente ru-
rale l’uomo si confronta prima di tutto con l’ambiente esterno, con conseguente produ-
zione di reddito e di riconoscimento sociale per la famiglia, l’universo della donna è ge-
neralmente limitato alla vita quotidiana in famiglia (nella propria casa e nella vicina
azienda agricola). Ancora oggi, una bambina che vive nelle campagne del Sud è nutrita
meno bene, riceve meno cure e un grado di istruzione inferiore rispetto a suo fratello.

La proporzione dell’agricoltura sul totale dell’occupazione femminile è del 22% in Al-
geria, del 39% in Egitto, del 57% in Marocco e in Tunisia e del 58% in Siria. Altro da-
to altrettanto significativo è quello dell’Egitto: 200.000 ragazzi di età inferiore a 14 an-
ni svolgono un lavoro che in più dell’80% dei casi corrisponde ad una attività nel set-
tore agricolo (in campo e in azienda essenzialmente).

È evidente come il miglioramento della condizione della donna rimanga una delle sfi-
de prioritarie per il Mediterraneo11 con la necessità di raggiungere un duplice obietti-
vo: maggiore integrazione nella vita economica e promozione continua dei diritti del-
le donne in ambito civile, politico e sociale. Al di là delle diverse realtà tra i paesi del
Nord e quelli del Sud, c’è un’evidente asimmetria tra le due sponde. A Nord, le donne
non sono più escluse dalla vita pubblica anche se sono ancora vittime di vari tipi di di-
scriminazione (maggiormente esposte alla disoccupazione e al precariato). Per contro,
nei paesi del Sud l’esclusione rimane la forma privilegiata del dominio sulle donne
(Dore-Audibert, Khodja, 1998), perpetuata da un quadro giuridico non abbastanza
riformato, da una parte, e da usanze locali, dall’altra.

Dall’oblio delle campagne all’esplosione urbana: 
un duplice rischio territoriale

A nord del Bacino, gli ultimi decenni sono stati segnati da una progressiva convergen-
za dello standard e della qualità di vita tra città e campagne. Le evoluzioni sociodemo-

11 - Per la prima volta dopo il lancio del partenariato euro-mediterraneo nel 1995, si è tenuta una riunione ministeriale
sulle donne a Istanbul, il 14 e il 15 novembre 2006. È stato anche il tema centrale dell’UNDP nel suo quarto Rapporto
sullo sviluppo umano nel mondo arabo, pubblicato nel dicembre 2006. Questo rapporto, che esamina la situazione
delle donne nella regione arabo-musulmana, si interessa in particolare alla loro salute, al livello di istruzione e alla
loro partecipazione alla vita politica.
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grafiche ed economiche del mondo rurale sono state più o meno oggetto di strategie
politiche. La modernizzazione delle campagne ha avuto impulso da politiche comuni-
tarie (politica agricola, fondi strutturali, azioni regionali) o da politiche nazionali adot-
tate dagli Stati impegnati in piani di sviluppo del territorio.

Al Sud rimangono forti le disuguaglianze di sviluppo tra le aree urbane (in maggio-
ranza lungo il litorale) e le aree rurali. Certamente dei passi avanti sono stati fatti gra-
zie alle azioni di governo e ai contributi pubblici per lo sviluppo forniti dai donatori
internazionali, in particolare nel periodo 1970-80. I ritardi di sviluppo delle campa-
gne rispetto alle città si sono indubbiamente ridotti nell’ultimo trentennio circa del
XX secolo, ma rimangono ancora notevoli le differenze e il divario sembra a volte ag-
gravarsi ancora di più. Le campagne del Sud del Mediterraneo rimangono segnate dal-
la povertà, dal sottoimpiego e dal mancato accesso alle infrastrutture collettive. I lega-
mi con le città sono molto spesso carenti e il rapporto urbano-rurale si va complican-
do con la globalizzazione dell’economia e delle società: mentre le città sono sempre
più proiettate verso il mondo esterno e gli scambi, le campagne di questi paesi dall’e-
quilibrio territoriale fragile e instabile sono ancora segnate dal sottosviluppo e dall’i-
solamento.

Per illustrare brevemente questa tendenza, esaminiamo tre delle fratture più significa-
tive (OMS, 2006 e World Bank, 2006). La prima riguarda l’accesso all’acqua potabile:
nel 2002, nella maggior parte dei paesi, l’accesso a questa risorsa era più limitato per la
popolazione rurale rispetto a quella urbana (solo il 56% degli abitanti delle zone rura-
li in Marocco, ad esempio). La seconda riguarda l’accesso ai servizi igienici: sempre nel
2002, era molto meglio vivere nelle città che nelle campagne (appena la metà degli abi-
tanti delle zone rurali in Egitto hanno accesso ai servizi sanitari, circa il 62% in Tur-
chia, il 31% in Marocco...). Infine, la povertà è meno presente nelle città rispetto alle
campagne: le stime riguardanti la parte della popolazione rurale che vive con meno di
un dollaro al giorno nel 2000 erano pari al 23% in Egitto, al 18% in Giordania, al 34%
in Turchia, al 27% in Marocco e al 14% in Tunisia. Probabilmente sarà necessario pren-
dere con prudenza queste cifre, in considerazione del peso che l’economia informale
ancora ha nel funzionamento delle società mediterranee. Questa economia sotterranea
nasconde realtà spesso impercettibili.

Tali fratture territoriali di sviluppo non sembrano essersi ridotte negli ultimi anni. Al-
cuni paesi registrano, in certe zone, risultati positivi per lo sviluppo nelle campagne
(Tunisia, Turchia), altri hanno difficoltà a creare infrastrutture e a modernizzare zone
rurali dove la popolazione non accenna a diminuire. Sistematicamente, o quasi, sono
tuttavia ancora evidenti differenze tra città e campagna. Considerato l’aumento degli
indici di povertà osservato negli anni Novanta, dobbiamo aspettarci una nuova pau-
perizzazione delle zone rurali? Dobbiamo cinicamente pensare che sia meglio essere
poveri nella periferia di una grande metropoli costiera piuttosto che in un villaggio
sperduto all’interno? Sono domande che dovrebbero farci riflettere sull’importanza
dello sviluppo delle zone rurali, tenendo conto che occorre trovare un equilibrio tra
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crescita demografica, crescente vulnerabilità delle risorse naturali e i fabbisogni di mo-
dernizzazione delle infrastrutture collettive.

La seconda sfida per il futuro del contesto sociodemografico mediterraneo riguarda la
questione dell’equilibrio territoriale nei paesi del Sud: occuparsi della convergenza ter-
ritoriale per limitare l’estendersi delle disparità di sviluppo tra il mondo urbano e il
mondo rurale. Tendenzialmente, per effetto delle dinamiche sociodemografiche in at-
to, due sono i pericoli che incombono su questi paesi:

> Il primo è l’espansione irrefrenabile delle città con tutto quello che ne consegue: sovrap-
popolazione, crescita urbana incontrollata che invade le terre agricole, snaturamento
delle coste, crescita dell’habitat spontaneo non regolamentato, sviluppo di quartieri
periferici poveri, inquinamento ambientale, speculazioni fondiarie, urbanizzazione
disordinata, aumento della criminalità, carenza e inadeguatezza delle infrastrutture.
Le città devono anche far fronte all’aumento della disoccupazione dei giovani laureati
e alle crescenti disuguaglianze geografiche. Parallelamente, le popolazioni urbane, col-
legate con l’esterno grazie all’antenna parabolica, agli scambi o al turismo, adottano
comportamenti nuovi che imitano i modi di vivere degli occidentali. Pressioni, ten-
sioni e frammentazioni sullo spazio urbano fanno correre il rischio di creare «mostro-
poli» (Troin, 2006) mediterranee in un ambiente naturale già deturpato.

> Il secondo pericolo fa eco al primo: la nuova pauperizzazione delle zone rurali, vit-
time del sottosviluppo, dell’inattività economica, dell’esodo delle forze umane e del
degrado ambientale. Se non si interviene, le aree interne rischiano ancor più l’emar-
ginazione, mentre le città sarebbero assorbite dalla globalizzazione e dall’economia
di mercato. Due evoluzioni opposte che rischiano di accentuare la «periferizzazio-
ne» della campagna.

Il Sud del Mediterraneo si trova quindi di fronte ad un duplice rischio territoriale: la
crescita delle città, da un lato, e la proliferazione delle aree intercluse, dall’altro. Una
spaccatura definitiva nel rapporto tra mondo urbano e mondo rurale creerebbe un
nuovo handicap per queste società: oltre allo squilibrio territoriale, si pone seriamen-
te la questione del mancato sviluppo dell’entroterra rurale.

Alfabetizzazione ed istruzione: cause e vettori di sviluppo
Grazie all’aumento della spesa pubblica per l’istruzione, nettamente superiore rispet-
to a quella che si è avuta in altre aree in via di sviluppo, nella regione si è registrato un
progressivo aumento del tasso di alfabetizzazione12. Se guardiamo a quanto avvenuto
tra il 1990 e il 2003, i risultati sono convincenti: il numero di analfabeti tra la popola-
zione giovane di più di 15 anni è infatti sceso dal 47 al 30% in Algeria, dal 53 al 29% in
Egitto, dal 18 al 10% in Giordania, dal 41 al 26% in Tunisia e dal 22 al 13% in Turchia
(UNESCO, 2005).

12 - Tra il 1970 e il 2000, i paesi arabi mediterranei, in media, hanno destinato all’istruzione circa il 5,3% del loro PIL,
contro il 2,8% dell’Asia dell’Est, il 3,3% dell’America Latina e il 2,4% dell’Asia del Sud (Ould Aoudia, 2006).
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Tali progressi non devono nascondere l’entità del fenomeno: ancora oggi, circa il 25-
33% della popolazione adulta di questi paesi non sa né leggere né scrivere. In Maroc-
co, questa percentuale resta eccezionalmente elevata, con circa il 48% di analfabeti
(contro il 61% nel 1990). I risultati non tengono conto della qualità dell’istruzione che
è molto spesso inadatta al ristretto mercato del lavoro locale e non coinvolge i laurea-
ti, che sono comunque più numerosi che mai, in una dinamica positiva di inserimen-
to nel mondo del lavoro.

La rapida crescita degli effettivi adulti nei paesi del Sud del Mediterraneo costringe a
prendere con prudenza le cifre espresse in termini relativi. In valori assoluti, il nume-
ro di analfabeti tra la popolazione non sembra essere diminuito13. Tali progressi sono
ancor più relativi se si considerano i segnali preoccupanti che sembrano nuovamente
manifestarsi quanto alla capacità reale dei giovani scolari di saper leggere e scrivere al-
trettanto bene quanto i fratelli maggiori. Il calo dell’analfabetismo potrebbe tendere a
rimanere stabile nei prossimi anni piuttosto che continuare la sua discesa progressiva.

I cambiamenti demografici trasformano le società: 
la sfida intergenerazionale
La terza sfida strategica riguarda la gestione dei cambiamenti demografici. Nei paesi
europei della riva Nord, l’equazione da risolvere è nota: come sostenere il sistema del-
lo Stato assistenziale se aumenta il numero dei pensionati e diminuisce il numero de-
gli attivi? Il finanziamento delle pensioni non è più garantito a medio termine in que-
sti paesi dove, a volte, il tasso annuo di accrescimento demografico è il risultato del sal-
do migratorio (la Spagna e l’Italia in particolare).

A sud del Bacino, lo stesso problema rischia di porsi, anche se in tempi diversi, se do-
vessero persistere le attuali tendenze demografiche. Ma l’urgenza è altrove. I demogra-
fi ritengono, in base a dati grossolani, che i paesi del Sud del Mediterraneo si trovano
in una fase demografica particolarmente favorevole in quanto ci sono importanti ri-
sorse umane in età da lavoro a fronte di un numero di inattivi (bambini piccoli e an-
ziani) relativamente basso. Questa manna demografica non è poi come sembra in pae-
si in cui manca un ambiente istituzionale capace di mobilitare efficacemente questo ca-
pitale umano. I laureati disoccupati diventano sempre più numerosi in famiglie in cui
i genitori si fanno carico dei propri figli per un tempo sempre più lungo. Finché que-
sti genitori lavorano (ossia l’attuale classe di età tra i 40 e i 60 anni) lo choc economi-
co-demografico è ammortizzato. Ma non lo sarà più quando i redditi verranno a man-
care o qualora l’inattività economica dei figli dovesse prolungarsi in un sistema che non
prevede un reale sistema di assistenza sociale. Questo spiegherebbe forse i nuovi com-
portamenti demografici delle coppie costrette a programmare le nascite e distanziarle
per massimizzare il più possibile le possibilità di mantenere uno o più figli fino all’u-

13 - Se prendiamo ad esempio il caso dell’Algeria, il 47% di analfabeti della popolazione adulta del 1990 rappresenta circa
7 milioni di individui. Nel 2003, il tasso si è abbassato al 30%, corrispondente a 7-8 milioni di persone, in base alla
stima della popolazione a quella data. Lo stesso calcolo può ripetersi per gli altri paesi mediterranei del Sud.
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niversità. Il problema economico si riflette quindi sempre più sui comportamenti de-
mografici. La crescente complessità del contesto economico-demografico sconvolge le
società mediterranee, dove il legame intergenerazionale è al tempo stesso rafforzato
(importanza della famiglia, responsabilizzazione dei genitori e dei figli) e purtroppo
soggetto ad ipoteca (quanto potrà ancora reggere questa situazione così vulnerabile?).

Speranze e sconforto della gioventù mediterranea
Cosa riserva il futuro per i giovani mediterranei? La disoccupazione, la precarietà e il
malessere colpiscono tanto i giovani della sponda Nord che quelli della sponda Sud. Le
tensioni nel mercato del lavoro colpiscono in particolare i giovani delle città e i laurea-
ti. A seguito della forte crescita demografica di questi ultimi anni, la popolazione in età
da lavoro è notevolmente aumentata. I ritmi dell’economia non seguono quelli della
demografia. Salvo che non avvenga un miracolo, probabilmente la situazione rimarrà
stazionaria per i prossimi anni considerato che, a parte tutto, la crescita attuale è vul-
nerabile.

Possiamo stimare pari a 80-85 milioni il numero netto di persone che fanno il loro in-
gresso nel mercato del lavoro dei paesi arabi mediterranei tra il 1995 e il 2025, circa 45
milioni per il periodo 2005-2014, ossia in media 3 milioni di nuovi occupati in questi
quindici anni. Queste cifre danno la misura del numero enorme di posti di lavoro che
occorrerebbe creare in questi paesi, già colpiti da elevati tassi di disoccupazione.

A fronte di questo problema, negli ultimi anni sono prevalse due reazioni: l’emigrazione,
con l’opportunità di partire all’estero in condizioni accettabili (è il caso della fuga dei cer-
velli verso l’Europa e l’America del Nord) o la tentazione dell’esilio nella clandestinità; e
lo sviluppo dell’attività informale che costituisce un freno alla crescita degli Stati ma per-
mette a migliaia di persone di vivere (è lo stesso fenomeno che ritroviamo in Italia) o sem-
plicemente di sopravvivere. Questa economia sotterranea risponde ad una strategia di
adattamento necessaria nelle società caratterizzate da carenza di governance.

L’innalzamento dell’età media del matrimonio è legato a queste difficoltà socioecono-
miche, soprattutto in Marocco e per gli uomini in particolare (in Tunisia era 19,5 an-
ni per le donne e 26,3 anni per gli uomini nel 1966, contro rispettivamente 26,6 anni e
32,3 anni nel 2000). Nei paesi arabo-musulmani il matrimonio è un elemento che per
molti condiziona la fecondità, e il calo delle nascite è anche legato a questo rinvio del
matrimonio verso un’età sempre più adulta. L’ipotesi di un aumento del celibato per
qualsiasi fascia di età è plausibile in queste società dove coesistono disoccupazione, pre-
carietà e una forte mutazione dei comportamenti sociali a causa dell’urbanizzazione,
dell’allungamento della scolarità e della femminilizzazione progressiva del lavoro.
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14 - Nostre elaborazioni sulla base delle informazioni statistiche fornite dall’ONU e dall’Istituto nazionale francese di
studi demografici, presentate nel lavoro dell’economista Jacques Ould Aoudia (2006). Il picco delle tensioni sul mer-
cato del lavoro dei paesi arabi mediterranei si avrebbe tra il 2000 e il 2010, mentre la diminuzione del numero netto
di persone che entrano nel mercato del lavoro dovrebbe iniziare nel 2015.
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È urgente creare nuovi posti di lavoro, ma è altrettanto urgente arrestare il progredire
di un sentimento di frustrazione e di sconforto da parte di genitori che hanno dovuto
spesso affrontare sacrifici notevoli per l’istruzione dei propri figli. Questo malessere so-
ciale rientra, inoltre, in un contesto già segnato dal disamore delle popolazioni verso le
élite al governo e dalle difficoltà economiche sempre maggiori. È senza dubbio su que-
sto sconforto che trovano terreno fertile gli estremismi politici e religiosi. Lo spazio del-
l’attivismo sociale è, d’altronde, sempre più occupato dalle organizzazioni islamiche
moderate che beneficiano, in cambio, di un profondo riconoscimento e, quindi, di un
pubblico elettorale crescente.

Il fenomeno migratorio
Assistiamo quotidianamente e da lungo tempo al fenomeno migratorio, prevalente-
mente secondo le direttrici Sud-Nord del Bacino Mediterraneo. Fra tutti i problemi de-
mografici, molto spesso è l’immigrazione che attira l’attenzione dell’opinione pubbli-
ca e dei media. In realtà le migrazioni internazionali incidono poco rispetto al tasso di
fertilità e di mortalità di un paese. Un demografo inglese ha valutato tra 10 e 15 milio-
ni l’afflusso netto di migranti, tra il 1955 e il 2005, verso paesi che fanno attualmente
parte dell’Unione Europea. Nello stesso periodo, si sarebbero registrate 300 milioni di
nascite in questi stessi paesi. Certo, il periodo al quale facciamo riferimento è quello del
boom demografico in Europa, e il fenomeno migratorio si è gradualmente intensifica-
to nell’ultimo trentennio del XX secolo. Tuttavia, come ricorda lo stesso demografo, il
numero totale di nascite nell’Unione Europea è ancora quattro volte superiore rispet-
to al numero di immigranti all’anno (Wilson, 2005).

Probabilmente le migrazioni internazionali e mediterranee non diminuiranno, ma il
fllusso migratorio non sarà ancora tale da sconvolgere profondamente l’assetto demo-
grafico dei paesi mediterranei del Nord all’orizzonte del 2020. D’altra parte, questo non
significa che l’impatto emotivo e sociale di queste migrazioni nei paesi europei sia tra-
scurabile, al contrario. Si può guardare al fenomeno secondo diversi piani di lettura:

> Il primo, dal punto di vista dell’europeo che si rende conto di quanto sia diventata prio-
ritaria la questione migratoria nel dibattito politico e quali dimensioni stia assumendo
l’immigrazione clandestina, basti pensare ai clandestini che su gommoni e imbarca-
zioni di fortuna si riversano regolarmente sulle coste italiane o spagnole.

> Il secondo è quello dell’abitante del Sud del Mediterraneo, che sottolinea come la spe-
ranza di poter migrare nasce innanzitutto dalla disperazione di non poter restare nella
propria terra. Numerosi sono coloro che hanno già lasciato le campagne per andare a
vivere in città. Partire all’estero, in condizioni a volte drammatiche, non è un sollievo,
è innanzitutto un nuovo sacrificio. L’esilio è sempre, o quasi sempre, dettato da diffi-
coltà economiche, dalla mancanza di libertà, dall’insicurezza o dalla miseria. Il feno-
meno migratorio dal Sud verso il Nord del Mediterraneo è legato anche ad altri fattori:
la prospettiva di avere successo nella società, così come riferito da alcuni immigrati di
ritorno al proprio paese nel periodo estivo o, ancora, l’influenza dei mezzi audiovisivi,
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quali l’antenna parabolica e Internet che ogni giorno aprono finestre su un mondo
esterno che appare così vicino e rassicurante.

> L’ultimo piano di lettura è quello dell’analista che insisterà su tre dimensioni. Questi
ricorderà innanzitutto il ruolo determinante delle disparità economiche, demografi-
che e politiche nel fenomeno migratorio tra i paesi di origine del Sud e i paesi di acco-
glienza del Nord. Trattare la questione esclusivamente in termini di sicurezza pubblica
non porta a niente: si tratta innanzitutto di una questione di sviluppo. C’è poi il ruolo
socioeconomico delle migrazioni per le popolazioni del Sud: dal 1990, il totale delle
rimesse degli emigrati supera gli aiuti pubblici allo sviluppo o agli investimenti diretti
esteri realizzati in questi paesi del Sud del Mediterraneo. Queste rimesse, la maggior
parte delle quali provenienti dall’Europa, hanno rappresentato, ad esempio, tra il 6 e
il 9% del PIL marocchino nel periodo 1998-2003 (BEI, 2006). Dando sostegno alle
famiglie rimaste nel paese di origine, questi invii di denaro svolgono la funzione di rete
di sicurezza sociale che serve a far fronte alle difficoltà della vita quotidiana. Infine, l’a-
nalista sottolineerà i profondi cambiamenti avvenuti o in atto. Se ieri l’Italia o la Spa-
gna erano paesi di emigrazione, dopo gli anni Sessanta sono diventati paesi di acco-
glienza. Altro fenomeno emergente è quello che vede alcuni paesi della riva Sud, in par-
ticolare il Marocco e la Libia, trasformarsi in zone di transito per i migranti provenienti
dall’Africa subsahariana. Questa pressione extramediterranea accentua il fenomeno
migratorio alle porte meridionali del Bacino Mediterraneo. Il Maghreb si ritrova in
una situazione geopolitica inedita, essendo al tempo stesso zona di emigrazione verso
l’Europa e zona di immigrazione per i flussi transahariani15. Altra situazione nuova è
quella degli Stati del Vicino Oriente che devono accogliere i rifugiati iracheni dopo lo
scoppio del conflitto del 2003: la Siria (da 1,2 a 1,5 milioni di persone), la Giordania
(da 500.000 a 750.000 persone), ma anche l’Egitto (più di 80.000) e il Libano (circa
20.000)16.

L’incessante aumento demografico e l’assenza di prospettive sui mercati locali del la-
voro fanno prevedere che le pressioni migratorie persisteranno fino al 2020, sebbene si
inaspriscano i controlli alle frontiere e le politiche messe in atto dai paesi europei. Po-
trebbe manifestarsi sempre più chiaramente una domanda specifica da parte dell’Eu-
ropa per lavori ormai socialmente sgraditi in quanto precari e faticosi, creando un bi-
sogno di immigrazione qualificata e mirata (ad esempio nel settore dell’edilizia e dei
servizi alla persona) oppure stimolando il ricorso a mano d’opera clandestina (nel set-
tore agricolo, in particolare nelle regioni del Sud dell’Europa).

Per le popolazioni europee e mediterranee, tali migrazioni pongono anche la questio-
ne della convivenza in un’Europa in cui finalmente le culture potrebbero fondersi an-

15 - Su questo argomento si è tenuto un colloquio internazionale dal 2 al 4 novembre 2006 a Marsiglia, organizzato dall’I -
stituto di ricerca e di studi sul mondo arabo e musulmano (IREMAM), dal titolo Immigration, transit et rétention: le
Maghreb à l’épreuve des circulations transsahariennes.

16 - Questi dati sono tratti dalla risoluzione P6_TA(2007)0357, adottata il 12 luglio 2007 a Strasburgo dal Parlamento eu-
ropeo riguardante la situazione umanitaria dei rifugiati iracheni.
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cora di più piuttosto che scontrarsi, e questo malgrado un ambiente regionale e media-
tico che lascerebbe intendere il contrario. L’incontro delle culture, di cui già si percepi-
scono i primi segni, potrebbe diventare sempre più decisivo per le società europee.
Quelle che ne rifiutassero le dinamiche rischierebbero di fossilizzarsi sulla propria
identità e quindi essere destinate alla chiusura. Quelle che ne facessero una sfida stra-
tegica per il loro modello di sviluppo potrebbero ricavarne un importante vantaggio
comparato in un mondo in cui il multiculturalismo avrà forse più peso di tante somi-
glianze messe insieme.

Per concludere, un dato merita di essere sottolineato: nel 2004, l’Unione Europea a ven-
ticinque contava circa 5,8 milioni di stranieri provenienti dai paesi sud-mediterranei
(ossia circa il 20% degli stranieri stabilitisi sul suolo europeo e l’1,3% della popolazio-
ne dell’Unione) (Fargues, 2005)17. Non bisogna tuttavia sottacere l’importanza dell’e-
migrazione sud-mediterranea verso destinazioni non europee, ossia gli Stati del Golfo
e soprattutto l’America del Nord (Stati Uniti e Canada) che accoglie un buon numero
di migranti qualificati.

Nascita di una frattura sociale mediterranea nascosta
La settima e ultima sfida che si profila è una spaccatura sociale occulta. Così come i ter-
ritori si frammentano tra spazi connessi al mondo esterno ed entroterra isolati, le so-
cietà mediterranee sembrano dividersi tra categorie di popolazione globalizzate e ca-
tegorie emarginate. Se questa frattura è riscontrabile in numerose regioni del mondo,
lo è ancor di più nel Mediterraneo. È una tendenza che nasce dalle attuali forme della
globalizzazione, che si ispira essenzialmente al dogma liberale che è all’origine dell’a-
cuirsi delle disuguaglianze sociali all’interno di ogni territorio nazionale.

Gli abitanti mediterranei globalizzati sono i meno numerosi. Hanno stabilità familia-
re, sono inseriti professionalmente e tessono potenti reti relazionali. Si muovono e si
arricchiscono dagli incontri con gli altri. Hanno i mezzi finanziari ed intellettuali per
seguire le dinamiche e le trasformazioni indotte dalla globalizzazione. Non sono neces-
sariamente i più ricchi o quelli che hanno una migliore posizione nella gerarchia pro-
fessionale, anche se i due aspetti sono certamente correlati. Sono piuttosto delle élite
moderne che hanno padronanza degli strumenti tecnologici e della comunicazione,
informati sempre di tutto e in grado di accedere a diversi ambiti di espressione (poli-
tico, di potere d’acquisto, di intervento, di impegni, di azioni militanti). Quest’ultimo
elemento rappresenta un vantaggio comparato strategico sempre più significativo. I
mediterranei globalizzati sono proattivi di fronte ai mutamenti della società. Fiducio-
si e padroni del proprio destino, essi sono gli artefici del proprio futuro. Il loro mondo
è al tempo stesso policentrico (rete, pluriattività) e «localizzato» (partecipazione alla
globalizzazione e ad un’intensa vita sociale locale).
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17 - Da notare che la percentuale di emigranti del Sud del Mediterraneo rispetto al totale degli stranieri presenti supera
approssimativamente la media comunitaria (20% negli anni 2002-2004) in Francia (42%, quasi 2 milioni del Sud-
Mediterraneo), in Germania (29,2%, 2,15 milioni di persone) e in Italia (20,9%, 0,36 milioni di abitanti).

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:31  Pagina 51



ANALISI dell’agricoltura e dell’agro-alimentare nel Mediterraneo52

I mediterranei emarginati sono invece sganciati dalla globalizzazione. Non ne sono ta-
gliati fuori, sono piuttosto spettatori o vittime. Vivono la globalizzazione a distanza
(Internet e la parabola non sono altro che palliativi alla noia o delle finestre sul mon-
do) o ne subiscono gli effetti negativi (precarizzazione, pauperizzazione, inflazione).
La recente accelerazione della storia e le perturbazioni indotte dall’economia di mer-
cato non li ha toccati. Queste popolazioni sono tagliate fuori dalle sfere decisionali o
dai luoghi di socializzazione. Hanno tendenza a chiudersi su se stesse, sui loro vicini o
sui loro credi. Il loro mondo funziona in isolamento. Di fronte al sentimento di ini-
quità e alla globalizzazione che li scavalca, i mediterranei emarginati non si esprimo-
no (incapacità fisica o intellettuale), rinunciano ad esprimersi (allontanamento dalla
politica, individualismo, perdita di riferimenti) o, al contrario, si esprimono in modo
clamoroso (aumento dei radicalismi politici e religiosi, rivolte nelle periferie dei gran-
di centri urbani). Le donne rappresentano la maggioranza di questa categoria, soprat-
tutto perché nel Mediterraneo persiste una situazione di soggezione nei confronti del-
l’uomo.

Questa spaccatura sociale mediterranea rimane poco percettibile, ma non può far di-
menticare le principali asimmetrie che separano la riva Nord dalla riva Sud (ricchezza
e sviluppo). Un po’ alla volta essa potrebbe emergere e incidere sul futuro contesto so-
ciodemografico del Mediterraneo.

Probabili evoluzioni sociodemografiche
Tra le principali tendenze profonde e le maggiori incertezze del contesto demografico
del Mediterraneo, alcune potrebbero persistere o accentuarsi all’orizzonte del 2020:

> Crescita demografica nei paesi della riva Sud del Mediterraneo, anche se meno soste-
nuta rispetto a quella registrata alla fine del XX secolo.

> A Nord del Bacino, la maggior parte degli Stati potrebbero subire una crisi demogra-
fica conseguente al calo degli indici di fecondità e soprattutto all’aumento del numero
degli anziani. Solo la Francia sembra stia manifestando una ripresa demografica natu-
rale con un indice di fertilità in aumento.

> Il fenomeno dell’urbanizzazione delle società mediterranee è destinato a persistere
con ritmi più accentuati nei paesi della riva Sud. Si accompagnerà ad una crescente
concentrazione delle popolazioni urbane e suburbane lungo le fasce costiere (litora-
lizzazione). È destinato ad aumentare il numero delle grandi metropoli del Bacino
Mediterraneo, mentre gli spazi rurali interclusi e dimenticati potrebbero moltiplicarsi
nell’entroterra dei paesi della riva Sud.

> Potremmo non assistere allo spopolamento massiccio delle campagne di alcuni paesi.
Entro il 2020, gli abitanti delle zone rurali saranno forse sempre più numerosi in Egitto,
in Giordania, in Siria e nei Territori Palestinesi. La componente rurale della popola-
zione nello spazio mediterraneo potrebbe quindi non scomparire nei prossimi quin-
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dici anni, anche se tende ad assottigliarsi gradualmente a Nord del Bacino e ad atte-
nuarsi nel Maghreb e in Turchia.

> La transizione demografica dei paesi della riva Sud dovrebbe continuare e, anzi, accen-
tuarsi nell’area del Maghreb. Nasceranno sempre meno bambini, si vivrà più a lungo
e i tassi di mortalità tenderanno a scendere. Tutto questo grazie alla diffusione della
medicina moderna e ad un migliore sistema sanitario, al crescente ricorso a metodi di
contraccezione e al planning familiare.

> L’invecchiamento della popolazione della regione mediterranea è un fenomeno desti-
nato ad accentuarsi, soprattutto nei paesi della riva Sud e più in particolare nel Magh-
reb e in Turchia, dove l’età media continua a crescere malgrado le popolazioni siano
ancora giovani, rispetto alle società europee, in Italia e in Grecia ad esempio, dove è in
aumento il numero di anziani. Se non diminuirà numericamente nei prossimi quin-
dici anni, in termini relativi il numero di giovani di età inferiore a 20 anni si assotti-
glierà notevolmente in tutti i paesi della riva Sud del Mediterraneo.

Le principali incertezze del contesto demografico mediterraneo all’orizzonte del 2020
sono sempre più legate agli aspetti e agli impatti socioeconomici dei mutamenti demo-
grafici fin qui descritti. Come gestire e organizzare delle società mediterranee sempre
più urbanizzate, sempre più concentrate lungo le fasce costiere, con un più elevato gra-
do di istruzione e tendenzialmente più vecchie?

Al Nord, i dubbi maggiori riguardano il rischio di perpetuare ad vitam aeternam i si-
stemi sociali e pensionistici senza apportare sostanziali riforme. La maggior parte dei
paesi europei si troverà, infatti, a far fronte ad un calo degli attivi e ad un incremento
dei non-attivi, in un contesto economico probabilmente caratterizzato da una debole
crescita e una forte disoccupazione. Al tempo stesso, potrebbe aumentare il lavoro pre-
cario o informale nei paesi mediterranei del Nord, dove individui abbandonati a se
stessi o immigrati avranno bisogno di combinare diverse attività o svolgere lavori in-
grati per vivere senza grandi pretese.

Nei paesi del Sud del Mediterraneo le sfide sono di natura diversa. In paesi sempre più
urbanizzati, dove le donne conquistano pian piano la loro autonomia, i costumi socia-
li e religiosi possono evolvere. Gli stili di vita tendono a divenire sempre più individua-
listi in società dove il numero dei single è in aumento, le nascite sono in calo e la soli-
darietà familiare viene meno. Inoltre, si assiste ad un pericoloso sfasamento tra una po-
polazione istruita e in età da lavoro, da una parte, e una situazione di mercato del la-
voro sfavorevole o sclerotizzata, dall’altra. La crescita numerica dei senza lavoro e dei
laureati disoccupati fa dei paesi del Sud del Mediterraneo delle vere polveriere socioe-
conomiche le cui manifestazioni sono, e forse resteranno, la migrazione da una parte e
la radicalizzazione (politica e religiosa) dall’altra. Infine, non possiamo non considera-
re le questioni di governance e di modello di sviluppo in questi paesi dove gli indica-
tori del tenore vita, dell’istruzione e della sanità sembrano non registrare ulteriori mi-
glioramenti di fronte alla rapida evoluzione degli attuali scenari socioeconomici.
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Le trasformazioni demografiche in atto nel Mediterraneo, unitamente alle dinamiche di
sviluppo, preannunciano per i prossimi anni un panorama complesso e alquanto per-
turbato. La popolazione del Bacino Mediterraneo sarà più urbana e più anziana. La popo-
lazione sarà più numerosa nei paesi della riva Sud dove le campagne di alcune aree, pur
sempre popolose, rischiano di essere emarginate. Il mal sviluppo, per non dire il non-svi-
luppo, potrebbe ancora caratterizzare diversi paesi mediterranei. Purtroppo, il degrado
ambientale e le sfide socioeconomiche offuscano ancora la scena dei prossimi anni.

Le analisi delle dinamiche del contesto sociodemografico nel Mediterraneo, di cui pos-
siamo prevedere gli effetti sui comportamenti del consumo, sul lavoro o sulle politiche
agricole dei governi, saranno ulteriormente riprese quando tratteremo delle grandi sfi-
de future per l’agricoltura della regione.
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Allegato 1 - L’indice di fertilità nel Mediterraneo

Stati 1990-1995 1995-2000 2000-2005 2005-2010 2010-2015 2015-2020

Albania 2,78 2,43 2,29 2,18 2,09 2,01

Cipro 2,36 1,92 1,63 1,6 1,6 1,64

Spagna 1,27 1,18 1,27 1,35 1,42 1,49

Francia 1,71 1,76 1,87 1,85 1,85 1,85

Grecia 1,37 1,3 1,25 1,25 1,29 1,36

Italia 1,28 1,21 1,28 1,38 1,41 1,45

Malta 2,02 1,85 1,5 1,5 1,53 1,6

Portogallo 1,52 1,48 1,47 1,47 1,5 1,57

Algeria 4,13 2,88 2,53 2,39 2,27 2,17

Egitto 3,91 3,53 3,29 2,99 2,75 2,57

Israele 2,93 2,94 2,85 2,66 2,49 2,36

Giordania 5,14 4,32 3,53 3,13 2,81 2,54

Libano 3 2,7 2,32 2,21 2,12 2,03

Libia 4,1 3,41 3,03 2,72 2,47 2,26

Marocco 3,66 3 2,76 2,58 2,43 2,3

Siria 4,61 3,95 3,47 3,08 2,76 2,51

Tunisia 3,13 2,32 2 1,87 1,73 1,7

Turchia 2,9 2,69 2,46 2,31 2,21 2,11

Autorità
palestinese

6,46 5,99 5,57 5 4,4 3,85

Mediterraneo 3,07 2,68 2,44 2,29 2,16 2,07

PSEM 4,00 3,43 3,07 2,81 2,59 2,40

Mediterraneo 1,65 1,47 1,47 1,49 1,51 1,57

Mondo 3,04 2,79 2,65 2,55 2,46 2,38

Fonte: nostre elaborazioni su dati delle Nazioni Unite (World Population Prospects, 2004, ipotesi media).

Composizione delle categorie:

– PSEM: Algeria, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Libia, Marocco, Siria, Tunisia, Turchia e Autorità palestinese.
– Mediterraneo europeo: Cipro, Spagna, Francia, Grecia, Italia, Malta e Portogallo.

Allegati
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Allegato 2 - L’indice di sviluppo umano (HDI) rivela profonde disparità tra i
paesi mediterranei

L’indice di sviluppo umano (HDI), per quanto discutibile possa essere, è un indice
comparativo dello stato di sviluppo dei vari paesi proposto ogni anno dalle Nazioni
Unite nell’ambito del Programma di Sviluppo (UNDP). L’HDI misura tre dimensioni
del benessere di un paese: il livello medio di ricchezza (il PIL per abitante a parità di
potere d’acquisto, PPA), la speranza di vita alla nascita (longevità e salute) e il grado di
istruzione (alfabetizzazione e istruzione). Il valore dell’HDI è compreso tra 0 e 1: il va-
lore massimo esprime un indice eccellente e il valore minimo un indice pessimo. I pae-
si con un indice compreso tra 0,8 e 1 sono considerati paesi ad alto sviluppo umano,
quelli con un HDI inferiore a 0,5 sono invece considerati paesi a basso sviluppo.

Indubbiamente, non è un indicatore perfetto poiché, ad esempio, non permette di da-
re sufficientemente conto delle disparità presenti all’interno di uno stesso territorio.
L’HDI rappresenta tuttavia un barometro interessante, in quanto unico nel suo gene-
re, che fornisce la situazione su base annua del livello di sviluppo di ogni paese del mon-
do e permette quindi di confrontare i dati a livello regionale e verificare le differenze
presenti in una determinata zona geografica. Come si presenta per la regione mediter-
ranea e come si è evoluto l’HDI nel corso degli ultimi trent’anni? Esprimiamo tre ra-
pide osservazioni.

La prima è che dal 1975 l’HDI è migliorato in tutti i paesi mediterranei, e tale miglio-
ramento è stato più rapido nei paesi della riva Sud, in particolare in quelli del Magh-
reb. La seconda deriva dalla precedente: essendo migliorato l’HDI in tutti i paesi, gli
scarti tra gli Stati europei della riva Nord e i paesi arabi della riva Sud persistono ma
tendono a ridursi. Nel 2004, l’HDI è stato in media 0,918 per i primi contro 0,767 per
i secondi, ossia uno scarto medio di 0,151. Tuttavia, lo scarto era di 0,328 nel 1975 e di
0,232 nel 1990. Dalla classifica dei paesi mediterranei in base all’HDI di ognuno per
l’anno 2004, emerge che la Francia è al primo posto (0,942), Israele sulla sponda sud è
al quarto posto (0,927), la Libia è il primo paese arabo in questa classifica (0,798) e il
Marocco rimane il paese mediterraneo con l’HDI più basso (0,640). La terza ed ultima
osservazione è che nessun paese arabo mediterraneo supera attualmente la soglia sim-
bolica di 0,8 e che tutti, ad eccezione della Libia (al 64° posto), ricadono tra il 78° e il
123° posto della classifica mondiale, ossia si trovano in una posizione intermedia.

Alla luce di queste osservazioni, si può ritenere probabile che la convergenza in termi-
ni di HDI tra Nord e Sud del Mediterraneo persista anche in futuro. Questo perché, da
un lato, gli Stati europei del Nord sono ormai quasi vicini al massimo dell’indicatore,
mentre dall’altro, quelli del Sud, tranne Israele, sono ancora in una fase di sviluppo
(poiché l’HDI è inferiore alla soglia di 0,8). Infine, essendo l’HDI mondiale dappertut-
to o quasi in rialzo, c’è da scommettere che i paesi arabi mediterranei si situeranno an-
cora per molto tempo nella posizione intermedia della classifica mondiale.
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Allegato 4 - L’evoluzione della sottonutrizione tra le popolazioni del Sud del
Mediterraneo

Paese

Numero di individui
sottoalimentati

(in milioni)

Percentuale di individui 
sottoalimentati rispetto al totale

della popolazione

1990-1992 2001-2003 1990-1992 2001-2003

Algeria 1,3 1,7 5,1 % 4,2 %

Egitto 2,5 2,4 4,5 % 3,6 %

Giordania 0,1 0,4 3,1 % 8 %

Libano 0,1 0,1 3,7 % 3 %

Libia n.d. n.d. n.d. n.d.

Marocco 1,5 1,9 6 % 6,3 %

Siria 0,7 0,6 5,5 % 3,6 %

Tunisia 0,1 0,1 1,2 % 1 %

Turchia 1 2 1,7 % 2,8 %

Totale Sud Mediterraneo 7,3 9,2 3,8 % 3,9 %

Fonte: nostri calcoli su dati Faostat, 2006 e ONU, 2004.

19 25 36 44 57 % della popolazione totale 17 26 35 39 40 % Dati assenti

Fonte: UNDP, HDI Reports, 2006. 

HDI nel 2004 Variazione 1990-2004

Allegato 3 - L’indice di sviluppo umano nel Mediterraneo

Il contesto sociodemografico 59

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:31  Pagina 59



ANALISI dell’agricoltura e dell’agro-alimentare nel Mediterraneo60

2020

1990

2005

5.0005.000 4.000 3.000 2.000 1.000 0 1.000 2.000 3.000 4.000

10.00010.000 8.000 6.000 4.000 2.000 0 2.000 4.000 6.000 8.000

1.2501.250 1.0001.500 750 500 250 0 250 500 750 1.000 1.500

90 anni e oltre
Età:

80-89

Popolazione in migliaia

Popolazione in migliaia

70-79

60-69

50-59

40-49

30-39

20-29

10-19

0-9

90 anni e oltre
Età:

80-89

Popolazione in migliaia

70-79

60-69

50-59

40-49

30-39

20-29

10-19

0-9

90 anni e oltre
Età:

80-89

70-79

60-69

50-59

40-49

30-39

20-29

10-19

0-9

Uomini Donne

Uomini Donne

Uomini Donne

Uomini Donne

Italia

Tunisia

Egitto

Fonte: nostri calcoli su dati delle Nazioni Unite (World Population 
Prospects, 2004, ipotesi media). 

Allegato 5 - Evoluzione della piramide delle età 
in Italia, Tunisia ed Egitto
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CAPITOLO 2

IL CONTESTO 
GEOECONOMICO*

Dalla fine del XX secolo l’accelerazione del processo di globalizzazione dell’economia
ha determinato una ricomposizione del panorama geoeconomico del pianeta. Paesi co-
siddetti «emergenti» sono diventati delle vere potenze economiche, mentre altri non
sono riusciti ad ancorarsi alle nuove dinamiche del contesto internazionale. I paesi me-
diterranei non sono i grandi vincitori nel processo di globalizzazione. Il Bacino Medi-
terraneo comprende paesi con profili economici vari: gli Stati membri dell’Unione Eu-
ropea1 (UE) sono molto diversi dai paesi del Sud e dell’Est del Mediterraneo2 (PSEM)
dove convivono realtà molto variegate. Le disparità economiche all’interno della regio-
ne sono molto più marcate dei segnali di convergenza.

Nell’introduzione di questo rapporto abbiamo evidenziato come i PSEM non siano riu-
sciti a capitalizzare i vantaggi naturali o congiunturali a loro disposizione per trasfor-
mare le dinamiche economiche e finanziarie in processi di sviluppo a beneficio della
società. La mancata mobilitazione di questi fattori riflette inevitabilmente un’immagine
di mal sviluppo generale della regione mediterranea. L’economia, che potrebbe avere un
ruolo attivo nell’allentare le tensioni politiche, non assolve appieno il suo compito e non
riesce ad innescare quei meccanismi che permetterebbero di seguire l’evolvere delle dina-
miche sociodemografiche e i mutamenti ambientali in atto nella regione.

In questo contesto, l’agricoltura svolge un ruolo di primo piano nelle società e nelle
economie mediterranee. Proprio perché l’agricoltura svolge un ruolo strategico, occor-
re vigilare sulle forme di liberalizzazione degli scambi che avvengono nella regione, te-
nendo presente che la realtà agro-commerciale del Mediterraneo è oramai estrema-
mente critica. È naturale quindi porsi una serie di interrogativi sul futuro dell’agricol-

* - Il presente capitolo è stato redatto sulla base dei documenti elaborati da Sébastien Abis (Segretariato generale del
 CIHEAM), Pierre Blanc (CIHEAM-IAM Montpellier) e Jacques Ould Aoudia (economista).

1 - Si tratta del Portogallo, della Spagna, della Francia, dell’Italia, di Malta, della Grecia e di Cipro.
2 - In queste analisi si fa riferimento al Marocco, all’Algeria, alla Tunisia, all’Egitto, al Libano, ad Israele, alla Turchia, alla Si-

ria e alla Giordania, ossia ai paesi del partenariato euro-mediterraneo, tranne i Territori Palestinesi per i quali non si di -
s poneva di dati sufficienti.

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:31  Pagina 61



62 ANALISI dell’agricoltura e dell’agro-alimentare nel Mediterraneo

tura mediterranea, sempre più dipendente dai cambiamenti del sistema agro-alimen-
tare mondiale, e sulle possibilità di rafforzare la cooperazione euro-mediterranea at-
traverso la politica agro-alimentare.

Le dinamiche economiche nel Mediterraneo
Dall’analisi del ruolo che la regione svolge nell’economia mondiale, dell’evoluzione de-
gli scambi commerciali al suo interno, e delle politiche commerciali messe in atto, è
possibile elaborare delle riflessioni sulle prospettive generali dell’economia nel Medi-
terraneo.

Il Mediterraneo nell’economia mondiale
Le tendenze di base ed emergenti delle economie mediterranee saranno misurate in
termini di crescita, di creazione di ricchezza, di disparità dei redditi e di investimenti.

Una crescita economica forte ma insufficiente

Dal 2000, la crescita economica nel Mediterraneo è stata globalmente superiore alla
media mondiale (3,5% contro 2,5% tra il 2000 e il 2004). Negli ultimi anni è risultata
decisamente accelerata in Albania, in Marocco, in Giordania, in Turchia e in Grecia. Ri-
spetto alla vitalità che caratterizzava l’economia di questi paesi negli anni Novanta, al-
cuni di essi hanno invece rallentato i loro ritmi di crescita rispetto al 2000: è il caso del-
l’Egitto, della Siria e soprattutto di Israele a Sud, della Francia, dell’Italia e del Porto-
gallo a Nord.

La crescita dei PSEM, tra i paesi che si affacciano sul Mediterraneo, è positiva rispetto
al resto del mondo e all’Europa (comunque molto lontana dalle performance asiatiche
e della Cina), ed è comunque insufficiente per rispondere alla sfida dell’occupazione
nella fase di transizione demografica che stanno attraversando. Sarebbe necessaria una
crescita annua dell’ordine del 6-7% per assorbire l’elevato afflusso di nuovi attivi sul
mercato del lavoro (circa 45 milioni entro il 2020 nei paesi arabi mediterranei) e per-
mettere il decollo economico di questi paesi.

Il tasso di disoccupazione rimane elevato, generalmente superiore al 10%, anche se si
è recentemente ridotto in alcuni paesi grazie alla flessibilità introdotta sul mercato del
lavoro (Marocco) o ad una congiuntura internazionale favorevole (in Algeria è passa-
to dal 29 al 15% tra il 2000 e il 2005). La disoccupazione colpisce soprattutto i giovani
dei paesi del Bacino Mediterraneo, nonostante si registri un più elevato grado di istru-
zione e sia in aumento il numero di laureati: in Egitto (il 34% di disoccupati con me-
no di 25 anni contro l’11% degli adulti), in Libano (il 21% contro l’8%), in Algeria (il
31% contro il 15%) o in Siria (il 2% contro il 12%), ma anche in Europa, dove circa il
19% dei giovani di meno di 25 anni sono disoccupati, mentre la media comunitaria tra
gli adulti si attesta intorno al 9%. Si tratta di una duplice sfida che interessa, da una par-
te, l’occupazione giovanile (e quindi i sistemi formativi) e dall’altra, più in generale, le
modalità e i mezzi per innalzare i regimi di crescita in modo durevole (Allegato 1).
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A completamento di questa analisi, è opportuno sottolineare che la quota di popola-
zione occupata rimane bassa nella maggior parte dei PSEM: 41% in Algeria, 50% in
Egitto, 38% in Giordania, 46% in Marocco e in Tunisia, 51% in Turchia. Queste cifre
vanno probabilmente corrette, tenuto conto dell’incidenza del settore informale nel-
l’economia di questi paesi dove il lavoro non qualificato rappresenta a volte una scap-
patoia. In Europa, i quozienti di attività raggiungono in media il 70-75% – ad eccezio-
ne dell’Italia (62%) e di Malta (58%). Dal quoziente di attività dipende in parte il fi-
nanziamento delle pensioni, un problema che, tenuto conto delle dinamiche demogra-
fiche in atto, potrebbe a medio termine diventare alquanto critico a Sud del Mediter-
raneo, e soprattutto nel Maghreb.

Il PIL nel Mediterraneo: disparità e peso nell’economia mondiale

Nel 2004 l’Unione Europea e i PSEM messi insieme rappresentavano il 31% del PIL mon-
diale, rispettivamente il 29% per l’UE dei venticinque e il 2% per i PSEM. La regione medi-
terranea rappresentava il 13,3% del PIL mondiale, contro il 12,5% nel 1990, l’insieme
euro-mediterraneo, con quasi il 31% del PIL mondiale, si situa quindi al primo posto
come area economica al mondo rispetto alle altre aree geoeconomiche con superfici ter-
ritoriali simili: Stati Uniti (29%), Giappone e Sud-Est asiatico (12%), Cina (5%), Russia
(2%) o Brasile (2%). Tale affermazione va naturalmente ridimensionata tenuto conto
dello schiacciante predominio economico dell’UE rispetto a tutto l’insieme, un predo-
minio nettamente evidente anche nel Bacino Mediterraneo. Nel 2004, i paesi mediterra-
nei dell’UE hanno assicurato l’87% del PIL totale del Mediterraneo (la Spagna, la Fran-
cia e l’Italia da parte loro ne rappresentavano l’80%). Il resto è suddiviso in quasi il 5%
per la Turchia, il 2,2% per Israele, il 3,2% per il Maghreb e l’1,7% per l’Egitto. È la stessa
situazione del 1990, quando i paesi della riva Nord europea coprivano l’85% del PIL medi-
terraneo. La debole rete di scambi economici tra le diverse sub-regioni fa di questa regione

un’area non integrata economicamente
(grafico 1).

I PIL dell’Algeria, del Marocco e della Tu-
nisia messi insieme corrispondevano ap-
pena a quello del Portogallo nel 2004. Al-
tra constatazione significativa: l’insieme
dei PIL del Sud-Est mediterraneo (709 mi-
liardi di dollari) non arriva a quello della
sola Russia (764 miliardi di dollari). Que-
ste cifre danno un’idea dell’entità delle di-
sparità economiche in atto nella zona me-
diterranea, ma anche della scarsa presenza
percentuale dei PSEM nell’economia del
pianeta (appena l’1,8% del PIL mondiale,
di cui il 55% attribuibile alla Turchia e ad
Israele). I dati macro-economici, combi-
nati con quelli demografici, evidenziano ilFonte: World Bank, WDI, 2006.

Grafico 1 - Contributo degli Stati 
alla formazione del PIL globale 
del Mediterraneo, 2004
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peso economico del polo euro-mediter-
raneo rispetto alla sua popolazione (11%
della popolazione mondiale nel 2005 ma
il 31% del PIL mondiale). Il PIL del solo
Mediterraneo è pari al 13,3% del PIL
mondiale, ossia è quasi due volte supe-
riore al peso demografico della regione
(7%). Per contro, il peso dei PSEM è due
volte più alto in termini demografici ri-
spetto al peso economico (il 4% della po-
polazione mondiale ma l’1,8% del PIL
mondiale). I paesi arabi mediterranei, il
cui peso è pari al 2,8% della popolazione
mondiale, contribuiscono solo per lo
0,8% al PIL mondiale (grafico 2).

L’aumento del PIL è evidente nella mag-
gior parte dei paesi mediterranei, e i va-
lori risultano molto spesso raddoppiati
tra il 1990 e il 2004, pur persistendo gli scarti tra i paesi della riva Nord e quelli della
riva Sud (grafico 3).

Fonte: World Bank, WDI, 2006.

Grafico 2 - Posizione 
del Mediterraneo 
nell’economia mondiale, 2004

In percentuale del PIL mondiale:

Euromed

UE-25

Mediterraneo

Med. UE

PSEM

PSEM arabi

Stati Uniti

Giappone

Cina

Russia

Brasile

31,0

29,0

13,3

11,6

1,8

0,8

29

9

5

2

2

Fonte: World Bank, WDI, 2006.

Grafico 3 - Evoluzione del PIL 
nel Mediterraneo, 1990-2004
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PIL per abitante e non convergenza nel Mediterraneo

Dall’analisi dell’evoluzione del PIL per abitante a parità di potere d’acquisto

(PIL/ab/PPA) per il periodo 1990-2004 emergono disuguaglianze di ricchezza tra i pae-

si del Bacino Mediterraneo. Nel 2004 e nel 1990, il PIL della Francia era quaranta vol-

te superiore a quello del Marocco. Quattordici sono i chilometri che separano il Ma-

rocco dalla Spagna in corrispondenza dello stretto di Gibilterra, ma questa prossimità

territoriale nasconde, di fatto, una profonda spaccatura economica: nel 2004 il

PIL/ab/PPA era pari a 24.750 dollari in Spagna, mentre non superava 4.250 dollari in

Marocco, con uno scarto variabile tra 1 e 6. Riscontriamo tale asimmetria per l’intero

Bacino Mediterraneo dove lo scarto medio è compreso tra 1 e 5 tra l’Unione Europea

e i paesi arabi mediterranei (da 1 a 3 se si include Israele e la Turchia). Globalmente, lo

scarto è rimasto invariato tra il 1990 e il 2004: non emerge un’integrazione economica

euro-mediterranea, né si è registrata negli ultimi anni alcuna convergenza tra i paesi

della riva Sud ed Est e quelli della riva Nord. Il persistere di tale situazione è causa di

problemi, pur in presenza della cooperazione euro-mediterranea.

La situazione è un po’ diversa a livello regionale. A Nord, l’Albania rappresenta un caso

isolato poiché il PIL/ab/PPA è simile a quello dei paesi arabi della regione. A Sud fa

eccezione Israele con un PIL/ab/PPA simile a quello della Spagna. La situazione della

zona maghrebina è migliore di quella del Vicino Oriente (6.000 dollari per abitante

per la prima contro 4.500 per il secondo). La Turchia e la Tunisia, rispettivamente con

7.720 e 7.430 dollari per abitante, sono i due paesi più «ricchi» della riva Sud ed Est

del Mediterraneo, fatta eccezione per Israele. L’Egitto e il Marocco hanno il PIL/ab/PPA

più basso di tutta la zona. Nel periodo considerato, la Francia è sempre stato il paese

con il PIL/ab/PPA più elevato, tranne per il 1995, anno in cui è stata l’Italia a conqui-

stare il primo posto. Dal 2000, l’aumento dell’indicatore nella media comunitaria è

stato superiore a quello, meno marcato, registrato nei paesi mediterranei del Sud del-

l’Europa.

Se osserviamo l’indice di variazione nel periodo 1990-2004, è a Malta, a Cipro e in Gre-

cia che si sono registrati le progressioni maggiori. A Sud, il Libano ha visto un certo re-

cupero alla fine della guerra civile, con un PIL/ab/PPA che è passato da 2.177 dollari

nel 1990 a 5.550 dollari nel 2004. L’aumento è forte e costante in Tunisia: il PIL/ab/PPA

raggiunge 7.430 dollari nel 2004 contro 4.540 del 1990. Alcuni paesi del Sud, invece,

non riescono a decollare economicamente: è il caso in particolare dell’Algeria (colpita

dalla guerra civile negli anni Novanta), della Giordania, del Marocco e della Siria.

È opportuno non semplificare troppo: nel Mediterraneo, sul piano economico ci sono

«Nord» e «Sud». In termini di PIL/ab/PPA, l’Albania è a Sud e Israele è a Nord. Dispa-

rità regionali sono evidenti anche all’interno dei territori: alcune regioni del Sud del-

l’Europa sono molto in ritardo rispetto alle medie nazionali del proprio paese. È il ca-

so in particolare del Sud della Spagna e dell’Italia; nei PSEM è evidente anche una frat-

tura tra mondo rurale e aree urbane.
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Fonte: UNCTAD, WIR, 2006.

Grafico 4 - I flussi di IDE nel Mediterraneo, 1995-2005
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Accelerazione e diversificazioni degli investimenti diretti esteri

Sul lungo termine, gli investimenti diretti esteri (IDE) destinati ai PSEM sono stati par-
ticolarmente bassi, rappresentando appena il 5% circa dei flussi mondiali destinati ai
paesi in via di sviluppo negli anni Novanta. Nel 2005, solo il 3% degli IDE sono stati
diretti verso questi paesi, ossia leggermente superiori a quelli verso l’Africa subsaharia-
na. L’UE rimane la zona che esercita più attrattiva rispetto ad altri paesi del mondo con
circa il 50% degli afflussi di IDE. Tra il 1995 e il 2005, i PSEM hanno ricevuto 111,7 mi-
liardi di dollari in IDE, ma sono stati principalmente diretti verso la Turchia (22%) e
Israele (26%), che ne ricevono la metà. L’Egitto, il Marocco e la Tunisia sono relativa-
mente ben serviti rispetto alla piccola quantità di IDE che giungono in Giordania o in
Siria (grafico 4 e Allegato 3).

Se confrontiamo i flussi di IDE nei PSEM con quelli destinati ai paesi dell’Europa cen-
trale ed orientale (PECO) entrati a far parte dell’UE nel 2004, osserviamo che nel pe-
riodo 1995-2003, i PECO hanno ricevuto 152,6 miliardi di dollari di IDE, ossia più del
doppio dei PSEM (69,7), e circa quattro volte più degli Stati arabi mediterranei (35,9),
che ricevono una quantità comparabile a quella della sola Ungheria (31,7). L’UE ha

contribuito per il 55% allo stock di IDE dei
PECO (84,6 miliardi di dollari), mentre la
sua percentuale nello stock dei PSEM è pa-
ri ad appena il 34% (23,5 miliardi). In que-
sto periodo così decisivo, caratterizzato
dall’adesione dei paesi dell’Est e dalla sta-
bilizzazione dei paesi del Sud, l’UE ha
quindi trasferito circa il quadruplo di IDE
verso i PECO rispetto ai PSEM. Questo
scarto dà la misura della differenza di inve-
stimento politico nell’integrazione per gli
uni e nel partenariato per gli altri, poiché
quando Bruxelles spendeva 27 euro per
abitante per anno per i paesi dell’Est (nel-
l’ambito degli strumenti finanziari TACIS,
PHARE e Sapard), i PSEM ricevevano 2 eu-
ro a persona l’anno (nell’ambito del pro-
gramma MEDA), ossia circa 15 volte meno
(grafico 5).

Questi ultimi anni sono stati segnati da una
forte accelerazione dei flussi di IDE verso i
PSEM (69,7 miliardi di dollari tra il 1995 e il
2003, contro 42,1 miliardi nel periodo 2004-
2005). Le stime si basano anche su un volume
globale di 50,6 miliardi di dollari solo per
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Grafico 5 - I flussi di IDE 
nei PECO, 1995-2003

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:31  Pagina 67



68 ANALISI dell’agricoltura e dell’agro-alimentare nel Mediterraneo

l’anno 2006 (di cui il 60% per i due paesi più attrattivi della regione, Israele e Turchia).
Per i PSEM arabi, questo aumento si spiega in particolare con la congiuntura petrolifera
che ha visto moltiplicarsi gli investimenti provenienti dai paesi petroliferi del Golfo.

Altro elemento chiarificatore, la recente proliferazione delle privatizzazioni, in partico-
lare nel settore delle telecomunicazioni, esalta le opportunità di investimenti stranieri.
Alcune misure per rafforzare l’attrattività del territorio, quale ad esempio l’attivazione
di zone di competitività e di parchi tecnologici (Marocco, Tunisia e Turchia), creano
condizioni più favorevoli per gli IDE. I settori attualmente più dinamici sono quelli
delle telecomunicazioni, dell’energia, degli istituti bancari, dell’immobiliare e dei lavo-
ri pubblici, del turismo e della chimica. Questa schiarita nasconde, tuttavia, una scar-
sità di IDE a forte contenuto occupazionale, ad eccezione del settore delle telecomuni-
cazioni, e di quelli dedicati alle attività manifatturiere o agro-alimentari.

Infine, si osserva una diversificazione degli investitori stranieri nei PSEM. Si riduce la
percentuale dell’UE e dei paesi membri (il 25% nel 2006 contro il 50% in media dal
2003 al 2005) nonostante il ruolo pur sempre significativo degli investitori francesi,
spagnoli e italiani, orientati essenzialmente verso il mercato maghrebino. Si consolida
la posizione degli Stati del Golfo che nel 2006 sono risultati i primi investitori della re-
gione (36% dei flussi nel 2006, contro il 17% nel periodo 2003-2005). Gli Stati Uniti e
il Canada rafforzano la propria posizione – la congiuntura energetica lo impone – con
il 31% degli IDE nel 2006. Seppure discretamente, si inseriscono nel settore economi-
co mediterraneo investitori dei paesi emergenti (Cina, Brasile, India, Corea del Sud,
Russia o Africa del Sud).

Politiche commerciali complesse
La situazione commerciale nel Mediterraneo

Tra il 2000 e il 2005, tutti i PSEM hanno manifestato una situazione di deficit commer-
ciale. Solo l’Algeria, grazie alle entrate del petrolio, ha registrato un eccedente commer-
ciale negli scambi col resto del mondo. La Siria era quasi prossima all’equilibrio, così
come la Tunisia che non ha evidenziato un deficit eccessivo. Per contro, il deficit com-
merciale è stato consistente per la Turchia (-34,6 miliardi di euro nel 2005) e, in minor
misura, per l’Egitto (-7,4) e il Marocco (-7,7). Questi deficit sono stati parzialmente o
interamente finanziati dai servizi turistici (Marocco, Tunisia, Egitto, Turchia) e dalle ri-
messe di fondi da parte degli emigrati che apportano un volume notevole di capitali
verso i paesi di origine in tutti i PSEM, in particolare in Marocco e in Libano. Altret-
tanto sfavorevole si è rivelata la situazione commerciale in numerosi paesi mediterra-
nei del Nord. Mentre hanno scambi soprattutto con altri paesi partner europei, in ge-
nere presentano deficit commerciali negli scambi extracomunitari, ad eccezione della
Francia all’inizio del 2000 e di Malta (grafici 7 e 8).

Dal 1999, la proporzione dei PSEM nel commercio estero dell’UE è rimasta relativa-
mente bassa, in media l’UE registra il 7% di importazioni e il 9% di esportazioni con
questi paesi. Maggiori sono gli scambi commerciali tra questi ultimi e i paesi mediter-
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Grafico 6 - Posizione dei PSEM nel commercio dell’Unione Europea, 
1999-2005

ranei dell’UE, è il caso della Francia, dell’Italia, della Grecia e di Cipro soprattutto. Le
relazioni non sono comunque particolarmente intense (tranne Cipro, nessun paese
dell’Europa meridionale realizza più del 20% dei suoi scambi commerciali con i PSEM)
ed evidenziano che tutti, tranne Malta, sono paesi le cui esportazioni verso i PSEM so-
no superiori alle importazioni (grafico 6).

Gli scambi dei PSEM, invece, sono fortemente polarizzati verso i paesi dell’UE, sia per
le importazioni che per le esportazioni. È il caso dei tre paesi del Maghreb, e in parti-
colare della Tunisia che ha coperto il 71% delle importazioni e l’80% delle esportazio-
ni con l’UE nel periodo 2000-2005. Le quote dell’UE negli scambi commerciali della
Turchia, di Israele e dell’Egitto evidenziano lo stretto legame di scambi commerciali dei
PSEM con l’Europa. Da notare, tuttavia, le esportazioni alquanto limitate del Libano
(17%) e soprattutto della Giordania (4%) verso il mercato europeo, e l’erosione dei
rapporti commerciali tra la Siria e l’Europa dopo il 2004 (grafico 9 e Allegato 4).

Questi dati non devono tuttavia occultare il posto che occupano altre aree del mondo
negli scambi commerciali con i PSEM. Nel 2004, gli Stati Uniti erano commercial-
mente presenti (in particolare in Israele, in Egitto e in Giordania) con il 7% delle
importazioni dai PSEM e quasi il 17% delle esportazioni. La Cina, da parte sua, era
presente con il 5% delle importazioni e il 2% delle esportazioni, e ad essa va aggiunto
il peso dell’Asia (15% delle importazioni e 11% delle esportazioni) per rendersi conto
dei rapporti commerciali dei PSEM con l’intero continente asiatico. Gli scambi Sud-
Sud nel Mediterraneo restano ancora limitati. Per varie ragioni (difficoltà politiche tra
i paesi rivieraschi, similarità negli apparati produttivi ecc.) i PSEM hanno scambi molto
limitati tra loro, con il 4,5% delle importazioni e il 6,2% delle esportazioni nel 2004.
Tre PSEM hanno relazioni commerciali Sud-Sud più intensi: l’Egitto, la Siria e la Gior-
dania.
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Grafico 8 - Bilancia commerciale 
dei paesi mediterranei dell’UE, 
2000-2005
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Grafico 9 - Posizione dell’Unione Europea negli scambi commerciali con i PSEM, 
2000-2005

Un mosaico di accordi commerciali

Ad oggi, l’area mediterranea presenta un mosaico di accordi politico-commerciali al-
l’interno dei quali le relazioni euro-mediterranee non sono poi esclusive. La liberaliz-
zazione degli scambi nella regione si è tradotta in un doppio flusso di accordi multila-
terali e bilaterali. Particolare significato rivestono gli accordi firmati tra l’UE e i PSEM
nell’ambito del partenariato euro-mediterraneo. Lanciato a Barcellona nel 1995, que-
sto processo mira soprattutto a creare una zona di libero scambio entro il 2010. La sua
costruzione poggia su una serie di accordi di associazione stabiliti tra l’UE ed ognuno
dei PSEM. È la scommessa per un’apertura commerciale dei paesi della riva Sud desti-
nata a stimolare una crescita economica che deve fare da supporto a quelle riforme po-
litiche che aprirebbero la strada ad una transizione democratica. La rigidità dei sistemi
politici mediterranei e la scarsa integrazione regionale nella sua dimensione commer-
ciale Sud-Sud non hanno permesso di raggiungere questi obiettivi.

Il bilancio è deludente: i rapporti commerciali euro-mediterranei rimangono assolu-
tamente asimmetrici tra i paesi della sponda nord e quelli della sponda sud. Ormai da
più di dieci anni non si evidenzia nessuna dinamica di integrazione economica nella
regione, come testimoniato dal basso livello di scambi Sud-Sud e dal divario nella ric-
chezza tra le popolazioni delle due sponde. Sul piano istituzionale, la Siria e il Libano
non sempre hanno ratificato i loro accordi di associazione con l’UE, e l’Algeria l’ha fat-
to solo nel 2005. Gli altri Stati sono andati avanti a ritmi diversi, con la Tunisia in testa
come precursore (accordo ratificato nel 1998), seguita dal Marocco (2000). Tenuto
conto dei ritardi nella firma degli accordi e dei periodi transitori di dodici anni previ-
sti, il calendario dell’apertura completa degli scambi si estenderà sul periodo 2008-20.
Sono stati lenti anche i tempi di ratifica degli accordi da parte dei paesi del Nord (da
due a cinque anni).

Il contesto geoeconomico 71

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:31  Pagina 71



Il programma MEDA, strumento finanziario della cooperazione euro-mediterranea, si
è rivelato di difficile realizzazione: dal 1995 al 2005, quasi 6,9 miliardi di euro sono sta-
ti impegnati per i PSEM arabi (né la Turchia né Israele sono stati eleggibili per questo
programma in quanto la prima era impegnata nelle negoziazioni di adesione all’UE, e
la seconda aveva un’economia «all’occidentale» molto diversa da quella dei PSEM ara-
bi), ma solo 4 miliardi sono stati realmente spesi (ossia, su undici anni, una media di
364 milioni l’anno), a causa di un tasso di erogazione insufficiente e intralci burocra-
tici tanto da parte del Nord che del Sud. Calcolando per i PSEM arabi una popolazio-
ne totale di circa 180 milioni di abitanti, si ottiene la cifra precedentemente citata di 2
euro a persona l’anno.

Questo sistema euro-mediterraneo, già problematico per le inquietudini e le diffiden-
ze reciproche circa gli effetti di un’eventuale apertura, è diventato ancor più complica-
to dopo l’introduzione della politica europea di vicinato (PEV). Per adeguare le sue
azioni alla nuova geografia e rispondere alle esigenze di modifica dell’ambiente geopo-
litico dopo l’integrazione dei PECO, l’UE ha avviato una riforma della sua politica este-
ra stabilendo relazioni con i paesi a lei immediatamente vicini, sia verso i «nuovi» (Rus-
sia e Ucraina in particolare) sia verso i «vecchi» vicini mediterranei.

La nuova offerta europea intende creare le condizioni per una convergenza istituzio-
nale con la ripresa, da parte dei paesi vicini e secondo i loro ritmi, di una parte degli ac-
quis comunitari (secondo l’espressione «tutto, fuorché le istituzioni», che significa che
i paesi vicini sono invitati ad adottare gli strumenti necessari per integrarsi nel grande
mercato comunitario senza divenirne membri). Dal 2007 questa politica poggia su un
nuovo strumento finanziario, l’ENPI (European Neighbourhood and Partnership In-
strument), che dispone di uno stanziamento globale di 11,2 miliardi di euro per il pe-
riodo di bilancio 2007-13 e per tutte le regioni coinvolte nella PEV. L’approccio bilate-
rale caratterizza le relazioni dell’UE con ognuno dei paesi vicini. La dimensione regio-
nale, che contraddistingueva il partenariato euro-mediterraneo, si è ridimensionata o
è addirittura scomparsa, anche se bisogna riconoscere che non è mai stata fortemente
sostenuta, né dagli Stati europei, né dai paesi partner, e neppure dalla Commissione.
Tendenza confermata dalla realizzazione di piani di azione tra l’UE e i suoi vicini, che
completano gli accordi di associazione nel Mediterraneo e fissano un’agenda di rifor-
me di cooperazione tra l’UE e il paese terzo, che, in base ai progressi realizzati, potreb-
be gradualmente prendere parte ai programmi europei. In cambio di questi progressi
concreti verso il rispetto dei valori comunitari (democrazia, diritti dell’uomo, econo-
mia di mercato, sviluppo sostenibile) e dell’effettiva attuazione delle riforme politiche,
economiche e istituzionali, l’UE dovrebbe offrire a questi paesi una prospettiva di par-
tecipazione al mercato interno. Nel 2007, cinque paesi mediterranei hanno già firma-
to un piano di azione con l’UE (Libano, Giordania, Israele, Marocco e Tunisia, più l’Au-
torità palestinese).

Un mosaico di accordi politico-commerciali si sovrappone ai rapporti euro-mediter-
ranei:
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> Se l’Unione del Maghreb arabo (UMA) sembra ancora essere in un vicolo cieco, la Lega
araba invece non risparmia energie per creare una zona di libero scambio. Più recen-
temente, si sono moltiplicati gli accordi commerciali regionali, come il processo di
Agadir del 2004 (Marocco, Tunisia, Egitto e Giordania), o bilaterali (in particolare tra
la Turchia e altri paesi sud-mediterranei), a testimonianza della volontà di intensifi-
care le relazioni Sud-Sud.

> Gli Stati Uniti sono ancora molto presenti nella regione mediterranea. In linea con gli
obiettivi fissati nella politica del BMENA (Broader Middle East and North Africa), gli
Stati Uniti stanno intrecciando alleanze strategiche con diversi Stati della regione.
Accordi di libero scambio sono stati conclusi con Israele nel 1985, con la Giordania nel
2001 e con il Marocco nel 2004. Washington è impegnata nel perseguire questa strada
ed altri paesi mediterranei (Tunisia e Algeria in particolare) potrebbero aderire in
futuro.

Come si pongono i paesi mediterranei rispetto all’Organizzazione mondiale del com-
mercio (OMC)? Le posizioni di negoziazione dell’UE e quelle dei PSEM sono asimme-
triche: l’Unione procede ad una negoziazione in blocco per tutti i suoi 27 Stati mem-
bri, mentre i PSEM fanno una negoziazione separata, a titolo individuale (si ricordi che
il Libano e la Siria non sono membri dell’OMC, mentre l’Algeria è solo osservatore).
Non essendo le divergenze di interesse tra questi ultimi risolte in un ambito ben defi-
nito, essi possono ritrovarsi in gruppi di negoziazione con posizioni a volte opposte.
Per i PSEM, anche le negoziazioni multilaterali presentano due fronti molto differenti
e molto sensibili sulla questione agricola: l’accesso ai mercati dell’UE (loro principale
partner commerciale) e il trattamento che l’Europa riserva agli altri paesi in via di svi-
luppo (cartina 1).

La rapida espansione di nuovi attori sta innescando altre dinamiche. La Cina, i drago-
ni asiatici, le monarchie del Golfo, la Russia, il Brasile o l’Africa del Sud diventano part-
ner commerciali sempre più importanti per i paesi mediterranei del Sud e dell’Est.
Questa tendenza va senza dubbio collegata al policentrismo commerciale indotto dal-
la globalizzazione degli scambi.

Bilancio e prospettive per le economie mediterranee
Tenuto conto delle prospettive demografiche dei prossimi dieci-quindici anni e delle
relative conseguenze in termini di disoccupazione giovanile, che si annuncia massiccia
e persistente, la transizione economica dei PSEM pone sfide notevoli. A livello interno,
questi paesi devono trovare un nuovo modello di crescita che sostituisca quello redi-
stributivo che è prevalso dagli anni dell’indipendenza fino a metà degli anni Ottanta.
Quel modello deve essere fondato sulla crescita della produttività e deve essere accom-
pagnato da un nuovo contratto sociale che possa condurre verso una prospettiva di mi-
glioramento delle condizioni di vita per l’intera popolazione. All’esterno, questi paesi
hanno bisogno di integrarsi meglio negli scambi mondiali abolendo le barriere a livel-
lo regionale e diversificando i propri partner commerciali.
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Cartina 1 - Gli accordi politico-commerciali nei PSEM

Gruppi di pressione all’OMC

Euromed (accordo di associazione UE-PPM)

G10

G20

G90
Ginevra:
sede dell’OMC

Lega araba

Accordo di Agadir

OMC (adesione)

OMC (osservatore) 

Accordi bilaterali PPM-Stati Uniti

PEV (Piani d’azione, PA)

Timor-Leste

Svizzera
Liechtenstein

Islanda
Norvegia

Israele

Seychelles
Comore
Maurizius

Antigua e Barbuda 
Barbados
Capo Verde
Dominica
Rep. Dominicana
Granada
Guyana
São Tomé-et-Principe
St-Kitts-et-Nevis
Ste-Lucie
St-Vincent-et-les-Gr.
Suriname
Trinità e Tobágo

Bahamas
Haïti
Giamaica

Isole Cook
Figi
Kiribati
Isole Marshall
Micronesia
Nauru
Niue
Palau
Samoa
Isole Salomone
Tonga
Tuvalu
Vanuatu

Papua-
Nuova Guinea

Corea del Nord
Giappone

Taiwan

Fonte: CIHEAM.

Fonte: CIHEAM e www.g-20.mre.gov.br, www.africa-union.org, 
www.acpsec.org/fr/acp_states.htm, www.unctad.org et www.wto.org.
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In quest’inizio del XXI secolo, la situazione economica globale dei PSEM appare incer-
ta. Con una congiuntura geopolitica particolarmente difficile, segnata dalla persisten-
za di gravi conflitti regionali, e malgrado la crescita gonfiata di questi ultimi anni a se-
guito del rincaro delle materie prime, non è ancora possibile avviare un vero decollo
economico. Si percepiscono dei segnali positivi, ma persistono preoccupazioni legate
ai costi sociali e umani degli aggiustamenti.

Come interpretare la breve schiarita economica dal 2003 ad oggi?

Dal 2003 la crescita nei PSEM è stata sostenuta. Il PIL pro capite è cresciuto ad un tas-
so superiore al 4% (come media aggregata su tutti i paesi), un risultato che la regione
non conosceva sin dalla fine degli anni Settanta, dopo la prima crisi petrolifera. Una
crescita così vivace pone fine ad un lungo periodo abbastanza fiacco dell’attività eco-
nomica – il PIL pro capite è stato mediamente di appena l’1% tra il 1990 e il 2002 –,
periodo durante il quale non si è manifestato alcun movimento di convergenza dei red-
diti rispetto ai paesi della riva Nord del Mediterraneo. Queste evoluzioni d’insieme non
devono comunque mascherare profonde differenze tra i paesi, ognuno dei quali è sta-
to colpito da diverse crisi: ripetuti eventi climatici sfavorevoli (Marocco), conflitti in-
terni ed esterni con ripercussioni a livello regionale (Algeria, Libano, Giordania, Israe-
le, Siria), crisi finanziaria (Turchia). La Tunisia si distingue per un regime di crescita
stabile e relativamente elevato che, sul lungo termine, le ha assicurato una convergen-
za di reddito pro capite con quello dei paesi europei.

Questa tendenza regionale si verifica in un contesto di crescita mondiale molto vivace,
stimolata dalle elevate performance dei paesi dell’Asia dell’Est dopo la crisi della fine
degli anni Novanta, soprattutto della Cina, e dell’India negli ultimi dieci anni. Nell’in-
sieme, dalla metà degli anni Novanta gli squilibri macro-economici dei PSEM sono
rientrati; l’inflazione turca è scesa al di sotto della soglia del 10% nel 2004. I saldi sono
diventati mediamente positivi intorno alla fine del secolo, traducendosi in un eccesso
di risparmio globale (tranne in Turchia e in Tunisia) che ha rallentato il dinamismo
produttivo delle economie della regione.

Tranne che in Turchia e in Israele, le cause di questa schiarita sono prevalentemente di
natura esterna, come avvenne per il periodo 1975-85. L’aumento dei prezzi degli idro-
carburi risulta in un aumento di reddito nei paesi esportatori netti (Algeria, Libia e, in
minor misura, l’Egitto e la Siria) e successivamente negli altri paesi della regione, a se-
guito del duplice effetto dell’incremento dei trasferimenti di capitali (gli IDE) e delle
rimesse degli emigrati, in provenienza soprattutto dai paesi del Golfo. La regione quin-
di si riprende con una crescita proveniente dall’esterno, principalmente sotto l’effetto
di un fattore sul quale le società dei paesi mediterranei non possono agire: il prezzo del-
l’energia. Mentre però la crescita seguita alle due crisi petrolifere del 1973 e del 1980
(brutalmente interrotta dalla crisi del 1986) era stata accelerata ancora di più dagli in-
debitamenti pubblici massicci provocando profondi squilibri macro-economici (rien-
trati grazie a piani di adeguamento strutturali), il periodo attuale sembra più «virtuo-
so». Facendo tesoro delle rigorose politiche di adeguamento che hanno dovuto adot-
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tare, le autorità mantengono gli equilibri macro-economici e fanno ricorso con molta

prudenza all’indebitamento estero. Inoltre, i paesi petroliferi della regione, e l’Algeria

in particolare, stanno persino procedendo a rimborsi anticipati del debito estero.

La ritrovata crescita influisce positivamente sui tassi di disoccupazione, finora i più alti

tra tutte le regioni in via di sviluppo. Colpendo soprattutto i giovani laureati delle città,

la disoccupazione comporta elevati rischi di destabilizzazione, che negli ultimi tre anni

le autorità hanno cercato di ridurre attraverso programmi di investimenti pubblici, come

è avvenuto, ad esempio, in Algeria. La spinta all’emigrazione rimane forte in tutti i paesi

arabi che si affacciano sul Mediterraneo. Per i giovani attivi non si sono aperte grandi

prospettive nella società, e la crescita ha generato un numero di posti di lavoro relativa-

mente ridotto nel settore formale, per non parlare dell’amministrazione, come avvenne

fino alla metà degli anni Ottanta. A questo si sono aggiunti, dal 2004, forti movimenti

migratori dall’Africa subsahariana verso l’Europa, spesso bloccati nei paesi del Nord del

continente dove alcuni trovano lavoro al nero e percepiscono salari molto bassi. Paesi di

emigrazione, i paesi della riva Sud sono diventati anche paesi di transito e di accoglienza

per migliaia di giovani subsahariani.

Con l’emigrazione e l’eccesso di risparmio, i PSEM sono, tutto sommato, esportatori

di fattori di produzione. Non riuscendo però a combinare in modo dinamico lavoro e

capitale in ambito nazionale, essi vanno a cercare fortuna e sicurezza altrove, per cui la

crescita ritrovata negli ultimi anni non riesce ancora a generare occupazione.

Nella prospettiva che il prezzo dell’energia continui a crescere e che persista l’attuale situa-

zione congiunturale piuttosto favorevole, questi paesi si trovano di fronte ad una duplice

possibilità: riusciranno le risorse finanziarie esterne che dal 2003 stimolano la crescita a

modificare profondamente i sistemi di regolazione interna affinché si inneschi una dina-

mica produttiva endogena? Oppure si avrà una crescita senza sviluppo, squilibrata sul

piano sociale, fondata sulla redistribuzione piuttosto che sulla produzione?

L’eredità storica e la globalizzazione

In seguito agli aggiustamenti macro-economici attuati con il supporto delle istituzio-

ni finanziarie internazionali, in questi paesi non c’è stata una ripresa nei regimi di cre-

scita a causa di freni interni profondamente radicati, e delle rendite strategiche (petro-

lifera, geostrategica) di cui hanno «beneficiato» che hanno notevolmente contribuito

a tale blocco. Più in generale e sul lungo periodo, questi paesi non sono riusciti ad av-

viare la convergenza dei propri redditi pro capite con quelli dei paesi della riva Nord

del Mediterraneo. Il ritmo di attività dipende ancora in larga misura dalle risorse ester-

ne e la crescita non è autosostenuta.

L’occupazione giovanile sarà una sfida cruciale all’orizzonte del 2020. In questa fase di

transizione demografica, schiere di giovani attivi, tra cui molti abitanti urbani e lau-

reati, stanno inondando il mercato, e sarà ancora così per i prossimi quindici anni. Nel-

la situazione attuale, e malgrado la schiarita congiunturale, i sistemi sociali e produtti-
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vi non riescono ad assorbire un tale afflusso di giovani attivi sempre meno sostenuti

dalla solidarietà familiare e che rimangono il più delle volte coinvolti in attività infor-

mali di sopravvivenza nel proprio paese o all’estero.

Tuttavia, la difficoltà non è tanto dovuta alla mancanza di risorse finanziarie, poiché

questi paesi esportano parte del proprio risparmio, quanto piuttosto alla mancanza di

dinamismo da parte di quegli Stati che non attuano strategie autonome di sviluppo, e

al fatto che i sistemi sociali sono inaccessibili ai nuovi attori (giovani imprenditori che

intendono mettere su un’attività). Le imprese non riescono a rinnovarsi, rimangono

legate alle attività tradizionali, al sicuro sotto protezioni interne (difficoltà di entrare

sul mercato) ed esterne (protezioni doganali). Questo scarso dinamismo imprendito-

riale delle imprese poco aperte alle nuove attività (riluttanti persino verso l’imitazio-

ne, per non parlare verso l’innovazione) favorisce il perpetuarsi della scarsa domanda

di finanziamenti esterni.

Pertanto, più che stimolare l’imprenditoria, si tratta di dinamizzare il settore finanzia-

rio: mentre la crescente pressione creata dalla disoccupazione determina, per reazione,

la nascita di una moltitudine di piccole e piccolissime imprese di sopravvivenza a for-

te componente informale e a bassissima produttività, le medie e grandi imprese privi-

legiano le attività a rapido ritorno e reinvestono poco nel settore. Il livello di know-how

tecnologico e manageriale acquisito rimane basso, e lo è altrettanto il livello di investi-

mento, soprattutto quello a lungo termine. L’avvio di attività economiche non tradi-

zionali, potenziando le imprese esistenti o creando nuove imprese, è quasi impossibi-

le. Il tessuto imprenditoriale è poco diversificato e sono scarsamente sviluppate le rela-

zioni di complementarietà tra le imprese (poche attività di co-appalto o di sub-appal-

to tra le ditte locali). La produzione dell’impresa è discontinua e questo ostacola nu-

merosi progetti di investimento di media e grande dimensione, locali o stranieri. A que-

sto si aggiunga la scarsità di investimenti per la ricerca e lo sviluppo (R&S) che limita

le capacità di acquisire know-how.

È sul piano della fiducia che occorre ricercare le cause di questa inibizione della cresci-

ta, una fiducia statica tra gli operatori e tra questi e le istituzioni politiche, e una fidu-

cia dinamica degli operatori nel futuro. In entrambi i sensi, c’è poca fiducia in tutta la

regione, in termini di sicurezza delle transazioni, di accettazione dell’imposizione fi-

scale, di credibilità della giustizia, d’investimento nel futuro, di assunzione del rischio

(delle imprese, ma anche delle famiglie che non vedono un ritorno su quanto investo-

no per l’istruzione).

In fondo, il blocco della crescita in questi paesi non è legato ad una mancanza di risor-

se, finanziarie in particolare, o a squilibri macro-economici, globalmente sotto control-

lo, né, ancor più sorprendentemente, ad una governance pubblica particolarmente

inefficiente rispetto ad altri paesi in via di sviluppo con un equivalente livello di reddi-

to. Le cause sono più profonde: sono un misto di resistenza da parte delle élite pubbli-

che e private, della loro abitudine di «impossessarsi» dello Stato che blocca qualsiasi vi-
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sione a lungo termine ed esclude l’ingresso di nuovi attori, del peso delle tradizioni che
frena la modernizzazione dei rapporti sociali, di una bassissima fiducia tra gli attori che
provoca un aumento dei costi delle transazioni e finisce con l’inibire la creatività e li-
mitare l’apprendimento. Il modus operandi di queste economie risente di un duplice
handicap: è poco concorrenziale e poco cooperativo.

Sebbene il bassissimo livello di finanziamento esterno delle imprese sia il sintomo più
visibile della mancanza di dinamismo dei sistemi produttivi dei PSEM, non ne è la cau-
sa. Essa è dovuta alla riluttanza da parte delle imprese ad indebitarsi e ad assumere dei
rischi. Al tempo stesso, il basso livello di investimenti diretti stranieri è in gran parte
dovuto alla reticenza delle imprese locali ad aprire il loro capitale agli investitori stra-
nieri. In tali circostanze, di fronte alla fiacca domanda di risorse da parte delle impre-
se non c’è stimolo alla modernizzazione del settore finanziario.

L’apertura dell’economia dei PSEM agli scambi con l’estero non è riuscita a modifica-
re questo modo di operare. La componente economica del partenariato euro-mediter-
raneo (creazione di una zona di libero scambio tra l’UE e ognuno di questi paesi e al-
l’interno di essi) intende accelerare le mutazioni del sistema produttivo e delle istitu-
zioni offrendo a questi paesi un riferimento politico e un sostegno finanziario. Ad og-
gi, solo la Tunisia è impegnata a procedere, seguendo i propri ritmi, verso la moderniz-
zazione della propria economia. Il Marocco segue le sue orme ma con difficoltà. Gli al-
tri PSEM sono ancora lontani ed è solo da poco che hanno intrapreso la strada dell’a-
pertura, ma non hanno una strategia di sviluppo in grado di coordinare e mobilitare
gli interessi dei diversi soggetti coinvolti. Ancora una volta, la Tunisia è la sola che, sin
dalla sua indipendenza, ha cercato di esprimere una sua visione.

Con qualche differenziazione a seconda dei paesi, il movimento di riforma procede al-
quanto lentamente. I dirigenti sono poco o per niente inclini a prendere impegni per
le riforme e spesso si traduce tutto in un nulla di fatto.

In fin dei conti, l’economia politica che è alla base del meccanismo di creazione di ric-
chezza è bloccata dalle élite dei settori privati e pubblici che si trovano d’accordo nel
mantenere lo status quo da cui traggono ampi benefici. Tenuto conto degli arrivi mas-
sicci di giovani attivi sul mercato del lavoro e delle ridotte capacità redistributive degli
Stati, questi paesi dovranno formulare un nuovo contratto sociale. L’esigenza sociale e
la necessità di accelerare il ritmo dei regimi di crescita vanno di pari passo, ma i siste-
mi avranno le risorse politiche per rispondere a queste sfide?

Nuove dinamiche interne e cambiamento verso un mondo policentrico

L’arrivo di nuovi e potenti attori nell’arena economica ormai globalizzata sta pro -
fondamente cambiando la scena internazionale. La Cina è diventata «laboratorio del
mondo» per i prodotti a bassa e media tecnologia, ma anche un importante investito-
re nell’energia, in altre materie prime e in alcuni altri settori. L’India la segue da vicino
con le sue specificità. Il Brasile avvia nuove alleanze economiche con l’Africa del Sud e
l’India...
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Nel settore manifatturiero, il decollo economico realizzabile attraverso l’evoluzione
progressiva da filiere ad elevato impiego di mano d’opera non qualificata verso attività
a crescente valore aggiunto che richiedono sempre più capitale e mano d’opera quali-
ficata, è seriamente compromesso per i paesi che non hanno saputo cogliere questa op-
portunità. È il caso dei paesi arabi mediterranei, di cui solo alcuni (Turchia, Tunisia,
Marocco) hanno parzialmente approfittato del sistema di preferenze commerciali
asimmetriche accordato dall’Europa a metà degli anni Settanta. Tra le nuove analisi sul-
la regione, emergono quelle dell’UNDP per la modalità di elaborazione (da parte di
esperti arabi) e per il grado di approfondimento. In esse sono rigorosamente valutate
le cause dell’inibizione dello sviluppo di queste società: mancanza di democrazia, con-
dizione di sudditanza delle donne, difficoltà nell’acquisizione del sapere.

Profonde dinamiche sono tuttavia in atto, soprattutto per effetto di una transizione de-
mografica tra le più rapide mai osservate prima. L’improvviso calo di fecondità ha ri-
dotto la dimensione del nucleo familiare, permettendo così alle donne una maggior
partecipazione all’attività economica e sociale e modificando il rapporto con l’autorità
paterna. Se l’accesso generalizzato all’istruzione, malgrado alcune pecche di tipo qua-
litativo, si scontra con la cultura della sottomissione che è un tratto comune di tutte
queste società, il successo delle reti televisive arabe testimonia che le classi medie istrui-
te richiedono un tipo di informazione più critica. Pur restando un riferimento cultu-
rale, il mito dell’unità araba ha perso notevolmente terreno, mentre la lingua araba ha
conosciuto un processo di unificazione grazie alla televisione che diffonde informazio-
ni, film e canzoni, per cui oltre ai dialetti, che sono ancora vivi, si è diffusa una forma
moderna di arabo classico che è ormai comprensibile sull’intero spazio linguistico.

Sin dalla metà degli anni Novanta si è fatta strada l’esigenza di autonomia e di parteci-
pazione della società civile in seno alle società arabe. Lo dimostra la nascita di un am-
pio movimento associativo in Marocco, come reazione alle carenze dello Stato in cam-
po sociale, e di un movimento religioso in cui si riconosce il ruolo dell’individuo, e si
spinge al successo economico e alla realizzazione personale. Particolarmente attivo in
quelle società che da più tempo sono coinvolte nel processo di islamizzazione, in Egit-
to in particolare, questo movimento si rivolge alle classi agiate imbrigliate nella buro-
crazia e nell’autoritarismo. Esso lascia tuttavia in sospeso il problema delle rivendica-
zioni sociali e trascura completamente gli aspetti politici non affrontando la questione
dello Stato e del governo autoritario delle società.

Fino ad oggi, l’Europa non ha tratto vantaggio da quanto essa stessa ha creato nella re-
gione sin dal 1995. Il partenariato euro-mediterraneo, che ha inciso solo in modo mar-
ginale sulla dinamica delle riforme interne dei singoli paesi, sconta uno scarsissimo in-
vestimento politico ed economico da parte degli europei. In mancanza di una politica
estera comune, le ambiguità delle fondamenta di questo partenariato (obiettivo di si-
curezza, mezzi economici) sono da ricercare nella sua gestione, che è stata affidata ai
ministeri degli Affari Esteri, mentre è sul terreno economico che si registrano i mag-
giori progressi, anche se di lieve entità.
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Al tempo stesso, l’emergere di nuove potenze in Asia, ma anche in America Latina, ha
cambiato la faccia del mondo al di là dell’aspetto economico. Siamo passati da una ri-
partizione «centro sviluppato/periferia in via di sviluppo» ad una visione di un mon-
do sempre meno polarizzato verso un Nord sviluppato che detta le regole del gioco.
Certamente i paesi del Nord cercano di integrare questi nuovi attori nel vecchio ambi-
to delle relazioni internazionali, giacché questi ultimi hanno sempre più i mezzi per ri-
vendicare il loro posto nella nuova configurazione del mondo: l’era post-coloniale è fi-
nita. Le cause di questi sconvolgimenti devono poco ai PSEM. Il boom delle entrate pe-
trolifere nei paesi del Golfo Persico, in Algeria, in Libia e, in minor misura, in Egitto e
in Siria, e soprattutto l’esacerbarsi dei problemi energetici a livello mondiale aumenta-
no il peso dei paesi mediterranei. I legami tradizionali, in particolare tra le metropoli
e le antiche colonie, vanno progressivamente affievolendosi. Si aprono nuove strade
commerciali tra i paesi del Sud, nuovi investimenti incrociati favoriscono le relazioni
tra i paesi arabi, ma anche tra questi e i paesi dell’Asia, dell’America e dell’Africa. Tali
trasformazioni incidono su tutti i paesi mediterranei, ma i contorni dei loro effetti so-
no ancora poco definiti. Per lo meno, lo sguardo che fino ad ora era fissato sull’Euro-
pa e gli Stati Uniti ora si va estendendo su nuovi orizzonti.

Evoluzione e ruolo dell’agricoltura
nell’economia mediterranea
In tale contesto, la questione agricola riveste un’importanza strategica nell’ambito del-
le dinamiche economiche in atto nel Mediterraneo: l’analisi dei grandi indicatori so-
cioeconomici, la situazione degli scambi agricoli nel Mediterraneo e il dibattito sulle
prospettive della liberalizzazione degli scambi saranno le basi per una valutazione del-
l’entità delle sfide in gioco.

Panoramica dei grandi indicatori agro-economici
Declino e crescita degli effettivi agricoli

Nel 2005 il Bacino Mediterraneo contava circa 455 milioni di abitanti, un terzo dei qua-
li viveva ancora in aree rurali. È quindi interessante analizzare, in questo quadro glo-
bale di slancio demografico nel Mediterraneo, l’evoluzione degli effettivi agricoli3 poi-
ché l’agricoltura è un formidabile serbatoio di mano d’opera.

Nel 1965, su circa 102 milioni di attivi, 43 erano addetti del settore agricolo, pari al 42%
degli attivi, ossia un mediterraneo su sei, per una popolazione mediterranea totale che
all’epoca era pari a 260 milioni di abitanti. Nei paesi della sponda sud, nello stesso pe-
riodo, due terzi dei 40 milioni di attivi erano impiegati in agricoltura. Si contavano cir-
ca 17 milioni di attivi agricoli nei paesi mediterranei del Nord e poco più di 26 milio-
ni nei PSEM. Nello spazio di quattro decenni, le dinamiche tra le due rive del Bacino

3 - Si precisa che tra i paesi del Nord del Mediterraneo, ai fini dei calcoli è stata inclusa l’Albania, così come è stata inserita
la Libia per i dati relativi ai PSEM.
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Fonte: Faostat, 2006.

Nota: I valori sono stati 
raggruppati  secondo i 
coefficienti moltiplicatori 
tra le due date

Grafico 10 - Evoluzione degli attivi agricoli nel Mediterraneo, 1965-2004
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Mediterraneo hanno manifestato una forte
divergenza. Nel 2004, il numero degli atti vi
agricoli è sceso a 5 milioni di persone per la
sponda nord mentre se ne contano sempre
33,6 milioni (ossia circa 7 milioni in più ri-
spetto al 1965) nei PSEM. L’87% degli atti-
vi agricoli mediterranei si trovano nei
PSEM. Alcuni Stati, invece, hanno mante-
nuto un numero di effettivi impressionan-
te; in Turchia e in Marocco, ad esempio, gli
attivi nel settore agricolo rappresentano ri-
spettivamente il 43 e il 33% del totale. Con

circa 39 milioni di attivi agricoli nel 2004, quasi un mediterraneo su dodici e un quinto
della popolazione attiva lavoravano in agricoltura (grafici 10 e 11; cartina 2).

Su scala regionale, occorre ricordare due punti:

> La riva Nord (esclusa l’Albania) ha registrato un pesante calo della popolazione attiva
agricola dopo il 1965; in Francia e in Italia, ad esempio, le cifre si sono ridotte dell’80%.
La responsabilità ricade in parte sulle politiche pubbliche che sono prevalse dopo il
1960, in particolare la politica agricola comune che ha spinto la produttività, mentre
la forte industrializzazione e poi la terziarizzazione dell’economia hanno permesso un
«travaso» degli attivi agricoli verso questi settori.

> La riva Sud invece ha visto aumentare il numero dei suoi attivi di 7,2 milioni dal 1965,
anche se è un dato relativo se riportato alla crescita demografica globale del periodo
(+160 milioni di individui nei paesi della riva Sud tra il 1965 e il 2005).

Fonte: Faostat, 2006.

Grafico 11 - Quota degli attivi 
agricoli rispetto alla popolazione 
attiva totale, 2004

In percentuale:
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Cartina 2 - Quota degli attivi agricoli 
rispetto alla popolazione attiva totale,
2004

82 ANALISI dell’agricoltura e dell’agro-alimentare nel Mediterraneo

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:31  Pagina 82



Tra i PSEM, tre Stati – Israele, Libano e Libia – hanno conosciuto, per ragioni diverse,
una diminuzione dei loro effettivi agricoli tra il 1965 e il 2004: intensificazione produt-
tiva in Israele, poco interesse per il settore agricolo in Libano, riconversione economi-
ca verso una economia di rendita in Libia. Due Stati, aventi realtà agricole molto diver-
se, contribuiscono attualmente per il 70% al contingente globale di attivi agricoli dei
PSEM: la Turchia (con 14,8 milioni di attivi agricoli) e l’Egitto (8,6 milioni).

Queste evoluzioni osservate nei paesi della riva Sud non sono assolutamente prive
di significato: da un lato, il declino del valore relativo degli attivi agricoli riduce il
peso politico di una popolazione che non sempre, fino ad ora, è stata fortemente
rappresentata nelle strutture del potere; dall’altro, l’incremento in valore assoluto
del numero di attivi agricoli in un contesto di limitate risorse fondiarie conduce
spesso ad una riduzione della dimensione aziendale con le implicazioni sociali (ero-
sione del reddito) ed economiche (minore capacità di investimento) che tale feno-
meno comporta; senza contare poi l’acuirsi della dualità del paesaggio agricolo sempre
più caratterizzato da microfondi basati su un’agricoltura di sussistenza che coesi-
stono con grandi strutture più competitive e orientate verso i mercati nazionali e
internazionali (Marocco, Egitto).

All’interno del Bacino Mediterraneo esistono poi differenze in termini di produttività.
Il valore aggiunto per attivo agricolo nei paesi mediterranei dell’UE è quasi dieci volte
superiore (circa 18.000 dollari) a quello dei PSEM (1.950 dollari). Questa differenza
tra le due zone si è accentuata nel periodo 1990-2003, con una diversa evoluzione delle
produzioni ma anche del numero di attivi agricoli. Il divario è meno evidente per
quanto riguarda la produttività per ettaro tra il Mediterraneo europeo e i PSEM, tenuto
conto della relativa scarsità di terra e di sviluppo delle colture irrigue nei PSEM. Nel
2003, il valore aggiunto per ettaro coltivato era di 1.450 dollari nel Mediterraneo euro-
peo e di 1.080 dollari per ettaro nei PSEM. Questi valori tendono ad aumentare nelle
due aree a seguito dell’intensificazione e della riduzione delle superfici coltivate. Nei
PSEM si osservano, tuttavia, frequenti e rilevanti fluttuazioni legate all’aleatorietà del
clima.

L’agricoltura al centro delle economie nazionali

L’agricoltura rimane un settore fondamentale per le economie nazionali dei PSEM, con
un contributo netto del 12% al PIL totale nel 2005 (contro il 15% del 1990). Alcune
economie dipendono ancora fortemente dalla performance agricola: è il caso dell’Egit-
to (15%), del Marocco (14%) e soprattutto della Siria (23%). Buoni risultati si osser-
vano per la crescita del PIL nei PSEM nel periodo 1990-2003, ad esempio con un au-
mento del 6,5% in Marocco, del 6% in Siria e del 5,5% in Tunisia. A nord del Bacino,
il settore agricolo rappresenta mediamente appena il 3% del PIL degli Stati membri.
Solo un paese come l’Albania mantiene al suo interno una stretta correlazione tra sta-
to dell’economia e stato dell’agricoltura (un quarto del suo PIL è dovuto alla perfor-
mance agricola). La differenza di produttività agricola nel Mediterraneo è una realtà
che riconferma il divario tecnico ed economico esistente tra le due rive (grafico 12).
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Fonte: Faostat, 2006.

Grafico 12 - L’agricoltura nella formazione del PIL nel Mediterraneo, 
1990-2005
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Per quanto strategico possa essere per le economie nazionali, nei PSEM il settore agri-
colo presenta una duplice struttura. Alle poche industrie agro-alimentari efficienti ri-
succhiate dalla globalizzazione si contrappone una moltitudine di aziende familiari di
piccolissima dimensione sparse nelle aree rurali. A Sud del Mediterraneo, a grandi im-
prese con forte intensità di capitale che utilizzano mezzi moderni di produzione su ter-
re fertili e pronte alla liberalizzazione degli scambi, si affiancano numerose piccole
aziende, spesso di sussistenza, localizzate nello spazio rurale, che non hanno accesso al-
la proprietà fondiaria e che producono essenzialmente per l’autoconsumo. Queste ul-
time non sono nelle condizioni di competere e sono le più vulnerabili all’apertura dei
mercati agricoli. Inoltre, esse stanno perdendo l’accesso al mercato urbano lungo le
aree costiere dove gli approvvigionamenti arrivano sempre più dall’esterno.

Qual è la situazione delle industrie agro-alimentari (IAA) nei PSEM? Alla fine degli an-
ni Novanta si contavano circa 670.000 addetti nelle IAA dei PSEM – contro 1,2 milio-
ni circa nei paesi mediterranei dell’UE. Concentrati essenzialmente in Turchia, Egitto,
Marocco e Israele, esse soffrono della mancanza di organizzazione logistica e tecnica e
subiscono un quadro giuridico e commerciale vincolante (che determina scarsi livelli
di investimento). Il processo di modernizzazione è lento e fattori naturali sfavorevoli
(clima e siccità) non contribuiscono ad aumentarne la competitività. Alcune IAA si
orientano verso colture di esportazione, ma le aziende più grandi, in Turchia, in Alge-

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:31  Pagina 84



ria e in Egitto, sono specializzate soprattutto in prodotti destinati al mercato interno.
Cominciano ad affacciarsi sulla scena i grandi gruppi industriali nazionali, quali Pou-
lina in Tunisia, Cévital in Algeria, Tnuva in Israele e Sabanci Holding in Turchia, che
sono anche presenti in attività diverse da quelle agro-alimentari. Le IAA si stanno svi-
luppando in Marocco dove rimangono il primo settore manifatturiero del paese, e in
Turchia che può oggi essere orgogliosa di avere un tessuto di IAA ben strutturato.

Progressi sono stati registrati negli ultimi anni: nel 2002 nei PSEM si contavano 159 fi-
liali agro-alimentari di multinazionali straniere, contro 24 nel 1988. Si tratta spesso di
società americane che ambiscono a posizionarsi nel Mediterraneo, come Sara Lee
Corp., Coca-Cola & Co., Procter and Gamble e Pepsico. Altri gruppi, quali Nestlé (Sviz-
zera), Unilever (Paesi Bassi) e soprattutto Danone (Francia), hanno anche investito nei
PSEM per svilupparvi delle filiali agro-alimentari. Tuttavia, tra il 1987 e il 2006, sul to-
tale delle operazioni di fusioni-acquisizioni realizzate dalle prime 100 aziende multi-
nazionali dell’agro-alimentare, solo l’1,1% riguardava i PSEM (di cui lo 0,6% per la
Turchia), rispetto al 20% dei paesi mediterranei dell’UE4.

Alcune produzioni agricole «mediterranee»

Senza pretendere di essere esaustivi, il quadro della produzione agricola nel Mediter-
raneo intende soprattutto evidenziare, per il periodo 2003-2005, il peso che ha la re-
gione nella gamma di prodotti per i quali esprime una propria specializzazione. Innan-
zitutto, il Bacino Mediterraneo assicura circa il 16% della produzione mondiale di frut-
ta e il 13% della produzione mondiale di ortaggi. Una posizione che si è indebolita ne-
gli ultimi anni in seguito allo sviluppo della produzione dei paesi sud-americani, ed in
particolare all’affermarsi di una potenza come la Cina. All’inizio degli anni Settanta, il
Mediterraneo copriva il 26% della produzione mondiale di frutta. Nel 1990 essa assi-
curava il 16% della produzione mondiale di ortaggi. Tra i grandi paesi mediterranei
produttori di ortofrutta, si annoverano la Francia, la Spagna, la Turchia, l’Egitto. Alcu-
ne produzioni sono chiaramente localizzate nel Mediterraneo: ad esempio l’85% delle
nocciole prodotte nel mondo, l’80% di fichi, il 36% di datteri, il 52% di albicocche, il
46% di uva, il 34% di pesche e nettarine, il 55% di legumi e il 31% di pomodori. Il 99%
della produzione mondiale di olio di oliva, prodotto di punta del Mediterraneo, avvie-
ne in questa regione (in Italia, Spagna, Grecia soprattutto, ma anche in Tunisia, Tur-
chia e Portogallo). Negli ultimi anni, a fare concorrenza a questo monopolio sono in-
tervenuti gli uliveti impiantati in Australia, negli Stati Uniti e perfino in Cina. Infine, il
grano è il principale cereale prodotto nella regione, con circa il 16% della produzione
mondiale nel Mediterraneo (peso predominante della Francia), di cui il 7% nei PSEM
(in Turchia e in Egitto in particolare). Coprendo la metà delle superfici coltivate tota-
li, i cereali sono di gran lunga le prime produzioni agricole del Bacino Mediterraneo.
Rispetto al totale dei cereali, si valuta pari all’8% il contributo del Mediterraneo alla
produzione mondiale.
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Fonte: Faostat, 2006.

Grafico 13 - Evoluzione della bilancia commerciale agricola dei PSEM
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La situazione degli scambi agricoli
Scambi agricoli e dipendenza alimentare

Dinamiche contrapposte hanno caratterizzato la performance agro-commerciale del
Nord e del Sud del Mediterraneo tra il 1963 e il 2003. Compilando i dati per paese,
emerge che la quota dell’UE a 25 nelle importazioni agricole mondiali è rimasta stabi-
le (tra il 35 e il 40%), mentre è notevolmente aumentato il suo peso nelle esportazioni
(45% nel 2003 contro il 22 all’inizio degli anni Sessanta). La Francia ha un ruolo di ri-
lievo in questa dinamica poiché rimane ancora la seconda potenza esportatrice agrico-
la al mondo. Negli ultimi anni, invece, il bilancio agro-commerciale dell’Italia o del
Portogallo non è stato positivo.

Rispetto all’UE, i PSEM hanno avuto una evoluzione in senso inverso, passando da
una posizione di regione esportatrice netta negli anni Sessanta a quella di area impor-
tatrice netta a partire dagli anni Settanta. Nel 1963, i PSEM rappresentavano circa il
4% delle esportazioni agricole mondiali, e sono scesi al 2% nel 2003. Le loro impor-
tazioni  sono passate dal 3 al 4% del totale mondiale. La bilancia agro-commerciale dei
PSEM arabi ha registrato un calo importante. Dagli anni Settanta questi paesi vivono
una situazione cronica di dipendenza alimentare, ed alcuni Stati manifestano seri de-
ficit strutturali (Algeria, Egitto). Nel 2004, i PSEM avevano un saldo commerciale ne-
gativo di 9 miliardi di dollari circa negli scambi agricoli con il resto del mondo (gra-
fico 13).

Solo la Turchia presenta una situazione agro-commerciale favorevole e sembra essere,
in fin dei conti, l’unica potenza agricola della regione: Ankara contribuisce tendenzial-
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mente alla metà delle esportazioni agricole dei PSEM ed assorbe il 22% delle loro im-
portazioni agricole totali (Allegato 6).

A Nord, la quota delle merci agricole negli scambi è, in media, del 12% per le esporta-
zioni e del 9% per le importazioni totali dei paesi mediterranei dell’UE, con un picco
in Grecia (22% delle esportazioni). All’interno dei PSEM la situazione è molto etero-
genea: in Egitto e in Algeria i prodotti agricoli costituiscono un quarto delle importa-
zioni, mentre per il Libano, la Giordania e la Siria sono pari al 17-18%. In cinque pae-
si, la Turchia e il Marocco ma soprattutto la Siria, la Giordania e il Libano, i prodotti
agricoli rappresentano più del 10% delle esportazioni (Allegato 7).

Infine, se da una parte l’UE rimane il principale partner commerciale dei PSEM, que-
sti ultimi sono sempre più aperti verso il mercato mondiale: nel 2004, hanno importa-
to per il 72% fuori dal mercato europeo e hanno destinato il 48% delle proprie espor-
tazioni verso il resto del mondo. La Turchia è sempre più proiettata verso il commer-
cio extraeuropeo (l’82% delle importazioni e il 50% delle esportazioni avvengono con
il resto del mondo). L’UE non è quindi l’unica potenza ad esportare verso il Sud del
Mediterraneo: gli Stati Uniti (il 5% delle esportazioni e quasi il 17% delle importazio-
ni dei PSEM), l’Argentina, il Brasile o l’Australia sono importanti partner commercia-
li, in particolare per i prodotti cerealicoli. Per contro, i PSEM scambiano pochissimo
tra loro: circa l’8% delle esportazioni agricole nel 2004 e il 5,5% delle importazioni.

Un commercio agricolo euro-mediterraneo asimmetrico

Nel 2004, ma già da diversi anni, nel settore agricolo il commercio tra l’UE e i PSEM si
presenta asimmetrico, apparentemente equilibrato e geograficamente polarizzato su
alcuni paesi:

> L’asimmetria del commercio agricolo euro-mediterraneo è molto evidente: solo il 2%
delle importazioni ed esportazioni agricole dell’UE avviene con i PSEM, mentre que-
sti ultimi rappresentano il 52% delle esportazioni agricole dell’UE e il 28% delle impor-
tazioni agricole. Si registra quindi un notevole differenziale in termini di scambi di
prodotti agricoli tra l’UE e i PSEM.

> L’apparente equilibrio è dovuto al fatto che la bilancia agro-commerciale euro-medi-
terranea è leggermente eccedentaria di 0,6 miliardi di dollari per i PSEM. Questo saldo
positivo è dovuto solo al peso commerciale della Turchia che da sola rappresenta il 46%
delle esportazioni agricole dai PSEM verso l’UE. Senza la Turchia, la bilancia con l’UE
diventa deficitaria di 1,5 miliardi di dollari, e addirittura di 1,8 miliardi di dollari per
i soli PSEM arabi. La Tunisia e il Marocco riescono a volte a pareggiare le loro bilance
commerciali con l’UE, a differenza dell’Algeria che grava pesantemente sul deficit glo-
bale dei PSEM arabi (Allegato 8).

> Dal punto di vista della distribuzione geografica degli scambi, il commercio dei pro-
dotti agricoli è fortemente polarizzato su alcuni paesi UE e PSEM. In seno all’UE, cin-
que Stati assicurano più del 70% delle esportazioni agricole verso i PSEM: la Francia
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è il primo paese esportatore agricolo (30%), seguita dai Paesi Bassi (14%), dalla Ger-
mania (12%), dalla Spagna (9%) e dall’Italia (6%). La situazione è identica per quanto
riguarda le importazioni dell’UE dai PSEM, ma con valori relativi diversi: Italia (19%),
Germania (17%), Francia (15%), Spagna (13%) e Paesi Bassi (10%). Per i PSEM, sono
la Turchia (46%), Israele (15%), il Marocco (22%) e la Tunisia (12%) i grandi espor-
tatori agricoli verso l’UE. Quanto alle importazioni, l’Algeria (25%), la Turchia (14%)
e l’Egitto (13%) sono tra i principali partner commerciali dell’UE. Un’analisi più
approfondita fa emergere, nell’ambito del commercio euro-mediterraneo, l’esistenza
di scambi privilegiati tra alcuni paesi delle due aree: la Francia importa soprattutto dal
Marocco (48% delle sue importazioni in provenienza dai PSEM) e la Germania dalla
Turchia (79%). Lo stesso avviene, ma in minor misura, per gli scambi dell’UE verso i
PSEM: il 40% delle esportazioni francesi verso i PSEM è destinato all’Algeria.

La tipologia di prodotti agricoli e agro-alimentari scambiati tra l’UE e i PSEM riflette
ampiamente le specializzazioni agricole delle due aree. I prodotti esportati dall’UE verso
i PSEM sono innanzitutto i cereali (16%), i prodotti lattiero-caseari (15%) e lo zucchero
(8%), ma anche un’ampia gamma di altri prodotti, soprattutto trasformati. Le esporta-
zioni dai PSEM verso l’UE sono molto più specializzate: più della metà (54%) sono frutta
e verdura, fresca o trasformata, il 10% sono prodotti ittici e il 10% olio d’oliva.

La questione cerealicola e il suo ruolo molto strategico nel Mediterraneo

Da qualche anno i fabbisogni di cereali del Bacino Mediterraneo sono aumentati, sti-
molati dalla domanda dei fabbisogni umani e animali che dopo gli anni Sessanta è glo-
balmente raddoppiata nel Mediterraneo, quadruplicata in alcuni casi (Egitto) o addi-
rittura quintuplicata (Algeria). Tale crescita nei fabbisogni non è però accompagnata
da sufficiente dinamismo nella produzione e questo, di conseguenza, fa crescere la di-
pendenza dei paesi mediterranei dalle importazioni cerealicole. La Francia domina il
mercato della produzione con un terzo dei cereali prodotti nel Mediterraneo, seguita
dalla Turchia, dalla Spagna, dall’Italia e dall’Egitto. I cereali assumono un ruolo geo-
strategico in quanto tutti i paesi mediterranei, tranne la Francia, ne sono importatori
netti. Nel 2003, il Bacino Mediterraneo assorbiva circa il 22% delle importazioni mon-
diali, un valore che va confrontato con il peso demografico della regione (7% della po-
polazione mondiale). Il peso del Mediterraneo nel commercio mondiale di cereali è in
costante aumento: nel 1986-90, la zona attirava il 18% delle importazioni mondiali di
cereali, salite poi al 21% nel 1996-2000 (Allegato 9).

I PSEM assorbono il 12% delle importazioni mondiali di cereali, mentre rappresenta-
no il 4% della popolazione mondiale. Dagli inizi degli anni Sessanta, le importazioni
nette di cereali sono aumentate di 21 volte in Algeria, 20 in Marocco, 13 in Tunisia e 4
in Egitto. Le proiezioni indicano una crescita delle importazioni nei prossimi anni per
far fronte ai fabbisogni umani ma anche animali. A medio termine, quindi, il deficit ce-
realicolo del Mediterraneo potrebbe ulteriormente aggravarsi, una situazione di cui si
avvantaggerebbero le grandi potenze esportatrici come la Francia, gli Stati Uniti, il Ca-
nada o l’Australia, e in futuro persino l’Ucraina e il Kazakhstan (cartina 3).
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Rischi e opportunità del processo di liberalizzazione
La questione agricola nel partenariato euro-mediterraneo

Dopo il lancio del partenariato euro-mediterraneo (PEM) del 1995, l’agricoltura è
sempre stata considerata un settore sensibile nelle negoziazioni commerciali tra l’UE e
i PSEM. Tre fasi danno tuttavia atto di una reale evoluzione in materia.

Tra il 1995 e il 2002, a causa di disaccordi, la questione agricola non fu inclusa nell’a-
genda della cooperazione. Ritenuta argomento troppo sensibile, fu volutamente mes-
sa da parte, mentre fu oggetto di attenzione da parte dell’Organizzazione mondiale del
commercio (OMC) e dei negoziati multilaterali internazionali. Mentre si preparava il
terreno per il libero scambio industriale, si lasciava ancora in sospeso la liberalizzazio-
ne degli scambi agricoli tra l’Europa e il Mediterraneo. Le ragioni sono complesse ma
l’analisi è alla portata di tutti.

Al Nord, i produttori dell’UE temevano di dover affrontare una concorrenza ancora
più agguerrita a seguito dell’eventuale abolizione della preferenza comunitaria. Al Sud,
gli esportatori chiedevano maggiore accesso al mercato dell’UE. Essendo i PSEM, in ge-
nere, grandi importatori dall’UE di prodotti di base come i cereali, lo zucchero e il lat-
te, e considerate le basse performance della loro produzione agricola, erano restii ad
esporre la propria agricoltura alla concorrenza straniera. Il «conflitto» commerciale eu-
ro-mediterraneo era anch’esso in parte legato al maggior rischio di competizione per
le stesse produzioni agricole (olio d’oliva, frutta e ortaggi) tra le due sponde del Baci-
no in caso di liberalizzazione.

Malgrado queste difficoltà, si ebbe una certa apertura con la prima conferenza ministeriale
euro-mediterranea tenutasi il 27 novembre 2003 a Venezia sotto la presidenza italiana. Dalla
conferenza emersero importanti raccomandazioni riguardanti il rafforzamento dello svi-
luppo rurale, la promozione della qualità dei prodotti agricoli e il lancio di azioni concrete

nel settore dell’agricoltura biologica, con
un dibattito essenzialmente incentrato sulla
velocità del processo di liberalizzazione e
sulle sue modalità di attuazione. È apparso
chiaro ai decisori che la questione agricola
non può che essere affrontata caso per caso,
secondo la sensibilità del prodotto sui mer-
cati dell’UE e la competitività nell’esporta-
zione di ogni PSEM (logica della differen-
ziazione). Una considerazione che, d’altra
parte, corrisponde alla filosofia che è alla
base della politica europea parallelamente
messa in atto.

Nel 2005, l’agricoltura è diventata una
questione centrale del calendario di ri -Fonte: Faostat, 2006.

-568 0 300 1.000 2.140 %
Dato mancante

Indice di variazione

Cartina 3 - Importazioni nette dei 
cereali nel Mediterraneo, 1963-2003
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forma e di rilancio del PEM. L’UE aveva ufficialmente annunciato la sua decisione di

aprire le negoziazioni agricole con i PSEM in una comunicazione del 15 novembre

2005 in cui si stabiliva che, a partire dal 2006, sarebbero cominciate le trattative per una

«liberalizzazione progressiva degli scambi dei prodotti agricoli e della pesca, sia freschi

che trasformati». Nel 2006 un comitato di esperti fu incaricato di seguire la pratica

presso la Commissione europea e di attuare una «road map euro-mediterranea per l’a-

gricoltura» incentrata su alcune linee strategiche: liberalizzazione reciproca (uno sfor-

zo condiviso delle due sponde), approccio progressivo e graduale, asimmetria tempo-

rale (l’UE pronta ad accettare un ritmo di apertura più lento da parte dei PSEM) e de-

finizione per paese di una lista di prodotti più sensibili da non includere nel processo

di liberalizzazione. La road map insiste anche sui temi dello sviluppo rurale, sulla pro-

mozione dei prodotti di qualità, sulla valorizzazione dei prodotti tipici mediterranei,

sul rafforzamento dell’investimento privato nel settore agricolo e sul miglioramento

dell’accesso ai mercati di esportazione.

Negoziazioni bilaterali sono in corso tra l’UE e i PSEM. Avanzano rapidamente con la

Giordania e Israele, più recentemente con l’Egitto, e ad un ritmo molto più lento con

il Marocco e la Tunisia. L’Algeria, da parte sua, si dimostra diffidente e prende tempo.

Tenuto conto delle attuali situazioni politiche, in realtà non si è intrapresa alcuna azio-

ne in materia di liberalizzazione agricola per il Libano e la Siria. Il ciclo di tali negozia-

ti sarà certamente più lungo del previsto, tanto più che nel frattempo la Commissione

si fa più esigente in tema di sicurezza degli alimenti. Alla scomparsa progressiva dei da-

zi doganali subentrerà in qualche modo la realizzazione di barriere non tariffarie par-

ticolarmente restrittive in termini di qualità e di sicurezza dei prodotti. Saranno pochi

i produttori del Sud del Mediterraneo che riusciranno a rispettare questi criteri nor-

mativi sia d’ordine tecnico che sanitario.

La liberalizzazione degli scambi euro-mediterranei: 
tra inquietudine e aspettative

È in atto un vivace dibattito sulla realizzazione della zona di libero scambio euro-me-

diterranea (EMFTA) prevista entro il 2010 nell’ambito del PEM. Diverse analisi di im-

patto condotte negli ultimi tempi pongono infatti la questione della sua sostenibilità

socioeconomica. Per quanto riguarda l’UE, le conseguenze sarebbero verosimilmente

limitate a causa del peso molto debole dei paesi del bacino del Mediterraneo nel com-

mercio agricolo estero dell’Europa. L’apertura dei mercati potrebbe invece favorire le

esportazioni europee verso i paesi della sponda sud, dove sono elevati e crescenti i fab-

bisogni di prodotti di base che l’Europa commercializza molto efficacemente (cereali,

latte e carni). Per contro, l’Europa meridionale sarebbe colpita da una liberalizzazione

agricola troppo brusca: i produttori delle filiere classiche (prodotti ortofrutticoli) del-

la Spagna, del Sud della Francia, dell’Italia o della Grecia potrebbero essere indeboliti

dall’apertura degli scambi e si troverebbero probabilmente ad affrontare una contesta-

zione politica se venisse a mancare il protezionismo comunitario in assenza di misure

transitorie di accompagnamento.
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L’impatto globale sarebbe molto più negativo per i PSEM. I loro vantaggi comparati
sono concentrati nel comparto dell’ortofrutta, sul quale l’Europa mantiene un atteg-
giamento difensivo. Tale apertura avrebbe anche diversi effetti sul piano agro-commer-
ciale: riduzione della produzione di cereali (e altre colture di pieno campo), di carne e
di latte, aumento della produzione ortofrutticola (in tutti i PSEM), di olio di oliva (Tu-
nisia) e di zucchero (Marocco, Egitto), sviluppo delle industrie agro-alimentari (per la
possibilità di un maggiore accesso al mercato europeo). Al contrario, i modelli preve-
dono effetti leggermente positivi per i consumatori, grazie alla potenzialità di acquisto
di prodotti alimentari a prezzi più bassi.

Tuttavia, la liberalizzazione e l’apertura sui mercati internazionali renderebbero le fa-
miglie dei PSEM, sia urbane che rurali, più esposte alle fluttuazioni dei prezzi, con gra-
vi conseguenze per i nuclei familiari più poveri. Il calo dei prezzi può certamente favo-
rire un ampliamento del consumo interno ma rischia di destabilizzare i produttori di
colture di prima necessità e le piccole aziende. Le conseguenze della liberalizzazione an-
drebbero al di là dell’ambito strettamente commerciale. Si avrebbero effetti socioeco-
nomici e politici su società contadine impreparate all’apertura dei mercati, e a guada-
gnarci sarebbe solo una minoranza di aziende capitalistiche, organizzate e meccaniz-
zate, ad alta intensità di input e con produzioni orientate all’esportazione. Una nuova
pauperizzazione della popolazione rurale e agricola (le donne sarebbero le prime ad
essere colpite) avrebbe molteplici effetti, a cominciare dall’incremento improvviso del-
la disoccupazione e dell’esodo verso la città o verso i paesi esteri. Queste prospettive la-
sciano anche intravedere un aumento delle pressioni sull’ambiente di territori già com-
promessi dalla scarsità dei terreni e delle risorse idriche. Anche prevedendo una libe-
ralizzazione nel settore agricolo, occorrerà essere consapevoli delle limitate possibilità
di esportazione dei PSEM in quanto la domanda interna continua a crescere e la dispo-
nibilità di suolo e di acqua continua a diminuire (ad eccezione della Turchia).

Tre questioni aperte

Abbiamo già precedentemente evidenziato come i PSEM adottino approcci disparati
ai negoziati in seno all’OMC, contrariamente a quanto avviene per i paesi dell’UE, a
causa della mancanza di relazioni politiche Sud-Sud ma anche delle diverse posizioni
commerciali. L’apertura del mercato dei prodotti agricoli pone i PSEM di fronte ad un
dilemma. Da una parte, vogliono migliori condizioni di accesso ai mercati europei per
i prodotti mediterranei (ortofrutta) e i prodotti trasformati per i quali godono di un
vantaggio comparativo, ma temono che la liberalizzazione multilaterale permetta a
paesi terzi di impossessarsi delle loro quote di mercato poiché si ridurrà il margine di
preferenze commerciali. D’altra parte, essi rivendicano un trattamento particolare e tu-
tele per il commercio dei cereali, delle carni e dei prodotti lattiero-caseari, per i quali
non sono competitivi. Inoltre, essendo in genere importatori netti di questi prodotti,
essi temono che la riduzione delle sovvenzioni dell’UE ne aumenti il prezzo e che que-
sto faccia lievitare ancor di più la fattura alimentare.

L’eterogeneità di interessi tra i PSEM si riflette nella ripartizione dei diversi gruppi for-
matisi per i negoziati dell’OMC. L’Egitto è il solo PSEM a far parte del potente Grup-
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po dei 20, all’interno del quale hanno un ruolo fondamentale il Brasile e l’India, con
paesi in via di sviluppo che possiedono una capacità esportatrice di prodotti agricoli e
quindi molto interessati ad una più ampia liberalizzazione. Israele fa parte del G10, il
gruppo più conservatore in materia di protezionismo agricolo. La Turchia si è integra-
ta al G33, il gruppo degli «amici dei prodotti speciali», per i quali essi chiedono un trat-
tamento differenziato nei paesi in via di sviluppo ed un meccanismo particolare di tu-
tela, anche se mantengono una posizione molto offensiva nei confronti degli aiuti dei
paesi ricchi. Il Marocco e la Tunisia fanno parte del G90, il gruppo di paesi accomuna-
ti dal problema dell’erosione delle preferenze, poiché godono tutti di un accesso prefe-
renziale ai mercati dei paesi ricchi e in particolare a quelli dell’UE da cui dipendono
ampiamente. Essi chiedono che siano mantenute queste preferenze fino a quando sa-
ranno mantenuti gli aiuti agricoli sui loro prodotti nei paesi sviluppati.

Il secondo aspetto importante per il futuro delle agricolture nel Mediterraneo è l’evo-
luzione della PAC in Europa. La questione è intimamente legata all’area mediterranea
dell’UE tenuto conto dell’impatto non trascurabile di alcune riforme (sulle OCM del
vino e dell’ortofrutta ad esempio) o delle conseguenze strutturali legate alla rielabora-
zione dei sistemi di finanziamento. La prospettiva di una liberalizzazione degli scambi
agricoli euro-mediterranei pone il futuro della PAC in una configurazione di prossi-
mità strategica con il Mediterraneo. Certamente non si potrà prescindere da questo ar-
gomento nella definizione della PAC post-2013, inevitabilmente complessa e decisiva.
Se il progetto di integrazione euro-mediterranea rimane un obiettivo politico da rag-
giungere, si impone una riflessione sulle peculiarità di questo spazio e sui suoi conte-
nuti in un contesto di maggiore competizione internazionale. Il dossier agricolo e ali-
mentare è una questione improrogabile.

La terza sfida globale è la questione emergente dei biocarburanti che sarà qui esaminata
dal punto di vista economico e commerciale. Lo sviluppo e la promozione dei biocarbu-
ranti sono fenomeni su scala mondiale di cui bisogna riconoscere gli innegabili vantaggi.
Su questo aspetto non bisogna entusiasmarsi troppo a livello del Bacino Mediterraneo.
L’agricoltura di questa regione, e forse più che in qualsiasi altra parte, non potrà al tempo
stesso soddisfare i fabbisogni alimentari della popolazione e riempire i serbatoi delle auto:
la crescita demografica è troppo elevata, le superfici agricole scarseggiano e le condizioni
naturali sono inadatte e tendenzialmente sfavorevoli. Come non temere poi che il Medi-
terraneo diventi il perfetto esempio della stretta correlazione tra crescita dei prezzi dei
prodotti agricoli e sviluppo dei biocarburanti? Per produrre etanolo o biodiesel si usano
infatti sempre più cereali, zucchero, semi oleaginosi o oli vegetali, con conseguente risa-
lita dei prezzi sul mercato. Questi sono prodotti che i paesi mediterranei, di cui è nota la
dipendenza cerealicola, importano in modo massiccio. Puntando sui biocarburanti, gli
Stati Uniti, il Brasile e perfino l’UE cercano di incidere sull’equazione energetica, ma quelli
che cambiano sono soprattutto i prezzi delle materie prime come i cereali e, in tal modo,
si accentua il loro dominio commerciale nei confronti dei PSEM. Sicuramente, il dibat-
tito sui biocarburanti va approfondito in seno all’area euro-mediterranea se si vuole che
questa diventi una regione di solidarietà.
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Allegato 1 - Tassi di disoccupazione adulta e giovanile nel Mediterraneo
(2000-2005)

Tasso di disoccupazione adulta 
(% di classe di età 15-65 anni)

Tasso di disoccupazione giovanile
nel Mediterraneo nel 2005 (%)

Paese 2000 2005
Adulti

(15-65 anni)
Meno di
25 anni

Spagna 11,1 9,2 9,2 19,7

Francia 9,1 9,9 9,9 23,5

Grecia 11,3 9,8 9,8 26,0

Italia 10,1 7,7 7,7 24,0

Portogallo 4,0 7,6 7,6 16,0

Algeria 28,9 15,3  15,3 31,0

Egitto 9,0 11,2 11,2 34,1

Israele 8,9 9,2 9,2 17,8

Giordania 13,7 15,5 15,5 31,1

Libano 8,2 8,2 20,9

Marocco 13,6 11,0 11,0 15,7 

Siria 10,3 8,1 10,3 18,3

Tunisia 16,0 14,6 8,0 14,6

Turchia 6,5 10,3 14,6 30,7

Fonte: EUROSTAT, EMS, 2007.

Allegati
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Allegato 2 - PIL per abitante a parità di potere di acquisto nel Mediterraneo,
1990-2004

PIL 2004 PIL PPA per abitante (in $)

Paese
PPA per 

abitante (in $)

Posiz.
classifica
mondiale

1990 1995 2000 2004

Albania 5.070 124 nc nc nc 5.070

Cipro 22.230 nc 12.434 14.502 17.107 22.230

Spagna 24.750 33 15.915 16.934 19.967 24.750

Francia 29.460 20 22.110 22.893 25.318 29.460

Grecia 22.230 41 13.996 14.163 16.714 22.230

Italia 28.020 28 21.812 23.073 24.936 28.020

Malta 18.590 nc 10.711 14.167 17.862 18.590

Portogallo 19.240 49 13.483 14.360 17.346 19.240

Algeria 6.320 105 5.458 5.027 5.417 6.320

Egitto 4.200 134 2.922 3.025 3.534 4.200

Israele 23.770 37 15.857 18.477 20.615 23.770

Giordania 4.770 128 3.857 4.056 3.907 4.770

Libano 5.550 117 2.177 4.101 4.200 5.550

Marocco 4.250 131 3.363 3.214 3.470 4.250

Siria 3.500 139 2.651 3.162 3.332 3.500

Tunisia 7.430 94 4.541 5.083 6.251 7.430

Turchia 7.720 89 5.265 5.601 6.447 7.720

Evoluzione del PIL per abitante 
a PPA medio nel Mediterraneo

1990 1995 2000 2004

Mediterraneo 9.785 10.740 12.276 13.947

Mediterraneo europeo 17.463 18.285 20.856 23.503

PSEM 5.121 5.750 6.353 7.649

UE-25 17.116 17.328 21.131 25.015

Fonte: World  Bank, WDI, 2006.
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Allegato 4 - Quota dell’UE-25 negli scambi con i PSEM, 2000-2005

Quota dell’UE-25 nelle importazioni dei PSEM (in %)

Paese 2000 2001 2002 2003 2004 2005 Media
2000-2005

Algeria 58,7 61 56,8 58,9 54,8 55,3 57,6

Egitto 35,7 31,1 28,5 27,8 26,6 22,9 28,8

Giordania 35,7 28,9 29,9 26,5 23,6 24,1 28,1

Libano 45,7 43,7 45,3 44,5 40 43,8

Marocco 58,7 54,9 57,5 59,8 56,1 52,8 56,6

Siria 32,9 36,8 29,9 20,4 16,1 12,3 24,7

Tunisia 71,3 71,5 71,1 73,6 69,8 69 71,1

Israele 43,9 42,6 41,7 42,1 41 38,5 41,6

Turchia 50,3 45,8 47,5 48,2 46,6 42,2 46,8

Quota dell’UE-25 nelle esportazioni dei PSEM (in %)

2000 2001 2002 2003 2004 2005 Media
2000-2005

Algeria 63,2 64,7 64,5 59,3 54 55,6 60,0

Egitto 40,5 32,3 28,5 34 34,8 33,7 34,0

Giordania 5,8 4,1 28,6 3,4 3,2 3,1 4,5

Libano 22,9 22,9 7,1 11,4 10,5 16,9

Marocco 75,3 72,9 17 76,3 74,4 73,7 74,4

Siria 68,3 70 73,8 61,1 53,9 44,5 60,0

Tunisia 80,2 80,2 79 80,3 83,3 80 80,5

Israele 29 28 26,3 28,1 27,8 28,6 28,0

Turchia 54,3 53,8 53,9 55 54,5 52,4 54,0

Fonte: EUROSTAT, EMS, 2007.
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Programma MEDA
(1995-2005)
in milioni €

Impegni
(I)

Pagamenti
(P)

Rapporto P/I

Algeria 437 144 32,9 %

Territori Palestinesi 541 480 88,7 %

Egitto 1.150 650 56,5 %

Giordania 516 393 76,2 %

Libano 283 132 46,6 %

Marocco 1.472 783 53,2 %

Siria 259 64 24,7 %

Tunisia 875 568 64,9 %

Totale bilaterale 5.533 3.214 58,1 %

Cooperazione regionale 1.355 829 61,2 %

Totale PSEM 6.888 4.043 58,7 %

Allegato 5 - Bilancio del programma MEDA, 1995-2005

Fonte: Cour des comptes européenne, 2006.

Paese Importazioni Esportazioni Saldo

Algeria 4.050 55 - 3.995

Marocco 2.058 964 - 1.094

Tunisia 1.181 974 - 207

Egitto 3.014 1.314 - 1.700

Libano 1.346 252 - 1.094

Siria 1.193 983 - 210

Giordania 1.379 563 - 816

Israele 2.425 1.430 - 995

Turchia 4.659 5.958 1.309

PSEM 21.305 12.503 - 8.802

Allegato 6 - Situazione agro-commerciale dei PSEM nel 2004 
(in milioni di dollari US)

Fonte: Faostat, 2006.
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Paese
% Export agricolo/

Export totale
% Import agricolo/

Import totale

Francia 10,5 7,6

Spagna 13,4 7,8

Italia 6,9 9,0

Grecia 22,0 11,0

Portogallo 6,6 10,5

Med. UE 11,9 9,2

Egitto 16,3 25,3

Algeria 0,2 23,9

Marocco 10,4 12,4

Tunisia 7,5 9,6

Siria 16,4 18,2

Giordania 14,5 17,2

Libano 15,7 17,0

PSEM arabi 11,6 17,7

Israele 3,6 5,5

Turchia 9,7 5,5

PSEM 10,5 15,0

Allegato 7 - Quota delle esportazioni e delle importazioni agricole rispetto
al totale degli scambi, 2002-2004

Fonte : Faostat, 2006.
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Paese Importazioni Esportazioni
Bilancia 

agro-commerciale

PSEM arabi
(Algeria, Egitto,
Giordania,
Libano, Marocco,
Siria e Tunisia)

Volume in milioni 
di $

14.221 5.105 - 9.116

di cui UE-25 4.358 2.584 - 1.774

% UE 31 % 50 %

% resto del mondo 69 % 50 %

PSEM
(Algeria, Egitto,
Israele,
Giordania,
Libano, Marocco,
Siria, Tunisia e
Turchia)

Volume in milioni 
di $

21.305 12.503 - 8.802

di cui UE-25 5.908 6.560 652

% UE 28 % 52 %

% resto del mondo 72 % 48 %

Turchia

Volume in milioni 
di $

4.659 5.968 1.309

di cui UE-25 846 2.998 2.152

% UE 18 % 50 %

% resto del mondo 82 % 50 %

% Turchia /
PSEM

Con il mondo 22 % 48 %

Con l’UE-25 14 % 46 %

Allegato 8 - Situazione agro-commerciale dei PSEM, 2004

Fonte: Faostat, 2006.

Importazioni di cereali nel Mediterraneo 
(milioni di tonnellate)

1986-1990 1996-2000 2003

Mondo 221,97 252,78 268,67

Mediterraneo 39,34 53,66 58,6

Med. UE 14,02 21,41 26,35

PSEM 25,32 32,25 32,25

Importazioni di cereali nel Mediterraneo
(quota rispetto al volume mondiale)

1986-1990 1996-2000 2003

Mediterraneo 17,7 % 21,2 % 21,8 %

Med. UE 6,3 % 8,4 % 9,8 %

PSEM 11,4 % 12,8 % 12,0 %

Allegato 9 - Importazioni di cereali nel Mediterraneo

Fonte: Faostat, 2006.

101Il contesto geoeconomico

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:31  Pagina 101



Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:31  Pagina 102



LE RISORSE NATURALI*

La ricchezza delle risorse naturali e la varietà dei paesaggi fanno del Mediterraneo un’e-
coregione straordinaria. Ciò nonostante, con lo sviluppo delle attività umane ed indu-
striali, questo patrimonio ambientale è progressivamente minacciato. Malgrado gli
sforzi compiuti a livello internazionale da più di trent’anni per proteggere quest’ecosi-
stema unico, la regione mediterranea resta fragile e continua a degradarsi sotto l’effet-
to di pressioni crescenti sull’ambiente. L’impatto del cambiamento climatico, i rischi
sulla biodiversità locale, l’erosione dei suoli o le emissioni inquinanti prodotte dai con-
sumi energetici minacciano oggi la sostenibilità del Mediterraneo.

In una zona considerata povera di suoli e di risorse idriche – almeno sulla riva Sud – la
situazione della risorsa terra necessaria al processo produttivo in agricoltura si annun-
cia già critica all’orizzonte del 2020. In un’epoca di grandi sconvolgimenti climatici, sem-
bra opportuno richiamare l’attenzione sulle ipotesi sempre più condivise dalla comunità
scientifica sulle evoluzioni del clima nel Mediterraneo le cui conseguenze sulle risorse,
quella idrica in particolare, potranno rivelarsi assolutamente determinanti in futuro. In
questo contesto, nel Mediterraneo come in altre regioni, si pone con urgenza anche la
questione energetica che è destinata ad avere dei riflessi sul settore agro-alimentare.

Emergenza climatica nel Mediterraneo
Il Bacino Mediterraneo si trova in una zona di transizione fra due regimi climatici mol-
to diversi fra loro. Anche una perturbazione del sistema meteorologico globale può in-
durre cambiamenti radicali nelle caratteristiche del clima (Gualdi, Navarra, 2005).
Questo è quello che potrebbe accadere se si verificassero significativi cambiamenti del-
le temperature, delle precipitazioni e degli eventi estremi.

Cambiamenti di temperatura significativi
È ormai noto che i gas serra (GHG) – metano, biossido d’azoto, clorofluorocarburi,
esafluoro di zolfo e soprattutto biossido di carbonio – hanno raggiunto nell’atmosfe-

CAPITOLO 3

* - Il presente capitolo è stato redatto sulla base di documenti elaborati da Nicola Lamaddalena (CIHEAM-IAM Bari) e Ro-
berta Giove (CIHEAM-IAM Bari).
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ra una concentrazione tale da poter essere considerati la principale causa del riscalda-
mento globale. Questo fenomeno è riconducibile alla presenza dell’atmosfera attorno
al pianeta. Difatti, la radiazione ricevuta dal sole viene in parte assorbita dal suolo e in
parte riflessa sotto forma di radiazioni infrarosse (ovvero radiazioni termiche). I GHG
hanno la capacità di assorbire e trattenere gran parte di tale energia generando il co-
siddetto «effetto serra».

Nel caso specifico del Bacino Mediterraneo, i cambiamenti termici sono intensificati
dalle variazioni della temperatura della superficie marina, dal riscaldamento consisten-
te e prolungato delle masse idriche che, a loro volta, influenzano in modo particolare
il clima delle regioni costiere. Pertanto, la variazione della temperatura superficiale ma-
rina consente di individuare eventuali tendenze climatiche in atto. Analizzando l’evo-
luzione della temperatura media dell’acqua del mar Mediterraneo, si evince chiara-
mente che la tendenza è verso il riscaldamento, con quasi un grado di aumento nel cor-
so del solo decennio 1990 (grafico 1).

Confrontando le temperature registrate
fra il 1990 e il 2003 con quelle osservate
dal 1950 al 1980 (Giuliacci, 2004), risul-
ta che la temperatura media è aumenta-
ta non solo in tutti i paesi mediterranei,
ma anche in tutte le stagioni:

> nel periodo invernale, l’incremento
termico è stato di circa 0,4-0,6 °C,
tranne che nei Balcani e in Grecia, do-
ve si è registrata una lieve diminuzio-
ne della temperatura;

> nel periodo primaverile il rialzo è sta-
to di 0,4-0,8 °C, tranne che nei Balca-
ni, dove si è registrata una diminuzio-
ne della temperatura;

> nel periodo estivo, si è osservato un
incremento termico (0,6-1,2 °C), con
aumenti più elevati in Italia e Spagna
e più contenuti in Grecia e a nord del-
le Alpi;

> nel periodo autunnale, si sono verifi-
cati aumenti fino ad 1 °C in Algeria, in
Libia, in Egitto e nel Mezzogiorno d’I-
talia, mentre in Spagna e nei Balcani la
temperatura risulta in diminuzione.

(in °C)

Fonte: ENEA, 2003.

Grafico 1 - Evoluzione della 
temperatura media superficiale annua 
del mar Mediterraneo, 
1985-2002 
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Evoluzione del regime pluviometrico
L’individuazione delle variazioni del regime pluviometrico assume un ruolo di prima-
ria importanza: la scarsità di precipitazioni è la causa principale della pressione sulla
risorsa idrica e del processo di desertificazione, mentre piogge intense e prolungate ge-
nerano esondazioni, allagamenti e frane. Negli ultimi anni, la pluviometria media an-
nua è diminuita in tutto il Bacino Mediterraneo (Giuliacci, 2004), con riduzioni più

Ipotizzando un raddoppio della concentrazione di CO2, la temperatura nella regione
del Mediterraneo potrebbe aumentare fino a 5 °C entro il 2060. Dall’analisi degli sce-
nari individuati dall’IPCC (International Panel of Climate Change) è emerso che le
temperature aumenteranno su tutto il Bacino (Giannakopoulos et al., 2005). In parti-
colare, l’incremento maggiore della temperatura si registrerà nei paesi più a Sud, nei
Balcani, in Spagna e nell’Italia settentrionale, con variazioni di 4-5 °C per il periodo
estivo e di 2°C per il periodo invernale.

Analizzando la situazione a livello stagionale si prevede quanto segue:

> nel periodo invernale, un incremento di 2 °C circa su tutto il Bacino, tranne che nel-
la fascia meridionale della Turchia;

> nella stagione primaverile, un innalzamento della temperatura ovunque, tranne che
nell’Italia meridionale;

> nel periodo estivo, incrementi della temperatura fino a 4-5 °C soprattutto in Spagna,
nell’Italia settentrionale, nei Balcani e in Algeria;

> nel periodo autunnale, un aumento di 2 °C in tutti i paesi.

Aumento delle emissioni di GHG nel Mediterraneo

Una delle cause principali dell’emergenza climatica proviene dalle emissioni di GHG, il
cui volume è aumentato a livello mondiale del 15% tra il 1990 e il 2005. Questo incre-
mento riguarda anche il Bacino Mediterraneo (Benoit, Comeau, 2005)1, dove si stima un
valore annuale di 5,4 tonnellate pro capite di GHG a fronte di una media mondiale di
sole 4 tonnellate. Il Nord del Mediterraneo è responsabile del 70% delle emissioni totali
di CO2 che ammontano a 1.900 milioni di tonnellate (ossia l’8% delle emissioni mon-
diali). Tuttavia, si osserva che un abitante della regione del Mediterraneo emette un vo-
lume di CO2 più basso di quasi due volte rispetto ad un abitante dell’Unione Europea
(UE) e di quasi quattro volte rispetto ad un americano. All’orizzonte del 2025, se si
confermasse tale tendenza, si potrebbe raggiungere un volume di 3.300 milioni di ton-
nellate e alcuni paesi in particolare dovrebbero registrare un vero e proprio boom in ter-
mini di emissioni: Malta (+300%), Turchia (+262%), Libano (+138%), Algeria e Tuni-
sia (+135%). Ad ogni modo, non bisogna dimenticare che tutti i paesi mediterranei
membri dell’UE ed alcuni paesi della riva Sud (Algeria, Egitto, Israele, Giordania, Ma-
rocco e Tunisia) hanno ratificato il Protocollo di Kyoto.

Le risorse naturali 105

1 - I valori citati provengono da Benoit e Comeau (2005) e dall’Osservatorio mediterraneo dell’energia (OME).
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Primavera Estate Autunno Inverno

Riduzione delle
piogge nella quasi
totalità dei paesi con
forti riduzioni
nell’Italia settentrio-
nale, in Grecia e in
Spagna.

Riduzione delle
piogge nell’Italia set-
tentrionale e in
Spagna.

Piogge abbondanti in
Italia e nei Balcani.
Forti riduzioni in
Algeria, Tunisia e
Spagna.

Riduzione delle
piogge in Italia, in
Grecia e sulle coste
algerine e tunisine.
Lievi aumenti sulle
coste egiziane e
libiche.

Evoluzione del regime pluviometrico nel Mediterraneo

Si stima che all’orizzonte del 2060 le precipitazioni dovrebbero essere più modeste a
Sud e più abbondanti a Nord. Le estati, invece, saranno probabilmente sempre più ari-
de per tutti i paesi del Bacino (Giannakopoulos et al., 2005). In particolare, si potreb-
be verificare:

> nel periodo invernale, una diminuzione della piovosità su tutto il Bacino, in parti-
colare in Marocco e in Algeria dove la riduzione potrebbe raggiungere dal 40 al 50%;

Evoluzione del manto nevoso e adattamento dell’agricoltura

In alcuni paesi del Mediterraneo – Libano, Turchia, Marocco e soprattutto Algeria – le
precipitazioni sono sia pluviali sia nevose: una parte delle precipitazioni invernali è im-
magazzinata ad alta quota sotto forma nevosa per poi essere restituita disciolta in prima-
vera e in estate. Lo scioglimento delle nevi svolge, dunque, un ruolo essenziale sul regime
delle portate. Con il previsto riscaldamento del clima, la portata potrebbe essere mag-
giore in inverno, quando il fabbisogno idrico è modesto; al contrario, nei mesi di aprile,
maggio e giugno, durante i quali il consumo di acqua per l’irrigazione raggiunge il picco,
la riserva nevosa residua potrebbe essere insufficiente ad alimentare le portate. Uno stu-
dio condotto in Libano dall’«Ecole Supérieure des Ingénieurs» di Beirut e da un gruppo
di ricercatori dell’«HydroSciences di Montpellier (CNRS)» ha permesso di analizzare
questo fenomeno più nel dettaglio. Secondo tale ricerca, le date di superamento delle
portate minime potrebbero anticiparsi di venti giorni se la temperatura aumentasse di 2
gradi, e più di un mese per un incremento termico di 4 gradi. Questi cambiamenti dei
regimi fluviali comporterebbero delle variazioni a livello dei regimi di piena. In Libano,
lungo la fascia costiera, potrebbero verificarsi piene dovute alle piogge stagionali nel pe-
riodo di febbraio-marzo e piene causate dallo scioglimento delle nevi generato dalle raf-
fiche del khamsin (vento proveniente dalla penisola arabica) nel periodo maggio-giu-
gno. Nel caso di un innalzamento della temperatura di 4 gradi, le piene invernali aumen-
terebbero del 30% e anche più. Uno scioglimento più rapido del manto nevoso avrebbe
conseguenze limitate sull’agricoltura soltanto qualora la messa a dimora e la raccolta po-
tessero essere anticipate, cosa non impossibile con la selezione varietale. Questa ipotesi
di scenario, tuttavia, comporterebbe la realizzazione di nuovi invasi per ovviare all’allun-
gamento del periodo di scarsità.

sensibili nel Nord della Spagna, in Grecia e, in minima parte, nell’Italia settentrionale
e nella regione meridionale della Francia. A livello stagionale i risultati sembrano più
interessanti.
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Cambiamento climatico e agricoltura: un nesso evidente

Alcuni fenomeni biologici sembrano legati all’accelerazione del riscaldamento in atto da
una trentina d’anni. Ad esempio, si è osservato che, rispetto agli anni Ottanta, le date di
mietitura del grano si sono anticipate di 20 giorni, mentre quelle di semina del mais da
3 a 4 settimane. In generale, si è verificato un accorciamento dei cicli colturali dei cereali
e delle colture perenni (arboree e vite). Anche la fioritura degli alberi da frutto è sempre
più precoce e tale fenomeno prescinde dalla specie e dalla regione. Negli ultimi vent’anni,
nel sud-est della Francia l’albicocco sembra fiorire mediamente con un anticipo di 10-
20 giorni. Allo stesso tempo è stata osservata anche una maggiore variabilità delle tem-
perature e ciò comporta un maggiore rischio di gelate primaverili per le gemme.

La coltura più sensibile al riscaldamento del clima è la vite la quale, come le precedenti,
manifesta una fioritura e una maturazione dell’uva sempre più precoci. In Francia,
quest’ultima comincia ormai nel mese di luglio, più caldo rispetto ad agosto, favorendo
un aumento del tenore di zuccheri e, quindi, del grado alcolico dei vini. Tutto questo po-
trebbe sembrare un fenomeno positivo, in quanto non sarebbe più necessaria l’aggiunta
di zuccheri; in alcuni vini, tuttavia, ciò potrebbe comportare una perdita della tipicità,
soprattutto per i vini AOC che, per definizione, sono legati alla località di produzione.

Fonte: da B. Seguin, INRA, L’agriculture face au changement climatique, in «Paysans», maggio-giugno 2007.
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> in primavera, una situazione analoga a quella attuale;

> in estate, un calo della piovosità estesa a tutti i paesi del Bacino, con riduzioni che
raggiungerebbero il 60% (solo Cipro potrebbe registrare un incremento delle preci-
pitazioni del 40%);

> in autunno, una situazione stabile rispetto a quella attuale.

Aumento degli eventi meteorologici estremi 
nel Mediterraneo
Il riscaldamento progressivo del pianeta, di cui sono in gran parte responsabili i GHG,
sta provocando un aumento dei fenomeni climatici estremi in molte regioni del mondo.
Tali eventi meteorologici sono fenomeni che, per intensità e durata, possono costituire
un rischio importante per l’uomo e per l’ambiente. Siccità estive prolungate, ondate di
caldo persistenti, alluvioni ricorrenti e precipitazioni sempre più abbondanti sono già
frequenti nel Mediterraneo, ma potrebbero accentuarsi. Alcuni studiosi, inoltre, preve-
dono che durante il XXI secolo il clima caldo e secco dei paesi rivieraschi del Mediterra-
neo potrebbe risalire verso il Nord del continente europeo (Seneviratne, 2006).

Secondo le previsioni, per la metà del XXI secolo (Giannakopoulos et al., 2005), la sic-
cità estrema potrebbe aggravarsi, soprattutto sulla riva Nord del Mediterraneo occi-
dentale (Portogallo, Spagna, Francia, Italia e Balcani) e anche in Turchia. In questi pae-
si, il numero di giorni secchi (vale a dire con precipitazioni giornaliere inferiori a 0,5
mm) potrebbe aumentare di almeno tre settimane l’anno. A sud del Bacino, invece, le
variazioni potrebbero essere trascurabili. Il numero di giorni caldi (con temperature
superiori a 30 °C), inoltre, potrebbe aumentare in Spagna, Marocco, Algeria, nell’Italia
centrale, nei Balcani e nella Turchia centrale.
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I suoli, una risorsa molto ambita
Suoli diversi utilizzati in modo molto disomogeneo
Oltre ad essere caratterizzati da una grande diversità biologica, i territori che costeg-

giano il mar Mediterraneo si distinguono anche per una grande varietà di suoli non

sempre idonei per l’attività agricola. Questi ultimi, infatti, sono sempre più minaccia-

ti dalle attività antropiche, in particolare nelle aree Sud ed Est del Bacino.

Diversi sono i fattori che contribuiscono alla diversità dei suoli. La natura della roccia

madre da cui derivano è un primo elemento di distinzione. Le dolomiti e i calcari co-

stituiscono ad esempio le principali rocce madri dei suoli del Medio Oriente e del Sud

del Mediterraneo. I terreni possono anche derivare dall’accumulo di elementi traspor-

tati dai venti o dalle acque. Il vento del deserto del Sahara contribuisce anch’esso all’ap-

porto massiccio di materiali esogeni, talvolta in luoghi molto lontani. Il clima, la vege-

tazione e le attività antropiche costituiscono infine altri elementi di differenziazione.

Oltre a questo, la profondità dei suoli, fattore determinante per l’attività agricola, è di-

rettamente legata ai climi: nelle zone aride della regione mediterranea, la combinazio-

ne di temperature elevate e una bassa umidità non facilita la pedogenesi, contribuen-

do così a rendere i suoli più ricchi di scheletro e spesso inadatti all’agricoltura.

I principali gruppi di suoli classificati dalla World Reference Base for Soil Resources

(WRB) ed elaborati dalla FAO (1998), dall’International Soil Reference and Information

Centre (ISRIC) e dall’International Society of Soil Science (ISSS) si ritrovano anche nel

Mediterraneo: istosuoli, litosuoli, antrosuoli, vertisuoli, fluviosuoli, suoli a gley, solon-

chaks, solonetz, andosuoli, kastanozems, phaeozems, umbrisuoli, yermosuoli gessosi,

calcisuoli, luvisuoli, cambisuoli, arenosuoli, e regosuoli. Fra tutti questi, i cambisuoli,

ricchi in carbonato di calcio e dal potere essiccante, sono quelli prevalenti nella regio-

ne (29% in Francia, 37% in Italia, 40% in Spagna e 20% in Turchia). A questi seguono

i luvisuoli, presenti soprattutto in Grecia (45%) e in Albania (38%), i litosuoli di bas-

sa qualità (27% in Grecia, 23% in Israele e 29% in Algeria) e gli yermosuoli (30% in

Algeria e in Egitto, 44% in Libia ed il 26% in Siria).

Questi terreni si estendono su circa 840 milioni di ettari dei quali il 28% è occupato da

coltivazioni (seminativi e colture arboree) e pascoli e solo l’8% è coperto da boschi e fore-

ste; il restante 64% è destinato ad altri usi (urbani e industriali) o è occupato da zone

desertiche. Sui 243 milioni di ettari di superficie agricola disponibile nel Mediterraneo

(di cui il 63% localizzati sulla riva Sud), solo il 47% è considerato coltivabile. Dei 117

milioni di ettari coltivati totali, circa 76 milioni sono occupati da colture annuali: cereali

(50 milioni di ettari), oleaginose (6,2 milioni di ettari), colture ortive (oltre 5 milioni di

ettari) e leguminose (3,7 milioni di ettari). Circa 18 milioni di ettari sono occupati dalle

colture permanenti (equamente divisi fra alberi da frutto ed olivi). Tra i fruttiferi, gli

agrumi occupano una superficie superiore ad un milione di ettari, seguiti da vite, pesco

e melo. I principali produttori sono Italia, Spagna, Francia, Turchia ed Egitto.
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Tabella 1 - Uso del suolo nel Mediterraneo, 2003

Paesi

Superficie
totale (1)
(1.000 ha)

Superficie
agricola (2)
(1.000 ha)

Superficie
agricola 

pro capite
(ha / persona)

Superficie terre
arabili (3)

(% della superficie
agricola)

Terre irrigue (4)
(%)

Francia 55.010 29.690 0,49 62,1 % 13,3 %

Grecia 12.890 8.431 0,77 32 % 37,9 %

Italia 29.411 15.074 0,26 52,8 % 25,7 %

Portogallo 9.150 3.748 0,37 42,4 % 28,1 %

Spagna 49.921 30.185 0,73 45,5 % 20,2 %

Cipro 924 144 0,18 69,4 % 28,6 %

Malta 32 11 0,03 90,9 % 18,2 %

Albania 2.740 1.121 0,35 51,6 % 50,5 %

Mediterraneo 
del Nord

157.338 87.283 0,40 56 % 25 %

Algeria 238.174 39. 956 1,24 18,9 % 6,9 %

Egitto 995.451 3.424 0,05 85,3 % 99,9 %

Giordania 8.824 1.142 0,20 25,8 % 18,8 %

Israele 2.171 570 0,09 60 % 45,3 %

Libano 1.023 329 0,09 51,7 % 33,2 %

Libia 175.954 15.450 2,73 11,7 % 21,9 %

Marocco 44.630 30.376 0,98 27,9 % 15,4 %

Palestina 602 345 - 22,9 % 7,7 %

Siria 18.378 13.759 0,76 33,4 % 24,6 %

Tunisia 15.536 9.784 0,98 28,5 % 8,0 %

Turchia 76.963 39.180 0,54 59,6 % 20,0 %

Mediterraneo 
del Sud

681.800 154.315 0,70 39 % 27 %

Totale
Mediterraneo

841.878 242.719 0,6 47 % 28 %

(1) Superficie totale meno la superficie dei corpi idrici superficiali interni.
(2) Somma della superficie delle terre arabili, delle terre con colture permanenti e prati e pascoli permanenti.
(3) Terre destinate alle colture temporanee (le superfici con doppio raccolto sono conteggiate una volta sola), prati
temporanei da sfalcio o da pascolo, orti e terre a maggese temporaneo (meno di cinque anni).
(4) I dati relativi alla superficie irrigua si riferiscono alle superfici attrezzate per fornire un apporto idrico alle colture.

Fonte: nostre elaborazioni, secondo Faostat, 2006.

Le risorse naturali 109

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:31  Pagina 109



La regione evidenzia inoltre una grande disparità in termini di disponibilità fondiaria fra
le due rive del Bacino Mediterraneo, come è emerso da uno studio condotto dall’ISMEA-
IAMB nel 2004 (ISMEA-IAMB, 2004) basato sull’analisi di due indicatori: disponibilità
di terra pro capite e terre arabili per agricoltore. Nei paesi europei del Mediterraneo, la
disponibilità media di terre arabili è di circa 0,40 ettari pro capite e di 11,4 ettari per agri-
coltore; per tutti gli altri paesi, questi valori sono rispettivamente di 0,25 e 1,9 ettari. Se-
condo questi criteri, l’Egitto sembra il paese più sfavorito, poiché ha la più bassa superfi-
cie sia per agricoltore sia pro capite (0,05 ettari per abitante). Ciò induce evidentemente
una certa dipendenza alimentare e una difficoltà delle aziende ad investire.

La risorsa suolo sempre più minacciata
Le terre arabili evolvono in maniera diversa da paese a paese: in alcuni (soprattutto l’E-
gitto) aumentano, ma nella maggior parte dei casi diminuiscono. In termini di percen-
tuale la questione appare più delicata e richiede un’attenta riflessione: la riduzione di
terre arabili del 3,1% osservata a Malta corrisponde circa a 400 ettari l’anno, mentre
una riduzione del 2% in Portogallo si traduce in 61.000 ettari. In buona parte è l’urba-
nizzazione la causa di questa contrazione delle superfici coltivabili spesso di buona
qualità, poiché lo spazio abitabile è storicamente situato in prossimità dei suoli miglio-
ri. Secondo lo studio dell’ISMEA-IAMB, circa 150.000 ettari di terre primarie sono sta-
ti convertiti in zone urbane tra il 1978 e il 1998. Tra il 1982 e il 1989, la città di Barcel-
lona è cresciuta di 15.000 ettari in periferia. In Egitto, il ministero dell’Ambiente ha sti-
mato che tra il 1960 e il 1990 l’espansione urbana ha sottratto suoli all’agricoltura con
un ritmo di circa 10.000 ettari l’anno.

Il turismo è in parte la causa di questa cementificazione delle superfici coltivabili. Gra-
zie alla presenza di numerosi siti storici di grande valore, di coste molto estese e di un
clima favorevole, il Mediterraneo sta avendo un forte sviluppo turistico. Difatti nel
2005, la regione del Mediterraneo è stata visitata quasi da trecento milioni di persone
e dal 1990 rappresenta la prima area turistica al mondo con circa un terzo dei flussi in-
ternazionali. Tutto fa pensare che negli anni a venire la superficie di terra coltivabile
non si stabilizzerà, mentre la popolazione continuerà ad aumentare ed il turismo do-
vrebbe svilupparsi ulteriormente.

Di sicuro esistono ancora aree inutilizzate che possono essere coltivate ma richiedono
programmi di bonifica impegnativi dal punto di vista degli investimenti, come ad
esempio in Egitto e in Turchia dove la qualità mediocre del terreno rende necessari
grossi interventi per permetterne l’utilizzazione per scopi agricoli. Malgrado queste
difficoltà, l’Egitto ha recuperato 2,65 milioni di feddan (un feddan equivale a 0,42 et-
tari) tra il 1952 e il 1997 (Ayeb, 2001). Tuttavia, nonostante queste possibilità di procu-
rarsi nuove terre, la disponibilità di superfici coltivabili (colture, alberi da frutto o vi-
ti) continuerà a diminuire per effetto della pressione antropica.

A questa riduzione quantitativa dei suoli, potrebbe sommarsi anche quella qualitativa
dovuta al continuo degrado degli stessi. I suoli del Mediterraneo formano un ecosiste-
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ma molto fragile; pertanto l’effetto combinato di più fattori di degrado può portare an-
che alla sterilizzazione. In generale, la fertilità del suolo è strettamente legata alla bio-
diversità che in esso dimora: in un grammo di suolo in buone condizioni si possono
trovare fino a 600 milioni di microrganismi appartenenti a 15.000-20.000 specie diver-
se, mentre in un suolo di tipo desertico questi valori scendono ad 1 milione di micror-
ganismi e 5.000-8.000 differenti specie. La riduzione di questi microrganismi nel ter-
reno, infatti, rende più difficoltosa l’assimilazione delle sostanze nutritive da parte del-
le piante.

La degradazione dei suoli indotta dall’azione antropica è un fenomeno comune a tut-
te le regioni del mondo. L’International Soil Reference and Information Center (ISRIC),
in collaborazione con l’UNEP, il Programma delle Nazioni Unite per l’Ambiente, ha
condotto uno studio sullo stato globale dei suoli (Global Assessment of Human Induced
Soil Degradation, GLASOD) (Oldeman et al., 1991) e ha dimostrato che circa 11,5 mi-
liardi di ettari di aree ricoperte dalla vegetazione sono degradati (di cui il 17% dall’e-
rosione), mentre 1 ettaro su 6 è in fase di degrado imminente. Nel Mediterraneo, l’ero -
sione dovuta al vento e alle precipitazioni (condizioni edafiche) costituisce un altro fat-
tore importante. Le improvvise precipitazioni che caratterizzano il regime delle piog-
ge e i forti venti che soffiano nella regione arrecano danno a suoli spesso superficiali,
soprattutto se il sistema colturale lascia scoperto il terreno per buona parte dell’anno.

Le aree più esposte al degrado sono le coste orientali e meridionali. I terreni arabili si
espandono a scapito delle aree boschive e dei pascoli, e questa perdita di vegetazione
naturale permette ai fattori edafici di esercitare la propria azione negativa. La valoriz-
zazione delle steppe sabbiose del Nord Africa ad esempio ha direttamente esposto le
stesse a questi fattori erosivi. Viceversa, a Nord, nelle terre considerate marginali si ab-
bandona l’attività agricola, limitando con questo il loro degrado, anche se il ritorno di
una vegetazione spontanea su queste aree può causare incendi distruttivi per i suoli. Il
degrado dei suoli coltivati, nel Nord, è legato all’estensione delle parcelle, alla sempli-
ficazione dei sistemi colturali e alla diminuzione dei pascoli.

Infine si pone con una certa gravità il problema dell’incremento delle concentrazioni
saline. Esso ha una duplice origine: l’uso intensivo dei concimi e l’irrigazione. Quest’ul-
tima può agire direttamente, quando le acque utilizzate sono esse stesse ricche di sali
(falde soggette ad esempio ad intrusione marina) o, più indirettamente, quando per
l’assenza o l’insufficienza del drenaggio, l’acqua d’irrigazione ristagna e scioglie i sali
minerali. La salinizzazione può essere anche la conseguenza della ritenzione crescente
delle acque superficiali sul continente e del loro riuso permanente in agricoltura che,
inevitabilmente, determina un accumulo di sali nel sistema idropedologico (fenome-
no indicato come endoreizzazione antropica) (Lahmar, Ruellan, 2007). In alcuni pae-
si, questo fenomeno ha assunto gravi proporzioni, in particolare in Egitto, in Giorda-
nia e in Tunisia dove sono interessate il 30% delle terre irrigue.
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L’acqua, l’oro blu dei prossimi anni?
Una risorsa mal ripartita
In uno scenario globale in cui lo «stress idrico» si estende sempre più, la regione me-

diterranea sarà particolarmente vulnerabile: l’acqua è diventata un vero e proprio fat-

tore crisogeno. Infatti, la regione ospita la metà della popolazione mondiale «povera di

acqua» (ossia con meno di 1.000 m3 pro capite l’anno). All’orizzonte del 2025, il Plan

Bleu stima che il numero potenziale di persone interessate da problemi idrici sarà di

165 milioni, di cui 63 milioni in condizioni di scarsità (meno di 500 m3 pro capite l’an-

no) (Benoit, Comeau, 2006) e che circa 30 milioni di mediterranei, corrispondenti cir-

ca al 7% della popolazione totale del Bacino, non avranno accesso all’acqua potabile.

Le popolazioni rurali, di solito povere, sono spesso le prime ad essere esposte.

Questo problema riguarda principalmente la riva Sud. Difatti, il 75% delle risorse idri-

che sono distribuite sulla riva Nord (Europa latina e Balcani), il 13% nel Vicino Orien-

te (di cui il 10% nella sola Turchia) e solo il 10% nei paesi della riva Sud. Con solo il

3% delle risorse idriche di buona qualità del pianeta e il 7% della popolazione mon-

diale, il Mediterraneo offre l’immagine di una regione arida in cui l’acqua è diventata

il nuovo oro da preservare o da conquistare... La regione mediterranea riceve media-

mente 2.300 km3 di acqua di pioggia l’anno, dei quali circa i due terzi si concentrano

sul 20% della superficie totale. La media di tali precipitazioni per paese (diciotto in tut-

to) nel Mediterraneo è, infatti, dell’ordine di 130 km3 all’anno, ma solo sei tra questi

dispongono di un volume annuo superiore: Marocco, Algeria, Italia, Spagna e soprat-

tutto Turchia e Francia.

Pertanto, per stimare il grado di esposizione allo stress idrico di un paese è necessario

rapportare il volume delle precipitazioni medie annue alla sua superficie totale. Infat-

ti, anche se l’Egitto e l’Albania ricevono all’incirca la stessa quantità di precipitazioni

medie annue, considerando le rispettive superfici territoriali (tale valore si esprime

quindi in millimetri), il confronto perde di significato, in quanto l’Albania presenta un

rapporto trenta volte superiore. Utilizzando questo tipo di approccio, si evince chiara-

mente che la situazione della risorsa idrica nel Mediterraneo risulta critica per i paesi

della riva Sud (grafico 2).

Questo squilibrio è ancora più eclatante se si valuta la disponibilità idrica pro capite

che è massima in Albania, Francia, Portogallo, Grecia e Italia, anche se a livello locale

si possono riscontrare situazioni di scarsità. I dati del PAI (Population Action Interna-

tional), ottenuti con una proiezione media dell’evoluzione demografica, evidenziano

la forte disparità fra il Nord e il Sud. Tra il 1995 e il 2025, la disponibilità dovrebbe ri-

manere quasi costante nei paesi del Nord, mentre dovrebbe diminuire del 40% per

quelli del Sud e del 38% per quelli dell’Est. La stessa potrebbe anche aumentare in Ita-

lia, Spagna, Grecia e Portogallo – dove si prevede un decremento demografico – salvo

eventuali cambiamenti climatici (grafico 3).
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Grafico 2 - Precipitazioni medie annue 
riferite alla superficie dei paesi 
mediterranei, 2003
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Fonte: nostre elaborazioni su dati PAI.

Grafico 3 - Variazione della 
disponibilità idrica pro capite, 
1950-2025
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Un accesso antico ma minacciato
La popolazione mediterranea sfrutta da tempo memorabile la risorsa idrica, nonostan-
te la scarsità della stessa e le difficoltà pratiche di avervi accesso. È importante distin-
guere le risorse disponibili da quelle utilizzabili che, a differenza delle prime, sono sem-
pre accessibili per mezzo di tecniche idrauliche. In Egitto, la differenza fra queste due
forme di risorse è minima, poiché la sistemazione del lago Nasser permette di utilizza-
re la quasi totalità delle acque trasportate dal Nilo, contrariamente a Francia, Turchia
o Spagna per le quali, invece, sussistono vincoli di diversa natura: tecnici (soprattutto
di tipo geomorfologico), ambientali (giacché le norme sull’ambiente impediscono pre-
lievi eccessivi) o geopolitici (l’esistenza di paesi a valle non consente grandi emungi-
menti, come nel caso della Turchia).

Anche se l’idraulica ha avuto origine in questa regione più di duemila anni fa, in parti-
colar modo grazie all’ingegnosità delle popolazioni arabe, le cosiddette politiche dell’of-
ferta si sono diffuse solo dagli anni Cinquanta. Per effetto della pressione demografica,
gli Stati si sono sforzati di moltiplicare dighe, stazioni di pompaggio ed opere di addu-
zione per il trasporto dell’acqua, assicurando con una certa efficienza i fabbisogni d’ac-
qua potabile, industriale e agricola delle popolazioni. Dal 1970, i prelievi2 totali della re-

Le risorse naturali 113

2 - I prelievi di acqua includono anche le perdite che possono aver luogo in fase di distribuzione. I prelievi sono quindi di-
versi dai consumi che, invece, indicano la quantità di acqua che giunge effettivamente alla destinazione finale. Laddove
le perdite sono consistenti, i consumi sono a volte molto inferiori ai prelievi; il contrario avviene nel caso in cui esiste
una quantità significativa di risorsa non convenzionale.
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gione sono aumentati del 45% con una crescita più modesta nei paesi europei, dove l’a-
gricoltura intensiva ha raggiunto il limite massimo, ed in alcuni paesi della riva Sud, do-
ve la domanda di acqua è soggetta a vincoli tecnici e politici (Cipro, Malta, Israele ed Egit-
to); la crescita invece è stata superiore al 100% in tutti gli altri paesi (ISMEA-IAMB,
2004). Dato che l’agricoltura non irrigua offre risultati piuttosto modesti e soprattutto
aleatori, nella parte sud ed est del Bacino, dove l’irrigazione contribuisce all’incremento
dell’offerta alimentare imposta dallo sviluppo demografico, l’acqua utilizzata per fini
agricoli costituisce il grosso dei prelievi. Nei paesi del Sud e dell’Est, il consumo di acqua
destinata al settore agricolo rappresenta rispettivamente l’85 e l’80% dei consumi totali.
Dal 1981 al 2001, i paesi più attivi sono stati la Siria, con un aumento della superficie ir-
rigua del 124%, l’Algeria (114%), la Giordania e la Libia (109%) (ISMEA-IAMB, 2004).

Nonostante gli impegni e gli sforzi tesi ad incrementare l’efficacia produttiva dell’ac-
qua a scopo irriguo, l’irrigazione consuma ancora una grande quantità di risorsa. Si cal-
cola che in media, solo il 45% dell’acqua prelevata a scopo irriguo raggiunga le piante
(Hamdy et al., 2001). Secondo i dati della FAO relativi all’anno 2000, per alcuni paesi
del Sud come la Giordania, l’Algeria e il Marocco, meno della metà delle acque desti-
nate all’agricoltura è realmente utilizzata. Questi sprechi sono dovuti agli elevati valo-
ri di evaporazione dagli invasi, alle perdite consistenti nelle reti di adduzione ed anche
alla sopravvivenza di metodi irrigui tradizionali spesso «ad elevato consumo idrico». A
questo proposito, è opportuno ricordare i notevoli consumi idrici dell’agricoltura: per
vivere in condizioni accettabili l’uomo richiede mediamente 20-50 litri d’acqua al gior-
no (un americano, invece, ne consuma quotidianamente 600 litri e un europeo circa
150 litri), mentre per produrre una quantità sufficiente di alimenti e soddisfare il fab-
bisogno minimo giornaliero di 3.000 calorie sono necessari quasi 3.500 litri d’acqua.
Da questi numeri risulta che la quantità idrica necessaria per produrre alimenti a per-
sona è circa 70 volte maggiore rispetto a quella richiesta per soddisfare i fabbisogni do-
mestici (UNDP, 2006). Analogamente, gli abusi sull’ambiente dovuti talvolta alla rea-
lizzazione di grandi invasi pongono dei dubbi sulla sostenibilità di queste grandi ope-
re idrauliche: se da un lato la diga di Assuan ha permesso di ridurre la fattura alimen-
tare egiziana, aumentare i redditi in agricoltura e limitare la crisi sociale, dall’altro ha
ridotto la portata a valle facendo sì che si accrescesse la presenza di agenti patogeni e si
riducesse la presenza dei pesci; inoltre, il blocco dei materiali alluvionali nella diga, pro-
venienti dall’Etiopia, spinge gli agricoltori a far uso di concimi artificiali.

L’ammodernamento dei sistemi d’irrigazione ormai obsoleti, la ristrutturazione delle
reti e la realizzazione di infrastrutture idrauliche di piccola e media grandezza s’impon-
gono come una priorità da realizzare. Questa riflessione deve riguardare tanto la poli-
tica agricola quanto la scelta di colture a risparmio idrico, dato che l’esplosione demo-
grafica determina un forte aumento dei fabbisogni di acqua potabile. Anche se negli ul-
timi anni l’accesso all’acqua potabile ha fatto enormi progressi in molti paesi del Sud
del Mediterraneo, rimangono grandi disparità fra città e campagna; pertanto bisogna
ancora fare molto per migliorare le condizioni di vita delle popolazioni di questa re-
gione. Alcuni Stati, come la Tunisia, l’Algeria, la Turchia o la Giordania, hanno note-

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:32  Pagina 114



volmente migliorato l’accesso ai servizi igienici con l’85-95% della popolazione ormai
servita. Altri paesi come il Marocco e l’Egitto restano invece fortemente penalizzati,
poiché nel 2004 circa un quarto delle loro rispettive popolazioni non aveva ancora ac-
cesso ad una struttura adeguata (UNDP, 2006). Sulle rive meridionale ed orientale del
Bacino, sono urgenti gli investimenti nelle infrastrutture sia per il trattamento e sia per
l’adduzione dell’acqua, con l’ausilio fondamentale della cooperazione internazionale.

I segni di una pressione crescente
La crescita dei prelievi di acqua, in una regione caratterizzata complessivamente da
scarse precipitazioni, provoca un’evidente pressione sulle risorse idriche naturali. Que-
sto livello di pressione può essere misurato con un «indice di sfruttamento», definito
come il rapporto tra il volume di acqua prelevato dalle risorse idriche naturali rinno-
vabili e il volume medio delle stesse, espresso in percentuale:

V prel.
I =                (%) 

V disp.

Se l’indice è inferiore al 25%, lo sfruttamento della risorsa idrica può essere considera-
to trascurabile. Se questo si pone fra il 25 e il 50%, lo sfruttamento può essere conside-
rato ancora accettabile. Se l’indice, invece, è compreso fra il 50 e il 75%, lo sfruttamen-

to è elevato, ed infine, per valori superio-
ri al 75%, si parla di sovrasfruttamento
della risorsa. Per tutte le aree costiere dei
paesi del Mediterraneo, tale indice assu-
me valori piuttosto elevati, soprattutto a
Sud ed Est. Questi quattro gruppi sono
stati individuati sia dal Plan Bleu sia dal-
la FAO (anche se i membri per ciascun
gruppo possono variare) (grafico 4).

A scala di bacino, la situazione della re-
gione della Mesopotamia, incentrata in-
torno ai fiumi Tigri ed Eufrate, è abba-
stanza preoccupante. Secondo il WWF,
questi due fiumi costituiscono il terzo
bacino più esposto al rischio di degrado,
in termini di qualità dell’acqua, a causa
dell’elevato numero di grandi dighe rea-
lizzate, progettate o in fase di costruzio-
ne. Se l’eccessivo sfruttamento è preoc-
cupante per le acque superficiali, certa-
mente lo è ancor di più per le risorse
idriche provenienti dal sottosuolo, in
quanto eccessivi prelievi provocano ef-
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Faostat, 2005.

Grafico 4 - Indice di sfruttamento 
delle risorse idriche, 2003
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Tabella 2 - Indice di dipendenza

Paese Indice di dipendenza (%) Paese Indice di dipendenza (%)

Albania 35 % Libano - 9 %

Algeria 4 % Libia 0 %

Cipro 0 % Malta 0 %

Egitto 97 % Marocco 0 %

Francia 12 % Portogallo 45 %

Palestina 18 % Siria 73 %

Grecia 22 % Spagna 0 %

Israele 55 % Tunisia 9 %

Italia 5 % Turchia - 6 %

Giordania 23 %

Indice di dipendenza: rapporto fra l’apporto delle risorse esterne e la disponibilità idrica totale a livello nazionale.
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fetti disastrosi, se non addirittura irreversibili, sulla qualità delle stesse. Per effetto del-
la pressione demografica e della crescita dei fabbisogni irrigui, lo sfruttamento delle fal-
de è fortemente aumentato nel corso dell’ultimo decennio. Alcuni paesi non esitano
peraltro a prelevare grandi volumi dagli acquiferi profondi di cui alcuni non rinnova-
bili (Algeria, Egitto, Libia e Tunisia). Quando le falde sono costiere, l’eccessivo emun-
gimento dà luogo, talvolta, all’intrusione dell’acqua marina: quest’acqua, infatti, diven-
ta salmastra e quindi inadatta non solo al consumo domestico, ma anche agricolo in
quanto un’eccessiva concentrazione di sali può addirittura rendere i suoli sterili. La si-
tuazione è già allarmante per molte zone costiere, in particolare in Grecia, Israele, Ita-
lia, Cipro, Malta, Spagna, Tunisia e Turchia.

Un altro segno della pressione sulla risorsa è rappresentato dalla riduzione delle zone
umide mediterranee, metà delle quali sono scomparse, e questo evidentemente non
può che avere conseguenze sugli ecosistemi e sulla biodiversità. Secondo i dati del -
l’UNEP, le zone umide della Mesopotamia sono state particolarmente penalizzate, in
quanto la costruzione di numerose dighe e sbarramenti sul Tigri e l’Eufrate avrebbe ri-
dotto la superficie di queste zone del 90%.

Quando la scarsità accresce le rivalità
Molti Stati dipendono quasi completamente dalla disponibilità idrica dei paesi vicini.
È il caso di Egitto, Siria, Israele e Portogallo che attingono gran parte delle loro risorse
da fonti sotterranee o esterne ai propri territori (tabella 2).

In una situazione di necessità e di grandi pressioni sulla risorsa idrica, il carattere tran-
sfrontaliero può essere motivo di conflitti. Le rivalità più manifeste sono quelle riscon-
trate soprattutto nel Vicino Oriente intorno al bacino del Giordano, che talvolta scon-
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finano nella violenza. Rispondendo ad una necessità di natura simbolica (valorizzare
la terra degli antenati), geopolitica (occupare il territorio) ed economica (creare ric-
chezza), gli israeliani hanno portato avanti, sin dall’inizio degli anni Cinquanta, una
politica dell’offerta che ha avuto come punto fondamentale la costruzione del Water
National Carrier, che convoglia l’acqua dal lago Tiberiade fino al deserto del Negev. Poi-
ché questo lago è alimentato da un fiume libanese (l’Hasbani) e da uno siriano (il Ba-
nias), e poiché il fiume Giordano riceve a valle una parte delle sue acque dalla Giorda-
nia (dal fiume Yarmouk), l’atteggiamento israeliano è stato sempre quello di impedire,
anche militarmente, prelievi troppo consistenti da parte degli altri paesi (conquista del
Golan nel 1967, occupazione del Sud del Libano fino al 2000, minacce contro il Liba-
no e il piano di prelievi nell’Hasbani-Wazzani nel settembre 2002). La guerra del 1967
ha permesso ad Israele di accrescere le risorse idriche, in particolare assumendo il con-
trollo delle risorse sotterranee della Cisgiordania. L’assegnazione delle acque di questa
regione imposta dagli israeliani ai palestinesi è piuttosto singolare: dal 1967 sono state
adottate alcune misure (quote, controllo dei pozzi, tariffazione dissuasiva) che, di fat-
to, impediscono ai palestinesi di utilizzare l’acqua che essi rivendicano. Così facendo,
Israele si avvantaggia fortemente della risorsa idrica sotterranea che, grazie alle carat-
teristiche geomorfologiche, affluisce verso il proprio territorio. In tal modo, i due ter-
zi delle acque utilizzate da Israele sono risorse esterne e ciò tende ad indebolire la po-
sizione di questo paese che tuttavia può esercitare sui vicini la dissuasione militare. Ciò
nonostante, anche in Israele, taluni non hanno difficoltà a mettere in discussione il pro-
prio modello di sviluppo, nel quale l’agricoltura, che utilizza il 65% della risorsa idri-
ca, attualmente non produce più del 2,5% circa del valore aggiunto e degli attivi.

Il bacino del Nilo, che con 6.700 km di lunghezza rappresenta il fiume più grande del
mondo, vive oggi una situazione di grandi tensioni idro-politiche. L’unico paese inte-
ressato è l’Egitto, che si trova a valle del fiume e che spesso ha sofferto sia per le piene sia
per la siccità. Per assicurare l’irrigazione delle terre durante tutto l’anno e contenere le
eccessive inondazioni, nel 1902 è stata costruita ad Assuan una diga di ritenuta. Que-
st’ultima è stata rialzata di livello per ben due volte, nel 1912 e nel 1933, a causa della ca-
pacità di riserva inadeguata (massimo 5 miliardi di metri cubi), che non consentiva lo
sviluppo di un’irrigazione permanente su tutta l’area del Nilo egiziano. Il progetto fu at-
tuato in seguito nel 1952 con la rivoluzione degli «Ufficiali liberi». Questa costruzione
fu all’epoca al centro di un grave problema geopolitico (la minaccia d’intervento della
Francia e dell’Inghilterra nel 1956 era direttamente legata alla volontà egiziana di nazio-
nalizzare il canale di Suez per finanziare i lavori della diga) e certamente aveva degli
obiettivi socioeconomici. Si trattava di valorizzare le risorse (la terra e l’acqua) per far
fronte ad un contesto socioeconomico sfavorevole: con i suoi circa 20 milioni di abitan-
ti, l’Egitto vedeva la sua popolazione, prevalentemente rurale, soffrire per la scarsità di
terre – a quel tempo molto concentrate – e per l’assenza di un’irrigazione permanente.
Con un tasso d’incremento demografico del 3%, i pianificatori egiziani non potevano
prevedere se non un peggioramento delle condizioni di vita in Egitto, in assenza di una
politica fondiaria (basata sulla redistribuzione) e dell’acqua.
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L’Egitto ha posto la gestione dell’offerta dell’acqua al centro della sua politica di svilup-
po, talvolta a scapito dei suoi vicini, in particolare dell’Etiopia che, pur assicurando
l’86% del deflusso del Nilo, ne preleva attualmente solo lo 0,3%. A tal proposito, Ad-
dis-Abeba sta cercando di superare questo vincolo idro-politico per riuscire a soddi-
sfare i bisogni di una popolazione di 70 milioni di abitanti. La caduta di Menghistu nel
1991 e la fine della guerra in Eritrea nel 2000 hanno permesso al paese di rispolverare
progetti di sviluppo che avrebbero potuto comportare una riduzione del deflusso del
Nilo di 4-8 miliardi di metri cubi. Analogamente nel Sudan, che ha avuto rapporti con-
flittuali con l’Egitto nonostante gli accordi di condivisione firmati nel 1959, la costru-
zione della diga di Merowe in corso dal 2003 doveva ridurre la portata a valle. Altri pae-
si a monte, come Tanzania e Uganda, i cui apporti al deflusso del Nilo sono molto mi-
nori, hanno anch’essi dei progetti di ritenuta delle loro risorse idriche. In queste con-
dizioni, all’Egitto non rimangono che due possibilità: far valere la sua capacità di dis-
suasione militare oppure lanciarsi in una politica di risparmio idrico che gli permet-
terà di destinare una parte del fiume a progetti esterni alla valle del Nilo, nella peniso-
la del Sinai e nel deserto libico. La cooperazione regionale, permettendo di procedere
ad una concertazione con i paesi del bacino del Nilo, risulta in tal senso fondamenta-
le. Mostrando la sua partecipazione a quest’iniziativa del bacino del Nilo, iniziata nel
1999 e il cui obiettivo a lungo termine è quello di giungere ad una gestione comune
della risorsa, sembra che l’Egitto e i suoi vicini «nilotici» abbiano scelto al momento
questa seconda via. Anche se non è ancora certo il risultato, quest’iniziativa potrebbe
diventare esemplare nell’uso della risorsa idrica, dato che si parla di possibili conflitti
sull’acqua.

Nel bacino del Tigri e dell’Eufrate non sembra che sia ancora arrivato il momento per
un approccio di questo tipo. Storicamente, i paesi più a valle, ossia Siria ed Iraq, sono
quelli che maggiormente hanno valorizzato questi due fiumi, con il principale scopo
di proteggersi dalle frequenti inondazioni. Attraverso la progettazione di 22 invasi, de-
stinati a fornire energia idroelettrica ed acqua per scopo irriguo a più di 1,7 milioni di
ettari, la Turchia ambisce a diventare una grande potenza agricola e industriale. In par-
ticolare, per cercare di sviluppare la regione ribelle del Sud-Est dell’Anatolia, la Turchia
ha ridotto la portata a valle dei fiumi suscitando la collera della Siria e dell’Iraq. Sul pia-
no diplomatico, la questione è ancora irrisolta; la Turchia, infatti, fa valere il suo dirit-
to basandosi su un fatto geografico – il Tigri e l’Eufrate si formano essenzialmente in
Turchia, la quale assicura rispettivamente il 98 e il 45% dei deflussi. Al contrario, Da-
masco e Bagdad insistono su un diritto acquisito dato che facevano uso di questa risor-
sa già da tempi storici. Questo contenzioso, come quelli già menzionati per altri baci-
ni, rimarca la difficoltà di far emergere un diritto internazionale dell’acqua in grado di
risolvere dei conflitti. Sebbene questo diritto sia ancora carente, considerando un’evo-
luzione climatica ancor più sfavorevole, s’impone ora più che mai la cooperazione fra
gli Stati. Da questo punto di vista, l’iniziativa intrapresa sul bacino del Nilo merita un
particolare sostegno. Quanto agli altri bacini, in cui le tensioni sono più tangibili, non
è possibile lasciare tutto al caso. Ad esempio, se Israele continuasse a preferire un mo-
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Fonte: nostre elaborazioni su dati di Faostat, 2006.

Grafico 5 - Quota delle superfici forestali e boschive 
rispetto al territorio nazionale, 2006
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dello strategico a «minor consumo idrico», potrebbe attenuare le tensioni sulla risorsa
idrica nel bacino del Giordano (Blanc, 2006). Infatti, la diminuzione dei prelievi idrici
del settore agricolo, che rappresenta meno del 3% sia del PIL sia degli attivi israeliani,
potrebbe permettere ai palestinesi di utilizzare le falde acquifere della Cisgiordania.
Considerando la crescita demografica prevista nei Territori Palestinesi (6 milioni di
abitanti nel 2025), una prospettiva di questo genere s’impone.

La foresta, un patrimonio minacciato
Le foreste mediterranee sono un grande esempio di biodiversità: ospitano circa 290
specie arboree ed arbustive, di cui 200 esclusivamente o essenzialmente legate a que-
st’area geografica (Plan Bleu e FAO). Sessanta di queste specie, ossia circa il 30%, sono
rare e a rischio d’estinzione. Ogni tipologia di foresta costituisce, inoltre, un habitat flo-
ristico e faunistico la cui popolazione dipende soprattutto dalle condizioni di umidità,
dai suoli e dall’irraggiamento solare. Le maggiori zone boschive si trovano a nord del
Bacino dove la disponibilità idrica è maggiore (grafico 5).

Le foreste sono oggetto di abusi d’ogni genere: anche se le piogge acide colpiscono pre-
valentemente il Nord dell’Europa, la deforestazione avanza in tutto il Mediterraneo.
Questo fenomeno avviene per cause diverse: urbanizzazione, sviluppo agricolo, inte-
ressi commerciali per il legname ecc. Tuttavia, questi fattori non sono tutti di natura
antropica: la siccità che caratterizza le estati mediterranee è responsabile in larga par-
te degli incendi, anche se gli stessi talvolta hanno un’origine dolosa – «gesti irrespon-
sabili» o speculazione immobiliare. Alcuni paesi del Mediterraneo subiscono gravi per-
dite per gli incendi d’origine sia dolosa sia naturale: durante gli anni Novanta, la Spa-
gna e l’Italia hanno perduto circa 200.000 e 100.000 ettari rispettivamente, mentre la
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Grecia, nella sola estate del 2007, ne ha perduti circa 200.000. Complessivamente, ogni

anno nel Mediterraneo bruciano circa 600.000 ettari.

In futuro, l’intensità della deforestazione potrebbe variare da una sponda all’altra del

Bacino. Nel Nord, i fenomeni d’abbandono rurale dovrebbero continuare ad aumen-

tare offrendo altre superfici al rimboschimento spontaneo e non spontaneo – ad esem-

pio con conifere a crescita rapida, pini d’Aleppo e pini silvestri. A questo punto la do-

manda è d’obbligo: con una strategia di questo tipo la biodiversità ne trarrà dei van-

taggi? Le essenze più diffuse sui litorali, infatti, potrebbero scomparire sotto l’azione

del turismo di massa (Spagna litoranea, Baleari, Costa Azzurra, Sicilia e Creta). Anche

se fra il 1990 e il 2000 la foresta ha registrato un avanzamento, è soprattutto a Sud e ad

Est del Bacino che la biodiversità è maggiormente a rischio, a causa dell’eccessivo sfrut-

tamento degli ambienti naturali. Nei prossimi trent’anni, l’arretramento delle foreste

potrebbe prodursi ad un ritmo del 2-4% l’anno, in base al paese, con l’eventuale scom-

parsa di alcune specie molto rare (Quezel, 1999). Questi ritmi non tengono conto de-

gli importanti eventi siccitosi che sembrano annunciarsi e che dovrebbero colpire le fo-

reste del Sud e dell’Est del Bacino. Certamente la fauna e la flora di queste foreste po-

trebbero continuare ad impoverirsi, ma al di là della perdita della biodiversità, questa

prospettiva impone una riflessione su altri tipi di problemi ben più importanti: la fo-

resta, infatti, svolge soprattutto una funzione regolatrice sul ciclo dell’acqua e rappre-

senta un fattore di prevenzione dell’erosione dei suoli.

A fronte di tale rischi, sia per le aree boschive sia per le risorse naturali, si è manifesta-

ta a vari livelli la volontà di invertire la rotta. La cooperazione tra i vari paesi nel setto-

re forestale nasce nel 1911 dall’idea di creare un’associazione internazionale che pren-

derà il nome di Silva Mediterranea. Questa organizzazione, che ha sede presso la FAO,

mira oggi a promuovere una gestione concertata e sostenibile delle aree forestali. Nel

1993, ha realizzato un programma d’azione forestale mediterraneo che rappresenta un

quadro normativo di riferimento per tutti i piani forestali nazionali dei paesi della re-

gione. Riuniti a Roma nel 2002, i membri del comitato di Silva Mediterranea, in linea

con il piano d’azione del forum delle Nazioni Unite sulle foreste, hanno posto la tute-

la della biodiversità forestale al centro delle loro priorità insieme al contributo del set-

tore allo sviluppo sostenibile.

L’energia: nuove strade da percorrere
Innanzitutto è necessario ricordare che l’energia è alla base di tutti i processi produtti-

vi. Tuttavia, anche se le aziende agricole e le industrie richiedono energia (soprattutto

quelle ad essa legate), alcune attività agricole sono in grado anche di generarla. La ca-

pacità di molti paesi della regione di portare avanti un modello agricolo ad alto con-

sumo energetico dipende fondamentalmente dal rincaro dei costi delle energie fossili

e questo può stimolare la sostituzione di queste energie con quelle rinnovabili, anche

quelle prodotte dall’agricoltura stessa (grafico 6).

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:32  Pagina 120



Chi produce? Chi consuma?
I combustibili fossili (gas naturale, car-
bone e petrolio) sono distribuiti in ma-
niera molto disomogenea nel mondo, e il
Mediterraneo non fa eccezione. In gene-
rale, questi giacimenti sono molto ab-
bondanti nella penisola arabica, un po’
meno in Egitto e in Siria. Per quanto ri-
guarda il petrolio, tra i paesi del Mediter-
raneo, Algeria e Libia sono i maggiori
produttori, pur avendo dei consumi mol -
to modesti.

Molto meno inquinante del petrolio e
caratterizzato da un’elevata resa energe-
tica, il gas naturale si presenta sempre
più come la panacea in grado di attenua-
re i problemi legati alle energie. Purtrop-
po, sono pochi i paesi dell’area mediter-
ranea che possono vantare una produ-
zione importante di questo combustibi-
le. Anche in questo, l’Algeria è il primo
paese produttore del Bacino, seguita da
Egitto, Italia e Libia. Tutti gli altri hanno
una produzione marginale (Francia, Tu-
nisia), se non quasi inesistente (Marocco,
Spagna ecc.).

La sponda settentrionale del Mediterra-
neo è quella che custodisce più carbone:
la Turchia, la Spagna, la Francia e la Gre-
cia possiedono i principali giacimenti.
Per quanto riguarda l’energia idraulica,
essa può essere prodotta solo nei paesi
caratterizzati da abbondanti precipita-
zioni e/o da un’orografia e morfologia
del territorio tali da permettere la realiz-
zazione di laghi artificiali. Grazie alle lo-
ro caratteristiche pluviometriche, all’e-
stensione e alla geomorfologia del terri-
torio (catene montuose), Francia, Tur-
chia, Italia e Spagna sono ovviamente i
maggiori produttori di energia idroelet-
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Grafico 6 - Produzione 
energetica, 2005

Fonte: Energy Information Administration (EIA), 
www.eia.doe.gov/iea/.
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trica. La diga di Assuan, che riceve acque in abbondanza soprattutto dall’Etiopia, fa del-
l’Egitto il primo paese produttore di energia idroelettrica della riva Sud.

Per far fronte al proprio deficit energetico, alcuni paesi hanno sviluppato l’energia nu-
cleare avvalendosi della fissione dell’uranio. Nel Bacino Mediterraneo, la Francia è l’u-
nico paese ad aver puntato su questo tipo di energia quando, a seguito della crisi petro-
lifera degli anni Settanta, dovette ripensare una nuova politica energetica. Nel 2004, es-
sa produceva così il 16% dell’energia nucleare mondiale. Potenzialmente la diffusione
del nucleare rappresenta una soluzione interessante per l’area mediterranea, tuttavia la
gravità degli svantaggi prodotti e il grande investimento iniziale rendono improbabile
lo sviluppo di quest’energia, specie nei paesi con insufficienti capacità finanziarie.

Seppure ancora marginali, le cosiddette risorse pulite, più conosciute come energie rin-
novabili (energia solare ed eolica, biomasse, geotermia), tendono a fornire una quota cre-
scente di energia nei paesi meno dotati di risorse fossili. Questo già avviene nei paesi
della riva Nord: in ordine d’importanza Spagna, Italia e Francia. Promuovere le energie
rinnovabili nel Mediterraneo è una sfida cruciale e di grande rilevanza, date le grosse poten-
zialità della regione per quanto riguarda l’irraggiamento solare. Lo sviluppo del solare fo -
tovoltaico potrebbe costituire una pista promettente se i costi economici d’installazione
fossero più accessibili. Una risorsa altrettanto importante è rappresentata dalle biomasse.

Facendo il punto della situazione e analizzando le diverse forme di produzione ener-
getica, è emerso che l’Algeria è il primo produttore di energia primaria (ossia di fonti
energetiche) del Bacino Mediterraneo, grazie alla ricchezza di combustibili fossili,
mentre la Francia, optando per il nucleare, si colloca in seconda posizione. Se la pro-
duzione di energia primaria è in parte dettata da contingenze naturali, il consumo, in-
vece, è legato in larga parte al dinamismo economico e demografico di ciascun paese.
La Francia, l’Italia e la Spagna sono così nelle prime posizioni come paesi consumato-
ri. La riva settentrionale assorbe quantità maggiori, indipendentemente dal tipo d’e-
nergia sia per il gas naturale – Italia e Francia sono i maggiori consumatori – sia per le
altre energie fossili (petrolio e carbone).

Com’è noto, l’energia elettrica è un’energia secondaria ottenuta dalla trasformazione
dell’energia primaria (fonti di origine fossile o rinnovabile). Rappresenta l’energia più
prodotta a livello globale; in particolare fra il 1990 e il 2004 essa ha subito un incremen-
to del 4,5% l’anno. L’energia elettrica è largamente impiegata nel processo di produ-
zione agricola, soprattutto per l’irrigazione delle colture; pertanto un rincaro delle
energie fossili può determinare un rincaro importante dei costi per il settore agricolo.
Questo è ciò che avviene soprattutto nei paesi della riva Sud del Mediterraneo che so-
no obbligati a ricorrere all’irrigazione, fatta eccezione per l’Algeria e la Libia che sono
grandi produttori di petrolio.

Prospettive inquietanti
Nel World Energy Outlook del 2006, l’Agenzia internazionale dell’energia (AIE) affer-
ma che il consumo dei combustibili fossili resterà prevalente fino al 2030 e che il pe-
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trolio, il gas naturale e il carbone continueranno ad essere la principale fonte energeti-
ca fino a questa data, indipendentemente dal tipo di scenario considerato. Secondo al-
cuni esperti3, il picco di produzione mondiale del petrolio (convenzionale e non con-
venzionale) si avrà verso il 2010-15; per altri, intorno al 2025-35. Per quanto riguarda
il gas naturale, invece, secondo le proiezioni di Jean Laherrère (ASPO), il picco di pro-
duzione mondiale si raggiungerà verso il 2030. L’impellenza di questi picchi intorno al
2030 penalizzerebbe tanto i paesi esportatori quanto i paesi importatori. Essendo le ri-
serve mondiali di carbone maggiori di quelle di petrolio e di gas naturale, soprattutto
negli Stati Uniti, in Russia e in Cina, per questo combustibile Jean Laherrère prevede
un picco di produzione mondiale intorno al 2050. Tuttavia, l’utilizzo del carbone po-
ne dei vincoli di natura ambientale originati dall’elevato potere inquinante. A tal pro-
posito, nuove tecnologie, messe a punto negli ultimi anni (gassificazione e ciclo com-
binato, «carbone pulito»4 e combustione a letto fluido), hanno già notevolmente atte-
nuato questo tipo di problemi ed in particolare le piogge acide; pertanto si presume che
la loro efficienza potrebbe aumentare nei prossimi anni. La possibilità di occorrenza di
questi picchi, dunque, obbliga sin da ora a riesaminare attentamente la politica ener-
getica dei paesi del Mediterraneo, tanto più che l’emergenza climatica in atto impone
la riduzione dei combustibili fossili e lo sviluppo di energie alternative.

Siamo giunti al limite
La sostenibilità delle risorse, e quindi dello spazio mediterraneo nella sua globalità, è
una delle sfide cruciali per la regione. La diversità e la fragilità del suo ambiente impon-
gono l’applicazione dei principi e degli obiettivi di uno sviluppo sostenibile per la re-
gione, per contrastare le tendenze di fondo:

> Da una trentina d’anni, il cambiamento del clima si percepisce in maniera sempre
più evidente, con variazioni di temperatura tanto importanti quanto imprevedibili,
un notevole incremento di fenomeni meteorologici estremi e una diminuzione del-
le precipitazioni medie annue che impone misure di gestione più oculate che vanno
dalla politica dell’offerta al risparmio idrico. Se in futuro prevalesse il laisser-faire, il
cambiamento del clima nel Mediterraneo potrebbe colpire in particolare le regioni
della riva meridionale ed orientale.

> La perdita della biodiversità è in continua evoluzione e le minacce che pesano ormai
sull’ecosistema mediterraneo sono purtroppo proporzionali alla sua ricchezza. Il
Mediterraneo è un’ecoregione minacciata, resa vulnerabile dalla desertificazione,
dalla deforestazione e dalla scomparsa di alcune specie animali e vegetali.
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3 - ASPO (Association for the Study of Peak Oil).
4 - Attualmente è stata sviluppata per il carbone una tecnologia detta «CCS» (carbon capture and storage). Questa consiste

nella cattura della CO2 emessa durante la produzione dell’energia e nel trasporto della stessa in siti in cui può essere im-
magazzinata (ad esempio in profondità nel sottosuolo, nei giacimenti petroliferi esauriti, in strati geologici impermea-
bili ecc.).
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> I suoli mediterranei soffrono in maniera particolare: da un lato, le superfici agrico-
le sono letteralmente «mangiate» dall’urbanizzazione galoppante – soprattutto a
Sud –, dall’altro, le risorse fondiarie sono degradate da un uso intensivo e una catti-
va gestione. Sebbene le politiche pubbliche riescano a proteggere una risorsa fondia-
ria in pericolo, i margini di manovra in termini di fornitura alimentare vanno indi-
rizzati verso un maggiore sfruttamento della risorsa esistente, piuttosto che nella ri-
cerca di nuove superfici di produzione.

> Al centro di queste tensioni sull’ambiente, l’acqua è più che mai motivo di preoccu-
pazione. La sua crescente scarsità, molto accentuata nella parte meridionale ed orien-
tale del Bacino, si accompagna ad un’ambizione crescente in una regione già nota per
la carenza idrica e la propensione a fare dell’oro blu una questione strategica nelle re-
lazioni fra gli Stati e fra le regioni. L’acqua è oggetto di competizione fra settori, poi-
ché gran parte delle risorse sono destinate agli usi agricoli nel Mediterraneo. Paralle-
lamente, l’accesso all’acqua potabile per le popolazioni resta un problema basilare;
s’impone, dunque, la necessità di un miglioramento delle infrastrutture di base.

> Fra le varie sfide sull’ambiente, la questione energetica resta fondamentale. L’era del
dopo-petrolio è già cominciata e non senza conseguenze per la produzione agro-ali-
mentare. Anche se è difficile quantificare con esattezza l’entità di tali effetti, è ragio-
nevole immaginare che i costi di produzione aumenteranno e andranno a penaliz-
zare consumatori e produttori. D’altro canto, questo rincaro può indurre anche a
privilegiare la vicinanza geografica per limitare i trasporti, avvantaggiando così gli
agricoltori. Nonostante i picchi di produzione siano imminenti, la svolta energetica
sembra per il momento in fase di stallo. Ad ogni modo, degli sforzi per diversificare
le risorse energetiche sono in atto: per il futuro, infatti, si parla spesso di energie rin-
novabili, ad esempio i biocarburanti, dato che questa regione è caratterizzata da
un’importante attività agricola. Su quest’argomento si tornerà in seguito.

Questa breve panoramica conferma il ruolo pregnante che la variabile ambientale avrà
via via nell’analisi geopolitica della regione. A tal proposito, sono stati coniati alcuni
termini ed espressioni singolari – rifugiati ecologici, diplomazia ambientale, sviluppo
sostenibile – a testimonianza della relazione ormai intrinseca ed irreversibile tra am-
biente e azione politica internazionale. Questa correlazione richiede senza dubbio una
cooperazione rafforzata degli Stati mediterranei nella risposta alle sfide ecologiche che
si vanno accentuando nella regione. Un imperativo tanto cruciale poiché le pressioni
sull’ambiente, siano esse globali, regionali o locali, accentuano o creano nuove dispa-
rità nell’ambito della regione mediterranea e all’interno delle società che la compon-
gono.

Essendo il Bacino del Mediterraneo un’ecoregione ed un’area naturale fra le più ricche
del mondo, ora gravemente minacciata, è giusto che diventi il «laboratorio» dello svi-
luppo duraturo e sostenibile a livello mondiale. Per raggiungere quest’obiettivo sicura-
mente si rende necessario un cambiamento nel comportamento di tutti gli attori re-
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gionali, ed in particolare un ruolo importante sarà svolto dagli agricoltori. Pertanto, di
fronte alle questioni ambientali, che si estendono sempre più, gli agricoltori saranno
indotti ad accettare una sfida ancora più grande: produrre di più, produrre meglio, pro-
durre pulito.
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SCIENZA, TECNICA 
E INNOVAZIONE*

L’innovazione è al centro delle rivoluzioni tecniche. Gli inventori inglesi del XVIII seco -
o hanno permesso al loro paese di far fronte al forte incremento della domanda di pro-
dotti alimentari e di beni di produzione: la semina a file, la scoperta dell’eterosi, il cam-
biamento dei sistemi di avvicendamento colturale ecc. sono alcune delle scoperte che
hanno permesso alle produzioni di decollare e all’industria di avviare il suo sviluppo.

A partire da Joseph Schumpeter si è cominciata a distinguere l’invenzione dall’innova-
zione, che non è altro che la realizzazione su vasta scala di un procedimento nuovo. Ma
se secondo questo autore l’innovazione si spiega innanzitutto con la sete di profitto, si
intuisce che questo elemento non è di per sé sufficiente. L’innovazione può nascere sol-
tanto in un ambiente propizio in cui coesistono in primo luogo l’istruzione, la prote-
zione intellettuale delle scoperte e una certa garanzia degli investimenti. «Abbandonia-
mo la nostra Costituzione, e la povertà ci assalirà impercettibilmente!», diceva un au-
tore britannico in piena rivoluzione industriale (Davenant, 1699).

Se è evidente che l’innovazione è il motore dello sviluppo economico, è altrettanto im-
portante analizzarne le condizioni ambientali e il grado di diffusione nel Mediterraneo,
almeno per i settori agricolo ed agro-alimentare. La conoscenza è più che mai al cen-
tro dei processi produttivi tanto che si parla di economia della conoscenza. Infatti le
nuove tecnologie dell’informazione e l’avvento delle biotecnologie richiedono un for-
te contenuto di sapere. Queste ultime sono necessariamente associate all’agricoltura e
all’agro-alimentare, ma sono influenzate anche dalle tecnologie dell’informazione, co-
me vedremo. Questi campi di innovazione sono davvero al centro di una nuova rivo-
luzione agricola ed agro-alimentare oggi in atto.

Tuttavia, se le biotecnologie e le tecnologie dell’informazione possono costituire un fat-
tore di progresso, essendo ripartite in maniera molto disomogenea a livello del Medi-

CAPITOLO 4

* - Il presente capitolo è stato redatto sulla base di documenti elaborati da Abdelhamid Bencharif (CIHEAM-IAM Mont-
pellier).
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terraneo, possono anche contribuire a differenziare i livelli di sviluppo tra i paesi e fra
le sponde del Mediterraneo in un contesto di globalizzazione degli scambi che è già di
per sé un acceleratore di cambiamenti. Interrogarsi sulla questione dell’innovazione
nel Mediterraneo significa guardare alla capacità che avrà questa regione di ritagliarsi
uno spazio nell’economia mondiale ma anche di svilupparsi in maniera equilibrata.

In questo capitolo faremo un’analisi dell’economia dei saperi nel Mediterraneo, e va-
luteremo al tempo stesso lo stato dell’istruzione che è un fattore importante nella dif-
fusione della tecnica. Ci soffermeremo in particolare su due settori di punta, le nuove
tecnologie dell’informazione e le biotecnologie, che sono al centro dei cambiamenti
produttivi e commerciali in atto nei settori agro-alimentari e agricoli, per valutarne ri-
schi e opportunità.

Innovazioni e cambiamenti 
dei sistemi agro-alimentari
Progressi tecnologici e sviluppo dei sistemi alimentari
La conoscenza e l’innovazione hanno giocato un ruolo determinante nel passaggio da
un’economia agricola, basata sull’autoconsumo, all’economia agro-industriale con-
temporanea. La novità in questo settore sta nel notevole incremento del capitale im-
materiale e nella rapida diffusione di nuove tecnologie che hanno creato una «econo-
mia basata sulla conoscenza» (KBE) caratterizzata da un’accelerazione del processo di
innovazione e del cambiamento tecnologico, dopo un periodo di stabilità del regime
di produzione fordista.

Nei paesi occidentali, la «grande trasformazione»1 si è avvalsa dei molteplici progressi
realizzati in diverse discipline scientifiche, che hanno consentito l’incremento dei ren-
dimenti produttivi e della produttività del lavoro, tanto a livello dell’agricoltura che dei
settori a monte e a valle di questa.

Il «triplice declino» relativo dell’agricoltura nell’ambito delle economie globali, feno-
meno oggi noto a tutti, è caratterizzato soprattutto dall’incremento dei consumi inter-
medi nella produzione agricola2. Questa evoluzione esprime di fatto l’intensificazione
e la modernizzazione dell’agricoltura che dipende sempre più dagli altri settori dell’e-
conomia. L’industrializzazione dell’agricoltura nei paesi occidentali si è effettivamen-
te realizzata a partire dagli anni Cinquanta grazie all’applicazione dei moderni metodi
di produzione e all’evoluzione dei consumi intermedi industriali, il cui livello ha oggi
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1 - Secondo l’espressione dell’economista Karl Polanyi, ripresa da altri autori: «le grand chambardement des campagnes»
(il grande sconvolgimento delle campagne) di Fernand Braudel; o «la grande transformation de l’agriculture» (la grande
trasformazione dell’agricoltura) di Gilles Allaire.

2 - Secondo Louis Malassis, il declino relativo dell’agricoltura è caratterizzato da una riduzione del peso del settore agricolo
nell’economia globale, nell’economia agro-alimentare (i settori dell’agricoltura e delle industrie alimentari) e nella pro-
duzione agricola (la quota dell’agricoltura, misurata attraverso il suo valore aggiunto, cala nell’ambito della sua produ-
zione e la quota dei consumi intermedi aumenta).
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superato quello del valore aggiunto. La produttività del lavoro agricolo ha registrato un
forte progresso: i lavoratori agricoli, relativamente meno numerosi, riescono a nutrire
una popolazione non agricola sempre maggiore arrivando a produrre anche ecceden-
ze destinate all’esportazione.

Parallelamente a questo declino dell’agricoltura al Nord, si registra lo sviluppo delle in-
dustrie di trasformazione e della grande distribuzione che crescono sempre più e gio-
cano un ruolo fondamentale nella regolazione delle filiere. I progressi scientifici e le nu-
merose innovazioni tecnologiche hanno indotto lo sviluppo di una miriade di nuovi
prodotti. Realizzate tanto sul piano organizzativo che su quello delle forme materiali
dello scambio dei prodotti e delle informazioni – soprattutto attraverso le catene di ap-
provvigionamento come «Supply Chain Management» (SCM) – queste innovazioni
hanno permesso di ridurre i costi dei prodotti alimentari, migliorare la loro qualità e
soddisfare i fabbisogni delle popolazioni.

Nei paesi del Sud e dell’Est del Mediterraneo (PSEM) la rapida urbanizzazione ha pro-
dotto una certa divisione spaziale del lavoro con lo sviluppo della commercializzazio-
ne, della trasformazione e del commercio estero dei prodotti agro-alimentari, a scapi-
to dell’autoconsumo. L’efficienza delle filiere agro-alimentari dipende sempre più for-
temente non solo dalla modernizzazione dell’agricoltura ma anche dall’adeguamento
dei settori industriale e della distribuzione. Questa evoluzione però non è stata sempre
accompagnata dalla necessaria trasformazione delle forme organizzative degli scambi
che sono rimaste più o meno tradizionali, talvolta arcaiche. L’industria alimentare e i
circuiti di distribuzione restano isolati e frammentati, e nella maggior parte dei paesi
la logistica è ancora allo stadio embrionale.

La fragilità dell’ambiente scientifico e tecnico e un’inadeguata conoscenza dei metodi
di management e gestione aumentano la vulnerabilità di queste filiere comprometten-
done la redditività e la competitività. Per molti prodotti, l’allungamento della filiera
agro-alimentare ha generato degli squilibri, in termini di quantità, qualità e prezzi, fra
i diversi settori (agricoltura, trasformazione, distribuzione). Nonostante i progressi
realizzati in alcuni PSEM, e per alcuni prodotti soltanto3, la produttività agricola, e so-
prattutto quella dei settori a valle, non ha registrato i miglioramenti resi necessari pri-
ma dal forte incremento della domanda alimentare, poi dall’urgenza della competiti-
vità imposta dalla recente apertura dei mercati.

A dispetto di una base agro-climatica comune, specifica della zona mediterranea, la
struttura, il funzionamento e le performance dei sistemi agricoli e agro-alimentari re-
stano – come si può ben vedere – molto diversi fra Nord e Sud. Il valore aggiunto per
attivo agricolo è di 18.000 dollari nel Mediterraneo europeo contro i 1.952 dollari nei
PSEM (cioè 9,2 volte superiore). Questa differenza si è accentuata nel periodo 1990-
2003 se si considera la diversa evoluzione delle produzioni ma anche il numero di at-

3 - A titolo di esempio: orticoltura in Algeria e in Marocco; latte in Tunisia; cerealicoltura non irrigua e pomodoro da in-
dustria in Turchia ecc.
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tivi agricoli, in forte diminuzione al Nord e in aumento nei paesi PSEM. Questa frat-
tura Nord-Sud rischia di accentuarsi in futuro con l’avvento di nuove tecnologie e con
la volontà manifestata dai paesi europei, nell’ambito della strategia di Lisbona, di uti-
lizzarle per «diventare l’economia della conoscenza più competitiva e più dinamica, ca-
pace di una crescita economica sostenibile...».

Sono stati gli anni Novanta a segnare l’ingresso in una nuova era, in quanto l’accelera-
zione del processo di globalizzazione e lo sviluppo delle nuove tecnologie hanno fatto
emergere una «economia della conoscenza» in cui l’innovazione è diventata il motore
fondamentale della crescita della produttività degli agenti economici e dello sviluppo
dei paesi. Due nuove tecnologie universali ed in piena evoluzione sono considerate fon-
damentali nella misura in cui i cambiamenti attesi potrebbero sconvolgere le econo-
mie: le tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC) e le biotecnologie. Le
TIC giocano già un ruolo importante per l’incremento della produttività nei paesi svi-
luppati e sono considerate «tecnologie sistemiche» o «tecnologie di rete», poiché costi-
tuiscono un vero catalizzatore della crescita economica, grazie all’«effetto leva» che le
stesse esercitano sugli altri settori dell’economia attraverso una migliore circolazione
dei saperi. Le TIC comporteranno in futuro cambiamenti importanti nell’accesso alla
conoscenza e ristrutturazioni profonde delle economie e delle tecniche di gestione. Il
rischio di emarginazione sarà comunque maggiore per le regioni escluse dalle reti del-
la conoscenza. Le biotecnologie sono di per sé tecniche promettenti, anche se è troppo
presto per dire se la biologia molecolare e le trasformazioni del genoma avranno lo stes-
so impatto che hanno avuto le TIC.

La scienza e la tecnica sono sempre state al centro dello sviluppo economico e in par-
ticolare delle trasformazioni dei sistemi agro-alimentari, ma il mutamento in atto, in-
dicato come «rivoluzione dei saperi e degli investimenti immateriali», è caratterizzato
da diversi fatti nuovi:

> un’accelerazione del processo d’innovazione con un ciclo di vita dei prodotti sempre
più breve e una proporzione sempre maggiore di vendita di nuovi prodotti;

> forti sinergie tra le nuove tecnologie e convergenza delle stesse verso altre innovazioni;

> una formulazione dell’economia dei saperi e l’integrazione della stessa nelle politiche
pubbliche (Banca Mondiale, UNDP, UE...), ma anche a livello di gestione delle imprese;

> l’emergere di nuove forme organizzative con reti e poli localizzati a livello territoriale;

> un maggiore riconoscimento della formazione «permanente», nel senso che la capa-
cità di apprendimento diventa più importante del livello di conoscenza, in particolare
a livello di formazione universitaria.

Lo scambio dei saperi, la condivisione delle conoscenze e il capitale immateriale in ge-
nerale sembrano costituire dei fattori di produzione ormai essenziali nei sistemi eco-
nomici, più di quanto non lo siano le risorse materiali. Al momento, essi sono ricono-
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sciuti come la principale fonte di creazione di ricchezze, tanto a livello di imprese che
di paesi. Nel contesto di liberalizzazione dell’economia globalizzata, il vantaggio com-
petitivo di un paese è determinato più che mai dalla sua capacità d’innovazione. È op-
portuno quindi interrogarsi sulle strategie di appropriazione e di diffusione delle in-
novazioni nei paesi mediterranei, in particolare in quelli della riva Sud. Diversi studi
hanno dimostrato che la «frattura cognitiva» si accentua tra i paesi delle due rive, men-
tre l’economia della conoscenza offre opportunità certe per rendere dinamica la cresci-
ta e per colmare il divario economico.

Finora l’economia dei PSEM è stata un’«economia di recupero», nella misura in cui la
crescita era piuttosto fondata sull’imitazione, cioè sull’attuazione progressiva di progressi
tecnologici o organizzativi avviati in gran parte dai paesi sviluppati. Nel nuovo contesto,
questi paesi dovranno prima modernizzarsi e adeguarsi per raggiungere la «frontiera tec-
nologica» determinata dai paesi sviluppati, poi migliorare le proprie capacità d’innova-
zione per resistere alla concorrenza e continuare la crescita. Il passaggio da un regime di
crescita per imitazione ad un regime d’«innovazione permanente» richiede:

> maggiori livelli di formazione e competenze specifiche che tengano in maggiore con-
siderazione l’adattabilità, la mobilità e la flessibilità;

> lo sviluppo della ricerca e dell’innovazione;

> sistemi di accesso all’informazione;

> dispositivi e metodi di coordinamento complessi.

Posizionamento dei PSEM nell’economia della conoscenza
L’economia della conoscenza (KBE) «ingloba tutte le conoscenze prodotte ed utilizzate nei
vari campi dell’attività economica, sia che riguardino la tecnica, l’organizzazione, la gestione,
i mercati ecc. Essa corrisponde a un nuovo modello di sviluppo che punta non tanto su un
incremento della quantità di sapere prodotto ma piuttosto su una trasformazione dell’or-
ganizzazione economica della conoscenza stessa. Essa è caratterizzata da una crescita acce-
lerata dell’innovazione, una produzione sempre più collettiva dei saperi e una crescita mas-
siccia della loro diffusione grazie alle TIC» (Commissariat général du Plan, 2002). Quest’e-
conomia esclude purtroppo i know-how tradizionali, soprattutto quelli relativi all’agricol-
tura, accumulati nel corso della storia, che costituiscono un vero e proprio patrimonio che
una certa cultura ha spesso intaccato (colonizzazione, salarizzazione crescente, svaluta-
zione dell’attività agricola nelle società ecc.). Questo fenomeno indebolisce una fonte di
vantaggi comparati nel momento in cui i segni di qualità sono vettori di resistenza rispetto
a zone di produzione capaci di fornire «prodotti di massa» più competitivi. Diversi for-
maggi devono la loro singolarità al know-how acquisito nel corso di generazioni. Se la terra
è un fattore distintivo, è il lavoro degli arboricoltori o degli olivicoltori il fattore determi-
nante per la qualità finale dei prodotti. Questi know-how tradizionali sono un vero e pro-
prio fattore di crescita e sviluppo, ma sembrano comunque sfuggire ai vari metodi di quan-
tificazione della KBE con cui si cerca oggi di fare una valutazione obiettiva.
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La Banca Mondiale propone una nuova metodologia di monitoraggio e valutazione
delle performance (KAM-Knowledge Assessement Methodology) sulla base del calcolo di
indici che permettono di individuare le potenzialità di un paese di utilizzare il sapere e
l’innovazione nel processo di sviluppo4. L’analisi si articola intorno a quattro pilastri
dell’economia della conoscenza che raggruppano ottanta variabili strutturali e quali-
tative che ci consentono di misurare le performance dei paesi (tabella 1). Una griglia
semplificata (basic scorecard) permette di stabilire gli indici della conoscenza, KI
(Knowledge Index) e gli indici dell’economia della conoscenza, KEI (Knowledge Eco-
nomy Index) sulla base di quattordici variabili: dodici relative alle quattro componen-
ti della KBE, e due indicatori di performance dell’economia del paese.

L’indice della conoscenza (KI) indica la capacità di un paese di generare, adottare e diffon-
dere la conoscenza. Rappresenta una semplice media dei valori dei principali indicatori
relativi ai primi tre pilastri della KBE: capitale umano, innovazione e TIC. L’indice del-
l’economia della conoscenza (KEI) integra il quarto pilastro che fornisce informazioni

Tabella 1 - Griglia di misura dell’economia della conoscenza

Natura 12 variabili di base

1. Capitale umano,
istruzione e risorse
umane

Popolazione istruita e qualificata
in grado di creare, condividere e
utilizzare il sapere in modo effi-
cace

- Tasso di alfabetizzazione degli
adulti

- Tasso d’iscrizione alla scuola
secondaria

- Tasso d’iscrizione all’università

2. Ricerca, sviluppo e
sistema d’innovazione

Esistenza di un sistema
innovativo efficace che permette
di avvalersi del patrimonio del
sapere globale, di assimilarlo,
adattarlo alle esigenze locali e
creare nuove tecnologie

- Ricercatori in R&S
- Brevetti rilasciati da US Patent

and Trademark Office
- Articoli pubblicati su riviste

scientifiche e tecniche

3. Tecnologie
dell’informazione e
delle comunicazioni
(TIC)

Per facilitare la creazione, la
diffusione e il trattamento
dell’informazione in maniera
efficace

- Telefoni per 1.000 abitanti
- Computer per 1.000 abitanti
- Utenti Internet per 1.000

abitanti

4. Incentivi economici 
e regime istituzionale

Esistenza di politiche economiche
e di istituzioni che permettono
l’utilizzazione efficace del sapere
esistente e l’emergere delle
capacità imprenditoriali 

- Barriere tariffarie e non
- Diritto di proprietà
- Qualità del quadro normativo

Fonte : metodologia KAM della Banca Mondiale.

4 - Questi indicatori possono essere stabiliti sulla base di un database e del benchmarking dell’Istituto della Banca Mondiale
che raggruppa le informazioni riguardanti 128 paesi (http://web.worldbank.org/).
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sul contesto economico-istituzionale in
grado di contribuire a promuovere l’uti-
lizzazione della conoscenza per lo sviluppo
economico. Esso viene determinato dalla
media dei valori dei principali indicatori
relativi ai quattro pilastri della KBE. Que-
sti indici costituiscono strumenti preziosi
per condurre studi comparati (bench-
marking) e possono essere calcolati rispetto
a diverse basi – «l’insieme del mondo» (i
128 paesi del database KAM), un insieme
di paesi più o meno vasto, o una regione.
Il grafico 1, tracciato sulla base dei dati del
database KAM, evidenzia notevoli diffe-
renze fra i paesi del Mediterraneo. Se in
Siria e in Algeria le performance sono fre-
nate da un vero deficit di incentivi, in Alba-
nia, dove esiste un buon livello del capitale
umano, il punto debole è l’innovazione.
Viceversa, nei paesi della riva settentrio-
nale si concentrano diverse componenti
favorevoli all’economia della conoscenza.

Altri studi hanno più o meno conferma-
to questa valutazione, in particolare
quello realizzato dall’Istituto del Medi-
terraneo (Reiffers, Aubert, 2002) che ri-
partisce 77 paesi in 5 classi: dalla 1, la
peggiore, alla 5, la migliore. I paesi della
regione del Medio Oriente e del Nord
Africa (MENA) si collocano nelle classi 2
e 3. Per apprezzare meglio la grande ete-
rogeneità delle situazioni, sono stati indi-
viduati quattro gruppi di paesi:

> Gruppo 1: i paesi poco popolati, con
disponibilità di risorse naturali, che
non sfruttano abbastanza le potenzia-
lità della KBE. Si tratta di due paesi
arabi non mediterranei, l’Arabia Sau-
dita e il Kuwait.

> Gruppo 2: i paesi che hanno fatto grandi
progressi dal punto di vista istituzio-
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Fonte: metodologia KAM della Banca Mondiale, 
www.worldbank.org/kam.

Grafico 1 - L’economia 
della conoscenza 
nei paesi mediterranei, 
2003
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nale, hanno generalizzato l’istruzione secondaria, ma hanno bisogno di aumentare
notevolmente il numero di studenti in scienze ingegneristiche e sviluppare la ricerca-
sviluppo. In questo gruppo rientrano Turchia, Giordania, Tunisia e Algeria.

> Gruppo 3: i paesi che sono in una situazione simile a quella del gruppo precedente, per
quanto riguarda gli sforzi nel campo dell’istruzione e sul piano istituzionale, ma che
incontrano difficoltà a garantire la scolarizzazione universale. Lo sviluppo della società
dell’informazione è comunque soddisfacente. In questo gruppo figurano due paesi:
Egitto e Marocco.

> Gruppo 4: i paesi che non hanno nessuna delle caratteristiche tali da permettere il loro
ingresso nella KBE. Si tratta soprattutto della Siria che non soddisfa nemmeno i requi-
siti relativi al quadro istituzionale.

I rapporti dell’UNDP fanno un’analisi abbastanza severa sullo stato del sapere nel
mondo arabo; in particolare Vers une société du savoir fa un esame più approfondito
«in termini di domanda, produzione e diffusione, e conclude che i tre elementi sono
tutti carenti, indipendentemente dall’abbondanza del capitale umano arabo» (prefa-
zione di Khalaf Hunaidi Rima a PNUD, 2003b). Lo stesso rapporto evidenzia che la se-
te di conoscenza è soffocata dalle strutture sociali, economiche e politiche inadeguate
che penalizzano l’istruzione, la ricerca, i mezzi di comunicazione e la cultura in gene-
rale. La valutazione della formazione universitaria effettuata dall’UNDP rivela infine
che malgrado decenni di investimenti «gli studenti non sono adeguatamente prepara-
ti ad inserirsi in un mercato mondiale particolarmente competitivo».

In conclusione, la regione sarebbe chiaramente in ritardo dal punto di vista della KBE
rispetto alla posizione che essa avrebbe se facessimo una valutazione basata sulla ric-
chezza relativa dei paesi (ad eccezione della Giordania). Questo ritardo si esprime in
modo non dissimile per le quattro componenti della KBE, e nessuna di queste ha un
effetto specifico significativo. È attraverso l’integrazione dell’insieme delle componen-
ti, in un sistema ben organizzato, che la KBE giocherà un ruolo decisivo.

I sistemi di formazione e di ricerca 
nel settore agricolo e agro-alimentare
Anche se il capitale umano non è tutto, e il caso dell’Albania è abbastanza eclatante,
la performance dei sistemi formativi e di ricerca condiziona l’appropriazione di nuo-
ve tecnologie. Sebbene il nostro campo d’indagine sia limitato ai settori agricolo ed
agro-alimentare, valutare l’insieme del sistema di istruzione-formazione e di ricerca-
innovazione permette di conoscere la base formativa sulla quale poggiano gli studi
universitari e la ricerca. Inoltre, numerosi corsi di formazione e ricerche dedicate al-
l’«agronomia e all’alimentazione» contribuiscono allo sviluppo agricolo ed agro-ali-
mentare.
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Il sistema di istruzione
I paesi della regione hanno compiuto sforzi notevoli nel campo dell’insegnamento, per
tutti i livelli scolastici. Sono stati realizzati importanti progressi, come dimostrano il li-
vello della spesa pubblica nel settore e l’evoluzione dei tassi di alfabetizzazione (tabel-
la 2).

I PSEM hanno investito una quota estremamente elevata del proprio PIL nell’istruzio-
ne. Questo livello di spesa, dell’ordine del 5,7% in media, è nettamente superiore a
quello delle altre tre regioni in via di sviluppo: 2,4% nell’Asia meridionale, 2,8% nel-
l’Asia orientale e 3,3% in America Latina. I sistemi scolastici restano comunque anco-
ra caratterizzati da una serie di inefficienze e distorsioni:

> Le medie nascondono disparità a volte notevoli tra le diverse regioni di un paese, e nel-
l’ambito di una stessa regione, tra zone urbane e zone rurali.

Tabella 2 - Spesa pubblica per l’istruzione e l’alfabetizzazione in alcuni pae-
si mediterranei

Indice 
HDI

Posizione dei
paesi/HDI

Spesa pubblica 
in % del PIL

Tasso di alfabetizzazione
degli adulti

(% degli over 15)

1990 2000-2002 1990 2003

Sviluppo umano elevato

0,938 16. Francia 5,3 5,6 - -

0,934 18. Italia 3,1 4,7 97,7 -

0,928 21. Spagna 4,2 4,5 96,3 -

0,912 24. Grecia 2,4 4,0 94,9 91,0

0,904 27. Portogallo 4,0 5,8 87,2 -

Sviluppo umano medio

0,780 72. Albania 5,9 - 77,0 98,7

0,753 89. Tunisia 6,0 6,4 59,1 74,3

0,753 90. Giordania 8,1 - 81,5 89,9

0,750 94. Turchia 2,2 3,7 59,1 74,3

0,722 103. Algeria 5,3 - 62,9 69,8

0,721 106. Siria 4,0 - 64,8 82,9

0,659 119. Egitto 3,9 - 47,1 55,6

0,631 124. Marocco 5,3 6,5 38,7 50,7

Fonte: PNUD, 2005a.
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> La produttività del sistema di istruzione è bassa per l’elevata dispersione ai vari livelli
e l’elevato tasso di bocciature.

> La formazione degli insegnanti è spesso inadeguata.

> Una qualificazione inadeguata ai bisogni del mondo professionale, e soprattutto delle
imprese private.

In generale, in assenza di una strategia dell’istruzione, «la coerenza globale del sistema
è stata alterata dal prevalere di logiche settoriali: assenza di passerelle tra i settori del-
l’istruzione, della formazione professionale e dell’insegnamento superiore, scarsa com-
plementarietà tra i diversi segmenti, relazione insufficiente fra il sistema, l’ambiente so-
cioeconomico e culturale nazionale e i progressi tecnico-scientifici mondiali» (Gouver-
nement algérien, 2005). La maggior parte dei paesi hanno fatto un’analisi spinta del lo-
ro sistema di istruzione, sulla base della quale hanno elaborato progetti di rinnovamen-
to molto ambiziosi. Il Marocco è una esemplificazione interessante di questa presa di
coscienza.

Marocco: una nuova visione strategica del sistema di istruzione

All’inizio degli anni Ottanta, il sistema di istruzione marocchino è entrato in una lunga
crisi i cui sintomi più manifesti sono stati la dispersione scolastica, la ricaduta dei desco-
larizzati nell’analfabetismo e l’analfabetismo di ritorno, la perdita del senso civico e dello
spirito critico, la disoccupazione dei laureati, l’inadeguatezza degli apprendimenti fon-
damentali (lettura, scrittura, calcolo, lingue, comunicazione). Nonostante, o forse tal-
volta a causa di una serie di riforme improvvisate o più spesso incompiute, questo si -
stema è diventato una pesante macchina poco produttiva, incapace di preparare adegua-
tamente i laureati ai cambiamenti e alle esigenze dell’economia delle società moderne,
che ha prodotto una scuola a diverse velocità, le cui performance si vanno abbassando
man mano che ci si allontana dai centri dei grandi agglomerati urbani...

Nel 1999, una carta nazionale ufficializza un ambizioso progetto consensuale di rinno-
vamento del sistema d’istruzione e di formazione, sostenuto in maniera adeguata al mas-
simo livello dello Stato. L’istruzione è stata dichiarata da allora la prima priorità nazio-
nale dopo l’integrità territoriale. Sinora sono stati compiuti sforzi importanti, ma i risul-
tati ottenuti restano insufficienti rispetto agli obiettivi. Sono innegabili dei progressi in
termini quantitativi nel senso che la scolarizzazione si è estesa, si è cominciato a lavorare
tanto sugli aspetti pedagogici che sul decentramento e sui metodi di gestione. Molto però
resta ancora da fare. I problemi di dispersione, qualità, contenuti, metodi, formazione
degli insegnanti e valori veicolati dalla scuola restano irrisolti.

Fonte: RDH50, 2006.
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L’università e la ricerca su agricoltura e alimentazione
La ricerca agronomica nel Mediterraneo è caratterizzata dalla grandissima eterogeneità
delle potenzialità nazionali. La Francia dispone da sola di metà delle capacità totali del-
la ricerca pubblica della regione. Nel Nord, l’Italia e la Spagna hanno risorse significa-
tive. Nel Sud, solo l’Egitto ha un buon potenziale, soprattutto grazie a consistenti aiu-
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ti che riceve dall’America da più di due decenni. Ad Est, la Turchia, che ha beneficiato

di diversi prestiti della Banca Mondiale, si colloca ad un livello di tutto rispetto. Quan-

to al Libano, il modesto budget stanziato penalizza la ricerca pubblica che accoglie co-

munque i ricercatori con un buon curricolo internazionale.

Nessuno oggi contesta il fatto che la performance delle agricolture nazionali resta inti-

mamente legata al livello di sviluppo della ricerca agronomica. Il caso dell’Egitto, che

ha notevolmente migliorato i risultati degli ultimi vent’anni, costituisce un buon esem-

pio di questa relazione di causalità. Nel Maghreb, gli incrementi di produttività resta-

no invece modesti, nonostante gli ingenti aiuti. I dispositivi di formazione e ricerca va-

riano sensibilmente tra i paesi mediterranei a seconda se gli stessi hanno adottato:

> il sistema francese che si basa sulle «Grandes Écoles» di agronomia e sugli istituti di

ricerca che, quasi sempre, dipendono dal ministero dell’Agricoltura (Tunisia, Ma-

rocco ecc.);

> il sistema anglosassone delle facoltà di agraria che comprendono gli addetti alla ri-

cerca e costituiscono un sistema integrato all’Università (Algeria);

> il sistema anglosassone, integrato in Medio Oriente da istituzioni di ricerca agrono-

mica che dipendono dal ministero dell’Agricoltura o delle Infrastrutture Idrauliche

(Egitto);

> l’approccio anglosassone con istituzioni di ricerca più o meno frammentate (Tur-

chia, Albania ed ex Jugoslavia).

Nel corso degli ultimi due decenni sono stati condotti diversi studi sulle attività di so-

stegno scientifico allo sviluppo del settore agro-alimentare nei paesi mediterranei

(CIHEAM, 1988, 1999; INESG, 1989; INA, 2005; Ministère de l’Éducation, 2006). L’a-

nalisi rivela che i sistemi formativi e di ricerca agronomica spesso si scontrano con le

stesse difficoltà e carenze:

> l’entità dei bisogni per quanto riguarda il sostegno scientifico e tecnico;

> l’insufficienza della formazione: in generale, le capacità formative a livello nazionale

non rispondono direttamente a questi nuovi bisogni, né sul piano quantitativo né

su quello dei contenuti e della qualità dell’insegnamento;

> la rigida separazione delle competenze: in alcuni campi esistono competenze e know-

how rilevanti (ricercatori, esperti, operatori dello sviluppo ecc.), ma questo poten-

ziale non è sempre pienamente utilizzato ed organizzato intorno a domande reali de-

gli agenti economici che ne hanno più bisogno. Le risorse umane sono in generale

isolate e sparse fra le varie istituzioni;

> lo scarso riconoscimento della funzione del ricercatore: i ricercatori sono poco nume-

rosi, ma esiste in ogni paese un nucleo di qualità talvolta eccellente, fatto di persone
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che resistono alle offerte spesso assai interessanti provenienti da università stranie-
re, soprattutto del Nord America, o dalle grandi organizzazioni internazionali (BM,
UE ecc.) per lavori che hanno più a che fare con gli studi che con la ricerca. Questi
ricercatori operano in strutture che li pagano relativamente poco rispetto al settore
privato. I mezzi di cui dispongono sono precari e largamente insufficienti. Spesso
isolati dalla comunità scientifica internazionale, essi lavorano ancora troppo poco
con i colleghi dei paesi vicini, in quanto i progetti di ricerca regionali sono pochi;

> il distacco fra università e professione: l’assenza di relazioni significative fra aziende,
istituzioni ed università allontana progressivamente qualsiasi prospettiva di parte-
nariato fra questi enti e compromette le possibilità di una sinergia indispensabile al-
lo sviluppo economico.

La lista non è esaustiva. Queste carenze si traducono in dispersione di mezzi e di compe-
tenze e quindi in una perdita di efficienza. Esse possono essere attribuite all’assenza di
una «massa critica» indispensabile all’emergere di gruppi di ricerca e di expertise locali
effettivamente efficienti e in grado di farsi carico dei bisogni espressi. Nei PSEM la ricerca
scientifica viene essenzialmente affidata alle istituzioni pubbliche. Malgrado gli sforzi
budgetari rilevanti, si registra un sensibile ritardo rispetto ai paesi sviluppati, a causa delle
carenze di cui si diceva, a cui si aggiungono procedure amministrative spesso vincolanti,
un difficile accesso all’informazione scientifica ed una spesa in R&S insufficiente (6 dol-
lari pro capite nella regione araba contro 953 negli Stati Uniti nel 2002). Quindi, nono-
stante un sostegno pubblico crescente, la spesa in R&S è stimata intorno allo 0,7% del
PIL in Marocco e in Tunisia nel 2001, e allo 0,35% in Algeria nel 2004 (OST, 2005).

Il ritardo della ricerca nei paesi del Maghreb si può misurare dalla percentuale relati-
vamente modesta di pubblicazioni scientifiche a livello mondiale: in base alla sua po-
polazione che rappresenta l’1,15% di quella mondiale, tale percentuale dovrebbe esse-
re sei volte maggiore di quanto non lo sia oggi, pur essendo cresciuta in modo signifi-
cativo passando dallo 0,11% allo 0,18% fra il 1993 e il 2001. Durante questo periodo,
la percentuale per il Marocco ha registrato la crescita massima; nel 2001 la sua produ-
zione scientifica rappresentava la metà di quella del Maghreb.

L’analisi per ogni singola disciplina rivela grandi disparità, in particolare per la quota
di pubblicazioni scientifiche in biologia fondamentale5 (inferiore allo 0,1% nel 2001),
che invece in matematica supera lo 0,4%.

Le TIC: strumenti di convergenza 
o di ulteriore divario?
La crescita del capitale umano facilita l’acquisizione delle TIC. Queste riguardano le in-
novazioni realizzate nell’immagazzinamento, l’elaborazione e il trasferimento delle

5 - Vedi l’indice di specializzazione più avanti.
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informazioni, grazie al digitale e alle nuove tecnologie di telecomunicazione. Il settore
delle TIC raggruppa l’insieme del materiale e delle tecniche utilizzati in informatica,
nelle telecomunicazioni e nell’elettronica. Può svolgere un ruolo importante nella dif-
fusione delle conoscenze e dei saperi oltre che per la crescita economica. A tale riguar-
do, il contributo delle TIC alla crescita globale della produttività sembrava dapprima
legato al rapido progresso tecnologico del settore stesso. Dalla metà o dalla fine degli
anni Novanta, comunque, il maggiore utilizzo delle TIC negli altri settori sembra aver
contribuito sempre più alla crescita della produttività. Il loro impatto economico è
strettamente legato al grado di diffusione delle stesse nelle varie economie. Ciò dipen-
de in parte dal fatto che si tratta di tecnologie in rete: più numerosi sono gli utenti – sin-
goli o imprese –, più la rete ha effetti positivi.

L’impatto delle TIC si estende a molteplici settori, dai modelli di vita all’organizzazio-
ne economica e sociale. Le attività di produzione e di impiego di queste nuove tecno-
logie occupano una quota crescente del PIL delle economie sviluppate, e questo spie-
ga l’emergere di concetti nuovi come «società dell’informazione», «società della cono-
scenza», «nuova economia» o «economia digitale». Viceversa, il ritardo nell’acquisizio-
ne delle TIC può portare ad una crescente emarginazione, ad una «frattura digitale».
Peraltro, esse possono costituire una potenzialità in una dinamica di recupero.

Situazione delle TIC nei paesi mediterranei
In questo campo, nella regione mediterranea si registra un ritardo rispetto alle altre re-
gioni del mondo. Nel Nord, «il ritardo europeo, ed in particolare francese, nella pro-
duzione e diffusione delle TIC è molto penalizzante» (Cette, Artus, 2004). Il ruolo im-
portante delle TIC nella crescita della produttività costituisce una delle ragioni princi-
pali del gap di crescita riscontrato nel corso dell’ultimo decennio fra l’Europa e gli Sta-
ti Uniti.

Per colmare questo ritardo, il Consiglio europeo di Lisbona, riunito a marzo 2000, ave-
va fissato come suo obiettivo quello di «fare dell’Europa l’economia della conoscenza
più competitiva e più dinamica del mondo, entro la fine del decennio». Il ruolo e il con-
tributo delle TIC sono particolarmente importanti nella «strategia di Lisbona» per la
loro duplice influenza: esse non solo rappresentano di per sé un settore estremamente
importante ma sono altrettanto indispensabili per migliorare la produttività e la qua-
lità dei servizi di tutti i settori. Anche se con un certo ritardo rispetto agli altri concor-
renti del Nord, una società fondata sulla conoscenza (KBE) si va progressivamente co-
struendo nei paesi della riva settentrionale del Mediterraneo. La sua estensione a Sud
attraverso l’attuazione del programma EUMEDIS (Euro-Mediterranean Information
Society) nel febbraio 1999 ed il coinvolgimento dei PSEM nel progetto ESIS (European
Survey of Information Society) traducono una volontà di integrazione dei paesi partner
della zona di libero scambio.

Uno studio del FEMISE (Ben Youssef, M’henni, 2003) ha cercato di valutare il ruolo
che potrebbero avere le TIC nel processo di recupero economico dei PSEM. Sono  sta-
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te individuate due tipologie di fratture digitali. La prima riguarda le differenze sul pia-
no delle attrezzature nel settore della telefonia, anche se si assiste ad un processo di con-
vergenza fra le due rive: i paesi con un grado di sviluppo inferiore ricorrono sempre di
più alle tecnologie di nuova generazione più adatte ai loro bisogni (follower  advantage).
Si osserva, in particolare nell’ambito dei PSEM, una forte diffusione della telefonia mo-
bile a scapito della telefonia fissa. La seconda riguarda Internet e gli usi ad essa collega-
ti: lo scarso sviluppo della telefonia fissa unito al forte ritardo nella diffusione dei com-
puter ha determinato un divario digitale. Si tratta di un aspetto essenziale che potreb-
be costituire un serio handicap alla creazione di una «società della conoscenza».

Le disuguaglianze fra i paesi più attrezzati e quelli meno attrezzati, anche nell’ambito
dei PSEM, tendono oggi ad aumentare. Dal punto di vista della diffusione delle TIC, la
zona di libero scambio euro-mediterranea diventa abbastanza eterogenea. Ciò potreb-
be avere effetti importanti sulla distribuzione delle risorse produttive – se le aziende te-
nessero conto di questo fattore nel momento in cui decidono dove impiantare le loro
industrie – e, a breve termine, sulla divergenza delle performance macroeconomiche.
Tenendo conto del ritmo di crescita attuale, il «gap tecnologico» non può essere col-
mato, neanche sul lungo termine. Tuttavia, un differenziale di crescita a lungo termine
di un punto a favore dei PSEM rispetto all’UE potrebbe dimezzare il periodo del recu-
pero, che resterebbe comunque lungo. Se è vero che la ricchezza economica costituisce
il fattore chiave della frattura digitale, anche l’azione di politiche pubbliche volontarie
e l’accelerazione delle riforme del mercato delle telecomunicazioni possono essere es-
senziali.

L’indice di accesso al digitale (Digital Access Index-DAI) permette di valutare l’accesso
al digitale e di fare un confronto fra i paesi. Se la frattura tra il Nord e il Sud è impor-
tante, anche nell’ambito dei PSEM esistono differenze significative. Alcuni esperti
(Touati, 2007) indicano in particolare i diversi fattori della frattura tra paesi arabi e re-
sto del mondo: oltre alla ricchezza e al capitale umano, bisogna aggiungere l’insuffi-
cienza del settore R&S, l’inadeguatezza delle infrastrutture, i vincoli che pesano talvol-
ta sui fornitori di accesso (provider), la propensione di alcuni Stati a controllare i flus-
si di informazioni, il numero limitato di siti in arabo, i vincoli che pesano sulle donne
che ne sono maggiormente escluse ecc. Anche se nel Maghreb e in Libano si sviluppa-
no dei poli tecnologici (parco di El Ghazala in Tunisia, parco di Casablanca, cyberpar-
co di Sidi Abdellah in Algeria, Berytec a Beirut), le TIC non possono che avere ancora
un effetto limitato sull’economia di alcuni paesi emergenti. Come evidenziato da Na-
dia Chettab (2004), «prigionieri di politiche di sviluppo, incapaci di promuovere la lo-
ro integrazione nelle reti industriali e scientifiche internazionali, i paesi del Maghreb
sembrano subire le TIC come un effetto di moda invece di adottarle come un fattore
determinante che offre opportunità di sviluppo molto interessanti come l’e-learning e
l’e-business». Riferendosi all’esempio dell’Algeria, la stessa autrice evidenzia che «le ap-
plicazioni delle TIC non hanno riguardato il settore industriale algerino, sono state uti-
lizzate per divertimento invece di divenire mezzi di recupero economico nella strategia
di sviluppo del paese», prima di proporre una conclusione che può essere estesa a gran
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parte dei paesi del Sud: «La simbiosi TIC/economia è fallita poiché l’applicazione del-
le TIC senza una loro integrazione nelle strategie e nella cultura delle organizzazioni
del paese si traduce quasi sempre in un fallimento. Le TIC hanno un senso soltanto se
sono accompagnate da una strategia economica di sviluppo che presupporrebbe le tra-
sformazioni strutturali e sociali necessarie alla loro utilizzazione [...]. Perché nell’eco-
nomia globalizzata del XXI secolo, la tecnica implica l’economia, che sconvolge il so-
ciale a cui si adattano le politiche».

L’utilizzo delle TIC non si riduce ad un semplice problema di accesso e di diffusione,
ma pone il problema della capacità di utilizzarle. Alcuni autori distinguono in tal sen-
so «le disparità nell’accesso alle TIC (technical access) e le disparità in termini di cono-
scenza e competenze tecniche necessarie per trarre dei benefici dalle TIC (social access)»
(Farajallah et al., 2004). Andando oltre, questi autori definiscono due tipi di fratture:

> una frattura di primo livello tra paesi che non sono allo stesso stadio di diffusione:
gap fra paesi del Nord, in cui la diffusione delle TIC è ad uno stadio più avanzato, e
paesi del Sud;

> una frattura di secondo livello fra i singoli all’interno dello stesso paese. Riguarda
tutti i paesi, ma è oggetto di molta più attenzione ed interesse nei paesi sviluppati.

Per i PSEM, in particolare per i paesi del Maghreb, i problemi attuali riguardano essen-
zialmente l’installazione delle attrezzature e l’accesso alle TIC. La frattura di secondo
livello non è ancora percepita come prioritaria. Le forti disuguaglianze nei livelli di istru-
zione e nella distribuzione del reddito di gran parte dei paesi del Sud costituiscono degli
ostacoli reali ad un’appropriazione delle TIC e ad un loro efficace utilizzo. In definitiva,
al di là delle fratture tecnologiche possibili, una riflessione di prospettiva sull’impatto
delle TIC dovrebbe riguardare gli elementi che potrebbero favorire o rallentare l’integra-
zione effettiva di queste nuove tecnologie. Due livelli di analisi sembrano fondamentali:

> a livello macroeconomico, si tratta di esaminare la natura delle politiche pubbliche
che potrebbero essere attuate, soprattutto attraverso i quattro pilastri dell’economia
della conoscenza e le politiche di cooperazione Nord-Sud;

> a livello dei territori e del comportamento degli attori, l’organizzazione di questi ul-
timi potrebbe permettere di migliorare le capacità di utilizzo delle TIC. In compen-
so, la creazione della rete TIC può moltiplicare i vantaggi della prossimità spaziale e
può generare incrementi di produttività.

L’utilizzo delle TIC nel settore agricolo ed agro-alimentare
Nei campi dell’agricoltura e dell’agro-alimentare, la questione centrale è sapere se le
TIC andranno ad accentuare la frattura alimentare e la frattura economica provocan-
do un’emarginazione crescente dei paesi del Sud, o se invece permetteranno a questi
paesi un certo recupero. Questo si riallaccia concretamente alla questione dell’impat-
to dell’utilizzo delle TIC sulla competitività delle filiere agro-alimentari.
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Le TIC e lo sviluppo agricolo e rurale

Secondo la FAO (Richardson, 1997) e l’ILO (OIT, 2000), le recenti innovazioni già ben
consolidate nei paesi sviluppati sembrano inaccessibili al 70-80% della popolazione dei
paesi in via di sviluppo che dipendono ancora dalle tecniche tradizionali. I vincoli tec-
nici con cui devono fare i conti gran parte degli agricoltori dei paesi del Sud sono mol-
to più banali, e, in generale, riguardano l’utilizzo dei fattori tecnici tradizionali. Con lo
sviluppo, relativamente rapido in alcuni paesi del Sud, delle infrastrutture legate alle
nuove tecnologie e con il calo dei prezzi registrato in questo settore, si può comunque
prevedere che queste tecnologie saranno sempre più utilizzate nelle grandi aziende
agricole degli stessi paesi.

Il rapido sviluppo della rete Internet nei paesi del Sud resta un fenomeno essenzial-
mente urbano. A partire dal 1997, uno studio della FAO, constatando che «la maggior
parte delle comunità rurali non sono ancora in grado di fruire dei servizi di cui dispon-
gono i loro vicini delle città [...], raccomanda un approccio integrato per sviluppare
progetti e servizi Internet di cui possano avvalersi le comunità rurali e le organizzazio-
ni contadine» (Richardson, 1997). Sette anni dopo, diverse organizzazioni internazio-
nali, in particolare la FAO, riconoscono che il «gap digitale in ambiente rurale» resta
una «lacuna reale che la comunità internazionale non ha ancora affrontato in manie-
ra coerente».

Per tentare di raccogliere questa sfida, l’agenzia dell’ONU propone un Quadro strate-
gico che mira a colmare il gap digitale in ambiente rurale (FAO, 2004). L’approccio indi-
cato permette alla popolazione rurale e agli agricoltori d’intensificare le relazioni, dia-
logare e scambiare informazioni con i decisori, i pianificatori, i ricercatori ecc., che ri-
siedono talvolta lontano dalle comunità rurali. I progetti sono costruiti sui bisogni del-
le popolazioni rurali e delle organizzazioni agricole di base che sono coinvolte attiva-
mente. Sistema flessibile di comunicazione e di diffusione dell’informazione per eccel-
lenza, Internet può essere integrato in una vasta gamma di progetti che hanno come
obiettivi la partecipazione locale, la formazione, l’istruzione o la ricerca. Gli utilizzi di
Internet per lo sviluppo agricolo e rurale sono classificati in cinque grandi tipologie di

Tecnologia dell’informazione e agricoltura: questo è il futuro

I progressi futuristi della tecnologia dell’informazione hanno già trovato una loro strada
nelle aziende dei paesi sviluppati. Gran parte delle applicazioni riguardano «l’agricoltura
di precisione». Carte geografiche digitali generate dai satelliti GPS (sistema mondiale di
localizzazione), misure della produzione fornite da «misuratori del rendimento» adat-
tati alle mietitrebbiatrici e campioni di terreno messi in correlazione per fornire un pro-
filo dettagliato del terreno e facilitare un apporto selettivo di prodotti chimici. Sensori
fissati sulle piante vengono utilizzati per regolare, attraverso un sistema di controllo au-
tomatizzato, la portata dell’irrigazione o le concentrazioni di gas. Queste nuove tecnolo-
gie offrono altrettante possibilità di cambiamento nel settore agricolo dei paesi in via di
sviluppo.

Fonte: Agriculture and Technology, 1999 e www.fao.org/new/2000/000104-e.htm.
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applicazioni: conoscenza delle informazioni sui mercati da parte degli agricoltori, reti
di informazioni adattate al contesto delle regioni rurali, insegnamento e ricerca, svi-
luppo delle piccole e medie imprese, reti di mezzi di comunicazione.

Le TIC e le strategie delle imprese agro-alimentari

Negli ultimi anni, il rapido sviluppo delle tecnologie dell’informazione e l’internazio-
nalizzazione dei mercati hanno profondamente sconvolto i processi di produzione e di
distribuzione dei prodotti agro-alimentari che, per loro natura, hanno esigenze speci-
fiche: qualità nutritiva e sicurezza, conservazione, tracciabilità... Emerge un nuovo pa-
radigma della produzione industriale, caratterizzato da una maggiore attenzione alla
qualità e alla clientela e da un mutamento della struttura e dell’organizzazione delle
imprese.

È soprattutto nei paesi del Nord che le TIC hanno prodotto un vero e proprio muta-
mento sia tecnologico sia organizzativo, con il passaggio da un processo di concezio-
ne-produzione-distribuzione discontinuo ad un processo continuo. Nuove tecnologie
di coordinamento delle attività, fondate su programmi sempre più sofisticati, vengono
utilizzate dalle aziende di produzione e distribuzione permettendo di migliorare la
produttività delle filiere agro-alimentari. Questi moderni metodi di gestione non sono
ancora molto sviluppati nei paesi del Sud del Mediterraneo: le trasformazioni che le lo-
ro imprese devono realizzare per adattarsi e diventare efficienti rappresentano una sfi-
da enorme poiché implicano un cambiamento culturale importante ed una rottura ri-
spetto alle pratiche abituali.

L’innovazione e lo sviluppo dei prodotti

La forte domanda di prodotti di qualità a basso costo determina un’accelerazione del
processo di innovazione, con un ciclo di vita dei prodotti sempre più breve e una per-
centuale di vendita di nuovi prodotti sempre maggiore. Le nuove caratteristiche o fun-
zionalità che distinguono un prodotto da quelli dei concorrenti conferiscono un van-
taggio competitivo all’impresa che lo immette sul mercato. Questo modo di procede-
re richiede un’ottima conoscenza dell’insieme del processo di produzione-commercia-
lizzazione-vendita.

Quando Internet aiuta gli agricoltori libanesi

Un progetto condotto in Libano nell’ambito di una cooperazione con l’Unione Europea
avviata nel 2004 ha l’obiettivo di facilitare l’accesso dei contadini all’informazione su
prezzi e mercati. Il comportamento poco trasparente degli esportatori o degli interme-
diari sui mercati all’ingrosso non permetteva agli agricoltori di avere un’idea precisa dei
prezzi; di conseguenza questi non vendevano nel momento migliore e il loro reddito ne
era fortemente danneggiato. L’introduzione di un sistema on line di vigilanza sui prezzi,
all’interno delle camere di commercio, dell’industria e dell’agricoltura, ha permesso di
migliorare questo monitoraggio e quindi di diffondere informazioni sui mercati presso
i produttori di ortofrutta.
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Lo «sviluppo di prodotto», approccio che si è imposto in questi ultimi anni, cerca di
strutturare l’insieme del processo in modo da permettere all’impresa di mantenere un
«vantaggio tecnologico» sui concorrenti. Si basa su diversi approcci e tecniche moder-
ne, come «l’ingegneria simultanea» che utilizza un’équipe interdisciplinare per la con-
cezione del prodotto secondo un approccio sistemico basato su tre principi fondamen-
tali: la conoscenza dei bisogni del cliente, una gestione aperta dei saperi dell’impresa,
capacità tecnologiche interne in grado di assimilare i saperi esterni. L’ingegneria simul-
tanea richiede la condivisione dei saperi e delle expertise di un gruppo di agenti pro-
venienti dai servizi della progettazione, della produzione e del marketing. Questa pra-
tica rientra a pieno titolo nella «gestione della conoscenza e della circolazione del sa-
pere». Si distingue nettamente dal processo tradizionale di sviluppo sequenziale in cui
i diversi servizi dell’impresa operano in strutture piramidali rigidamente separate, con
possibilità di scambio di conoscenze spesso molto ridotte. In una strategia di sviluppo
di prodotto, il ricorso all’ingegneria simultanea consente anche di guadagnare tempo
prezioso, poiché gli sforzi in più investiti in fase di progettazione vengono largamente
recuperati nelle fasi successive.

Le nuove tecnologie di coordinamento

Le operazioni di coordinamento diventano sempre più complesse, per via del numero
sempre maggiore di attori che fanno parte della catena del valore, e per la forte inter-
dipendenza fra le diverse funzioni. Una delle sfide maggiori sta in un’integrazione di
tutte queste operazioni (progettazione-lavorazione-commercializzazione) che renda
possibili decisioni più rapide. Diverse tecnologie informatiche tentano di sostenere
queste operazioni (Vinals, 2006). Si distinguono quattro grandi famiglie di applicazio-
ni: CRM - Customer Relationship Management (Gestione della relazione cliente); SCM
- Supply Chain Management (Gestione della catena logistica); ERP - Enterprise Resour-
ce Planning (Pianificazione delle risorse dell’impresa); PLM - Product Life Cycle Mana-
gement (Gestione del ciclo di vita di un prodotto).

Queste pratiche, che sono esempi sofisticati dell’uso delle TIC nelle industrie agro-ali-
mentari, devono rispondere ad un certo numero di requisiti per permettere ai mana-
ger di disporre, in tempo reale, di tutte le informazioni sì da favorire decisioni oculate
e rapide. Il controllo di questi processi diventa un vantaggio comparato estremamen-
te importante.

Tra queste nuove tecnologie di coordinamento dal forte contenuto tecnologico, la
Supply Chain Management richiede una particolare attenzione. La logistica si «dema-
terializza», diventa allora necessario gestire sistemi informatici sempre più complessi
che soddisfino le richieste dei clienti, assicurare la tracciabilità delle merci o gestire gli
stock. Grazie alle nuove tecnologie, le imprese industriali lavorano sulla base di ordi-
nativi e non di previsioni. Per poter fare questo, è stato necessario realizzare una cate-
na logistica sempre più sofisticata che mette insieme tutti gli attori della filiera (forni-
tori, subappaltatori, trasformatori, gestori, commerciali, servizi di consegna...). È stato
indispensabile ottimizzare ciascuna delle fasi della catena logistica (concezione, piani-
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ficazione, fornitura, lavorazione, distribuzione e servizi clienti) in un percorso globa-
le, passando da una logica di carichi ad una logica di flussi, riducendo al minimo i ri-
tardi, i tempi di circolazione e di messa a disposizione delle informazioni per accelera-
re il processo decisionale, elaborando e sincronizzando i tre flussi della catena del va-
lore: i flussi fisici, informativi e finanziari.

A differenza di quella che è un’idea acquisita, la standardizzazione non è più in contra-
sto con la personalizzazione dei prodotti: tutte queste nuove tecnologie insieme per-
mettono una differenziazione; è quindi il cliente che mette in moto sempre più spesso
la catena di produzione. L’impresa moderna diventa a poco a poco un insieme indistin-
to di partner e di subappaltatori che gravitano intorno ad un assemblatore. Ecco per-
ché si parla di impresa «assemblatrice», o anche «granulare», «estesa», «frammentata».
I sistemi informatici tengono insieme tutti gli attori di una catena agro-alimentare e si
sostituiscono all’integrazione verticale: la logistica consiste ormai nel trasportare tan-
to dati informatizzati quanto merci reali.

I metodi di gestione e ottimizzazione della catena logistica sono molto progrediti nel
corso degli ultimi anni permettendo alle imprese di migliorare le loro prestazioni in un
ambiente sempre più competitivo. Sono in fase di sviluppo nuove applicazioni che ri-
guardano le Adaptative Supply Chain Networks (ASCN) o «reti logistiche adattative»
che vanno a sostituirsi alle catene logistiche attuali. Queste reti sono in grado di reagi-
re in tempo reale ai cambiamenti del proprio ambiente, permettendo così una decisio-
ne quasi istantanea. L’utilizzo dell’«individuazione per radiofrequenza» (RFID) certa-
mente permetterà di accelerare la circolazione delle informazioni e faciliterà il coordi-
namento, la previsione e la decisione. Con le etichette «RFID» intelligenti, i prodotti
possono essere seguiti da un capo all’altro della catena, senza alcun intervento. Le stes-
se reti possono assicurare molte altre funzioni e possono eliminare sicuramente le fun-
zioni di gestione correnti: buoni d’ordine, fatture...

Come le TIC hanno rivoluzionato le tecniche di trasporto

Ecco alcune delle operazioni logistiche rese possibili dalle TIC:

> La tracciabilità: oggi è possibile – grazie soprattutto ai codici a barre – seguire una
merce passo passo (tracking), e avere un bilancio di ritorno dei movimenti di merci
(rintracciabilità o tracing).

> La gestione dei magazzini può essere informatizzata e le operazioni di manutenzione
automatizzate (warehouse management e fleet management). A questo si accompagna
un monitoraggio del personale sui parchi veicoli grazie al GPS, alla radio digitale, ai
controlli dei tempi di lavoro/riposo, delle velocità ecc. (staff management).

> L’informatica dovrebbe aiutare a controllare meglio gli ultimi metri o chilometri
verso il cliente finale, contribuendo a disintasare i centri delle città (last mile issue o
sfida dell’ultimo chilometro).

> Le operazioni di controllo (dogane, polizia) e le varie formalità possono essere acce-
lerate e semplificate.

Fonte: PREDIT, 2002.
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Le biotecnologie nell’agricoltura 
e nell’alimentazione
Fonti di timori profondi o di sogni smisurati, le biotecnologie si trovano sempre più al
centro dell’«avventura» agricola ed agro-alimentare. La nostra analisi sul Mediterraneo
non può prescindere da questo campo. Anche a questo livello, sembra evidente una
frattura fra il Nord e il Sud del Bacino.

Le biotecnologie agricole ed alimentari nei paesi
mediterranei

Le biotecnologie richiedono sia l’esistenza di un sistema di ricerca fondamentale e di
ricerca applicata potente e fortemente integrato, sia l’esistenza di un know-how indu-
striale in stretta connessione con i sistemi formativi e di ricerca universitari. Come gran
parte dei paesi in via di sviluppo, i paesi del Sud del Mediterraneo non riuniscono que-
ste condizioni. Anche il divario scientifico, tecnologico ed economico rispetto ai paesi
della riva Nord rischia di accentuarsi. I PSEM, che non disporranno delle capacità che
consentiranno loro di dominare queste nuove tecnologie, saranno allora obbligati ad
acquistarle su un mercato mondiale sempre più concentrato e controllato da poche so-

Le nuove tecnologie per l’agricoltura e l’alimentazione 
nei paesi del Sud: le tech for food

Nei paesi industrializzati, le nuove tecnologie sono al centro del settore agricolo e ri -
spondono già ai bisogni crescenti di performance economiche e ambientali. Perché i paesi
sfavoriti non dovrebbero approfittare nella stessa misura di questi strumenti potenti per
praticare agricolture sostenibili in grado di sfamare le loro popolazioni? Sia per risolvere
situazioni di emergenza alimentare sia per assicurare la sicurezza alimentare a lungo ter-
mine nelle regioni sfavorite, le nuove tecnologie possono rivelarsi molto efficaci.

Che cosa si intende per «nuove tecnologie al servizio dell’agricoltura e dell’alimentazione
nei paesi del Sud»? Le tech for food sono tutte le soluzioni tecniche che permettono di lot-
tare contro la fame. Sono il risultato di tecnologie di punta adattate all’agricoltura e
all’agro-alimentare: immagini da satellite, Internet, comunicazioni senza fili (o wireless),
test fisico-chimici portatili... ed altri ancora da immaginare o esplorare. Utili ai fini della
gestione della terra e delle risorse naturali, alla prevenzione dei rischi naturali, alla for-
mazione, all’informazione, agli scambi commerciali, queste nuove tecnologie possono
offrire un grosso aiuto per lo sviluppo dell’agricoltura e della produzione alimentare, se
saremo in grado di controllarne vantaggi e svantaggi.

Non ci si potrebbe servire di questi formidabili strumenti di crescita per dare l’impulso
iniziale necessario a coloro che ne hanno più bisogno? Andiamo oltre. Non tentare l’e -
sperienza sarebbe in linea con gli Obiettivi del Millennio e con i nostri doveri di citta-
dini? Le tech for food allargano la visione attuale che riserva le nuove tecnologie ai paesi
sviluppati. È arrivato il momento di proporre schemi di sviluppo alternativo!

Fonte: «Pourquoi tech for food?», www.techforfood.com/pourquoi.php.
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cietà multinazionali che tutelano le loro innovazioni attraverso licenze e brevetti i cui

costi proibitivi costituiscono un’ulteriore barriera alla acquisizione degli stessi.

Così formulata, la questione dello sviluppo delle biotecnologie nei PSEM si riallaccia

al dibattito sui «trasferimenti di tecnologia» e sulla problematica del «gap digitale

Nord-Sud». Eppure, la maggior parte dei PSEM, in particolare i paesi del Maghreb, ne-

gli anni Ottanta hanno manifestato un certo interesse all’applicazione delle biotecno-

logie nel settore agricolo e alimentare, per far fronte al deficit della bilancia agro-ali-

mentare e incrementare la produzione in grado di soddisfare una popolazione crescen-

te. Nel 1983, la Tunisia ha creato il Centro nazionale di biotecnologia, e i lavori di ri-

cerca erano coordinati da una Commissione nazionale di biotecnologia. In Algeria,

l’Alto Commissariato della ricerca ha previsto, nel corso del 1998, quattro grandi orien-

tamenti prioritari per la ricerca in questo campo: le biotecnologie nelle industrie agro-

alimentari; il miglioramento e la crescita della produzione agricola; la produzione di

sostanze farmaceutiche, l’immunologia e la biologia molecolare; l’applicazione della

biotecnologia per il recupero dei rifiuti agricoli e industriali. Da allora, le attività di ri-

cerca che utilizzano le biotecnologie sono ripartite fra cinque istituti pubblici. Fra il

1975 e il 1990, in Marocco il numero di laboratori interessati all’utilizzo della coltura

dei tessuti nella ricerca agronomica è passato da 1 a 15 (10 pubblici e 5 privati).

Nonostante gli innegabili progressi, la ricerca nel settore delle biotecnologie nei paesi del

Sud è comunque molto in ritardo non solo rispetto ai paesi del Nord, ma anche in rap-

porto alla ricerca nelle altre discipline. Il passaggio dalla ricerca di laboratorio all’appli-

cazione a livello dell’industria non è certo scontato. I lavori del workshop regionale sulle

biotecnologie nei paesi del Medio Oriente e nel Nord Africa (CRDI, 2004) hanno per-

messo di individuare tre tipi di ostacoli principali: 1) un’insufficienza delle capacità mate-

riali e umane (infrastrutture, risorse umane, capacità di management, quadro giuridico

e procedure normative relative alla biosicurezza e al diritto di proprietà); 2) un’insuffi-

ciente sensibilizzazione degli attori socioeconomici alle possibilità legate allo sviluppo

delle tecnologie; 3) l’assenza di una politica che indichi chiaramente le priorità e coin-

volga gli agricoltori e i consumatori, in particolare rispetto agli OGM.

Le analisi dell’Osservatorio della scienza e della tecnica (OST, 2005) rivelano peraltro

che i paesi del Maghreb sono poco specializzati nelle discipline delle scienze della vita,

in particolare in biologia fondamentale (indice 0,32), e questo ha contribuito ovvia-

mente a frenare ulteriormente lo sviluppo delle biotecnologie.

Per valutare il livello di sviluppo della ricerca agronomica basata su procedimenti bio-

tecnologici, si distinguono tradizionalmente tre livelli: i processi di moltiplicazione e

risanamento che utilizzano la coltura dei tessuti e la loro valorizzazione; l’utilizzazio-

ne dei procedimenti biotecnologici per il miglioramento delle piante e il controllo va-

rietale; lo sviluppo dell’ingegneria genetica in agricoltura. In linea di massima, i PSEM

hanno il controllo dei processi del primo livello, che restano spesso limitati ai labora-

tori o subiscono una pre-industrializzazione più o meno spinta (Marocco, Giordania).
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Per quanto riguarda gli altri due livelli, in particolare l’impiego dell’ingegneria geneti-
ca, si nota ad esempio che le superfici coltivate con piante geneticamente modificate o
piante biotecnologiche, nei paesi mediterranei, sono relativamente modeste rispetto al-
le altre regioni del mondo, come risulta dalla tabella 4.

Nel 2005, fra i 21 paesi che coltivavano circa 90 milioni di ettari di piante biotecnolo-
giche, si contavano 11 paesi in via di sviluppo, 3 paesi del Mediterraneo del Nord e nes-
sun PSEM.

Le opportunità e i rischi

I progressi compiuti in questo campo hanno avuto delle ricadute sui diversi livelli del-
le filiere agro-alimentari ed offrono grandi potenzialità produttive, ma pongono al
tempo stesso diversi problemi. Le biotecnologie agricole moderne comprendono una
gamma di tecnologie utilizzate per smontare e manipolare la struttura genetica degli
organismi utilizzati in agricoltura. Esse comprendono tutta una serie di tecnologie, in
particolare la genomica e la bioinformatica, la selezione attraverso i marcatori moleco-
lari, la micropropagazione, le colture di tessuti, la clonazione, l’inseminazione artificia-
le, il trasferimento di embrioni e l’ingegneria genetica o la modificazione genetica
(FAO, 2006).

Per la produzione vegetale, le manipolazioni genetiche permettono di produrre specie
resistenti agli insetti, ai funghi, ai virus e ai batteri, o meno sensibili agli erbicidi e agli
insetticidi. Una migliore fissazione dell’azoto o degli oligo-elementi permette un mi-
glioramento dei rendimenti e una crescita della produzione. Il valore nutritivo, il gu-
sto o l’aspetto dei prodotti possono anch’essi essere «programmati» nel loro patrimo-
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Tabella 3 - Indice di specializzazione del Maghreb per otto discipline

1993 1996 1999 2001
Evoluzione
01/96 in%

Biologia fondamentale

Ricerca medica

Biologia applicata-ecologia

Chimica

Fisica

Scienze della terra

Scienze ingegneristiche

Matematica

0,42

1,08

1,10

1,21

0,99

0,98

0,92

1,82

0,40

0,98

0,99

1,53

1,17

0,96

0,86

1,98

0,37

0,84

0,84

1,53

1,34

1,02

1,11

2,50

0,32

0,77

0,85

1,49

1,39

1,09

1,21

2,94

- 20

- 22

- 14

- 3

+ 19

+ 13

+ 40

+ 49

L’indice di specializzazione di un paese per una disciplina è il rapporto fra la sua quota mondiale in questa disciplina e la
sua quota mondiale nell’insieme delle pubblicazioni di tutte le discipline indistintamente. Quando questo indice è
superiore a 1, si parla di specializzazione, di sottospecializzazione nel caso contrario (OST, 2005).
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Tabella 4 - Superficie globale delle piante biotecnologiche, 2005

Posizione Paese
Superficie

Milioni di ha
Posizione Paese

Superficie
Milioni di ha

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

USA

Argentina

Brasile

Canada

Cina

Paraguay

India

Sudafrica

Uruguay

Australia

Messico

49,8

17,1

9,4

5,8

3,3

1,8

1,3

0,5

0,3

0,3

0,1

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

Romania

Filippine

Spagna

Colombia

Iran

Honduras

Portogallo

Germania

Francia

Repubblica Ceca

0,1

0,1

0,1

< 0,1

< 0,1

< 0,1

< 0,1

< 0,1

< 0,1

< 0,1

Fonte: James, 2005.

nio genetico. Nel campo dell’allevamento, lo sviluppo di nuovi ormoni della crescita, i
lavori sulla flora intestinale, i metodi di alimentazione e la messa a punto di nuove me-
dicine permetteranno di migliorare i tassi di conversione e di modificare il livello del-
le proteine e dei grassi nella carne, nelle uova e nel latte. Infine, a livello dell’industria
alimentare, l’introduzione delle biotecnologie permette un miglioramento della qua-
lità degli alimenti (gusto, consistenza, forma...) e un abbattimento dei costi di lavora-
zione (in particolare grazie all’utilizzo di enzimi più efficaci e più resistenti). Ingredien-
ti nuovi (aminoacidi, vitamine, profumi...) saranno prodotti a un costo minimo e una
gamma più vasta di tecniche sarà utilizzata per consentire un incremento della produ-
zione alimentare. Tuttavia, le biotecnologie nell’agricoltura e nell’alimentazione, in
particolare l’ingegneria genetica, sono al centro «di una guerra retorica mondiale» che
ne può limitare l’espansione.

I sostenitori delle biotecnologie ripongono molte speranze nell’introduzione di queste
tecniche che percepiscono come un mezzo privilegiato per rispondere alla riduzione
delle disponibilità alimentari. Essi ritengono che sarebbe contrario all’etica vietare il
loro utilizzo o rinunciare ai vantaggi che le stesse potrebbero offrire per gestire gravi
problemi di salute pubblica, nutrizione, povertà e ambiente. Altri, invece, hanno mes-
so in discussione i vantaggi delle biotecnologie e la correttezza delle conoscenze scien-
tifiche sull’argomento, e si preoccupano dei rischi potenziali ritenendo che le norma-
tive attuate si basano più su scelte politiche che su principi scientifici. Essi esprimono
inoltre la preoccupazione dell’accentuarsi degli squilibri economici e sociali propri del-
le economie in sviluppo.
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Gli OGM che possono essere utili contro l’avversità delle
condizioni agro-climatiche...

Sono in corso ricerche di ingegneria genetica finalizzate a trovare degli OGM destinati
alla decontaminazione dei suoli vittime di aggressioni agricole o industriali. In Asia cen-
trale, l’idea di OGM disinquinanti può essere una condizione preliminare al recupero di
alcune zone all’agricoltura. Un’équipe di ricercatori indiani è riuscita in tal senso a tra -
sferire i geni della mangrovia ad alcune colture annuali perché queste resistano meglio
alla salinità. Infine, sono in corso delle ricerche che stanno vagliando la possibilità di ri-
durre i fabbisogni idrici delle piante. In un momento in cui nel mondo è sempre più dif-
ficile creare comprensori irrigui, il trasferimento di geni dal sorgo o dal cactus al riso pro-
babilmente non deve sorprendere più di tanto. Ovviamente, questa ricerca di OGM re-
sistenti all’aridità non deve esimere i paesi da una pratica dell’irrigazione più economiz-
zatrice, in particolare con il riciclaggio delle acque reflue, la manutenzione delle reti, la
scelta razionale delle colture – è concepibile piantare banane in Giordania quando si
conoscono i problemi idrici di questo paese?

Questo esempio di lotta contro gli effetti della siccità dimostra che gli OGM non sono di
certo l’unica soluzione, ma costituiscono un elemento delle tante possibili risposte che il
pianeta Terra deve dare alla sfida alimentare. Inoltre è necessario che la ricerca investa di
più sulle piante coltivate nelle regioni calde, poiché non si può nascondere che queste
piante sono relativamente neglette dalla ricerca privata. Da cui l’appello dell’UNDP per
finanziamenti pubblici della ricerca negli OGM, contenuto nel rapporto sullo sviluppo
umano del 2001. La coltivazione degli OGM nei paesi del Terzo Mondo deve essere
controllata dagli stessi paesi poiché, come dice anche il rapporto dell’UNDP, «i rischi am-
bientali dovuti alle biotecnologie sono spesso legati a un ecosistema e devono quindi es-
sere valutati caso per caso». A tal fine, diversi paesi, fra cui l’Argentina e l’Egitto, hanno
istituito delle commissioni scientifiche per valutare l’innocuità degli OGM. Infine,
vanno fatti tutti gli sforzi per assicurare che gli OGM non siano costosi poiché, in caso
contrario, sarebbero acquistati esclusivamente dai contadini più ricchi, rischiando così
di accrescere le disuguaglianze.

Fonte: Blanc, 2001.

...ma la necessità di riformare la brevettabilità
La questione degli OGM pone più in generale la questione della brevettabilità della ma-
teria vivente. Il brevetto permette il monopolio temporaneo di un’invenzione e una re-
munerazione dello sforzo della ricerca. Agendo come un incentivo alla ricerca, i brevetti
sono di fatto uno strumento di dominazione da parte di alcune potenti multinazionali
che concentrano le capacità di ricerca e tentano di appropriarsi delle risorse genetiche.
Ciò pone tre questioni fondamentali sul futuro dei sistemi agricoli e alimentari:

> la questione della perdita della diversità genetica, nella misura in cui l’erosione gene-
tica, che non è un problema nuovo, si accentua per la concentrazione dei mezzi di ri-
cerca su alcune specie;

> la questione del futuro degli approcci integrati e di sistema nella produzione agricola,
nella misura in cui la «molecolarizzazione» della materia vivente favorisce un approc-
cio riduzionistico e gli approcci sistemici non sono valorizzati dal mercato;

> la questione della dipendenza degli agricoltori, nella misura in cui sono minacciate le
loro possibilità di riprodurre le sementi in azienda e si riduce la loro capacità di orien-
tare le scelte di innovazione.

Se non vogliamo rimettere in discussione la tutela delle invenzioni nelle scienze della
vita, sarebbe opportuno sviluppare un’alternativa – perché no in Europa? – ai brevetti
che, per come sono definiti attualmente, possono bloccare altre innovazioni. Un modello
fondato sul confronto delle ricerche e delle risorse genetiche permetterebbe in partico-
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lare di superare il tradizionale scontro tra pubblico e privato. Sarebbero altresì necessa-
rie forti restrizioni nel campo dei brevetti, ai quali sarebbe associato il rigido criterio
dell’applicazione industriale. Nel caso delle sequenze genetiche, bisognerebbe inserirle
nel settore pubblico e riservare l’uso dei brevetti alle sole applicazioni. Questo confronto
presuppone ovviamente innovazioni organizzative ed istituzionali sul modello del pro-
gramma Génoplante.

Fonte: Hervieu, Joly, 2003.

L’era delle nanotecnologie

Le nanoscienze e nanotecnologie (NST) possono essere definite come l’insieme degli
studi e dei processi di lavorazione e manipolazione di strutture, dispositivi e sistemi ma-
teriali alla scala del nanometro. Le nanoscienze sono lo studio dei fenomeni e della ma-
nipolazione della materia alle scale atomica, molecolare e macromolecolare, in cui le pro-
prietà (fisico-chimiche) differiscono significativamente da quanto si ottiene a una scala
maggiore.

Le nanotecnologie, che permettono manipolazioni ad una scala molto piccola, sono
 estremamente promettenti sul piano delle applicazioni agricole, agro-alimentari, anche
terapeutiche, nel caso del latte per esempio. Grazie a queste, si potranno facilmente es-
trarre dal latte proteine, la cui efficacia è accertata per curare l’osteoporosi, la psoriasi,
addirittura il morbo di Alzheimer, o un certo tipo di caseina per adattare meglio il latte
ai bisogni dei lattanti.

In agricoltura, i nanosensori potranno monitorare le piante per individuare i segni pre-
monitori di malattie, attacchi di insetti dannosi o stress idrici. I nanosistemi saranno in
grado di analizzare la saliva degli animali per prevenire le epidemie. Intravedendo delle
possibilità di ottimizzazione dei trattamenti chimici e delle irrigazioni, queste tecnolo-
gie possono essere vettori di uno sviluppo sostenibile. Sono promettenti anche nel set-
tore agro-alimentare: individuando la presenza di agenti microbici, esse permettono già
di migliorare lo stato di conservazione degli alimenti.

153Scienza, tecnica e innovazione

Procedere insieme verso il progresso
Dopo la rivoluzione tecnica degli anni Cinquanta e Sessanta, che ha permesso una cer-
ta industrializzazione dell’agricoltura, l’avvento delle tecnologie dell’informazione,
delle biotecnologie ed ora delle nanotecnologie sta determinando notevoli cambia-
menti nell’agricoltura e nel settore della trasformazione dei prodotti agricoli.

Per il momento, non siamo verosimilmente che ai primi risultati di una rivoluzione
tecnologica. Se questi progressi saranno sostenuti in maniera adeguata, non sono giu-
stificati eccessivi timori. Queste innovazioni possono sicuramente facilitare la ricerca
dell’incremento delle produzioni permettendo peraltro un maggiore rispetto dei vin-
coli sociali ed ambientali. Ma se queste tecnologie possono rappresentare i pilastri di
uno sviluppo sempre più sostenibile, le disparità nell’accesso alle stesse fra una riva e
l’altra del Mediterraneo possono avere ripercussioni disastrose sull’armonia della re-
gione.
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Come abbiamo visto, questo divario è già evidente. La riva Nord nell’insieme ha «im-
barcato» queste tecnologie mentre le rive Sud ed Est non hanno ancora creato tutte le
condizioni necessarie al loro sviluppo. Ma se spetta a questi paesi promuoverle attra-
verso la costruzione di uno spazio «garantito» e attraverso il miglioramento dei siste-
mi formativi e gli investimenti necessari, è altrettanto importante il ruolo della coope-
razione attraverso aiuti agli investimenti o trasferimenti di tecnologie e di know-how.
Se il divario tecnologico non soltanto non viene colmato ma si accentua, c’è da scom-
mettere che anche le fratture sociali e politiche ne risentiranno.
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CAPITOLO 5

ALIMENTAZIONE ED
EVOLUZIONE DEI CONSUMI*

I mediterranei, soprattutto quelli della riva Sud, hanno davanti a sé una sfida enorme:
soddisfare bisogni alimentari crescenti, dato l’incremento demografico che comincia a
rallentare soltanto ora, all’inizio del XXI secolo. I loro stili di vita, soprattutto l’alimen-
tazione, hanno subito dei cambiamenti senza precedenti nel corso degli ultimi decen-
ni, con risvolti sia positivi sia negativi sulla salute dell’uomo. Noi siamo in grado di per-
cepire solo alcuni degli elementi che caratterizzano questi recenti cambiamenti attra-
verso i dibattiti che animano l’opinione pubblica (sui fast-food, gli organismi geneti-
camente modificati, o le paure legate alle crisi alimentari). Soltanto una percezione glo-
bale e a lungo termine ci può permettere di prendere coscienza della reale entità di que-
ste tendenze e dell’urgenza degli interventi da realizzare se si vogliono correggere le de-
vianze del modello alimentare mediterraneo oggi in atto. È necessaria un’analisi di fon-
do, sia quantitativa sia qualitativa, per individuare le precondizioni per una maggiore
sicurezza ed igiene degli alimenti per le popolazioni della regione.

Consumi e comportamenti alimentari 
nel Mediterraneo
Nel corso della sua storia plurisecolare il Mediterraneo ha creato un’alimentazione uni-
ca per la sua grande diversità, legata alle mescolanze di popoli e di culture della regio-
ne ma anche alle tante modalità di acquisto dei prodotti. Nel tempo questa mescolan-
za, invece di determinare un’uniformizzazione delle abitudini alimentari, ha contribui-
to ad allargare le possibilità alimentari e culinarie. Diversi sono i fattori che hanno re-
so possibile questa pluralità di alimenti e di comportamenti alimentari; tre di questi
hanno avuto il peso maggiore:

> gli ambienti geografici estremamente vari del Bacino Mediterraneo;

* - Il presente capitolo è stato redatto sulla base di documenti elaborati da Martine Padilla (CIHEAM-IAM Montpellier).
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> la successione dei popoli dominatori: i greci, i cartaginesi e i romani, che hanno por-
tato la vite, l’ulivo, la frutta e le verdure dal Vicino Oriente; gli arabi, i bizantini e gli
ottomani, con gli ortaggi e le pratiche culinarie importati dall’Oriente; gli spagnoli
e i portoghesi con gli ortaggi d’America;

> il ruolo fondamentale delle città e dei porti che hanno favorito l’amalgama delle cul-
ture e quindi delle abitudini alimentari. A parte qualche rara eccezione, la diversità
della città è in contrasto con l’ambiente rurale più omogeneo in cui l’alimentazione
è generalmente monotona e spesso povera.

Caratteristiche e tendenze molto differenziate secondo le
regioni
Questo patrimonio storico spiega la relativa eterogeneità dell’alimentazione nei paesi
della regione. Esistono, tuttavia, alcune caratteristiche fondamentali comuni. La fruga-
lità è il fattore primario: nonostante l’abbondante disponibilità di alimenti (da 2.700 a
3.500 calorie pro capite al giorno) la razione alimentare è scarsa in termini di energia
primaria (costituita per il 20% da prodotti animali, contro il 40% nei paesi anglosas-
soni). La base dell’alimentazione è rappresentata dai legumi. Il pesce, nelle zone costie-
re, e la carne servono a dare gusto o sono riservati alle occasioni di festa. Le verdure so-
no utilizzate per accompagnare i cereali, come il cuscus o la pasta, o costituiscono la
base di salse arricchite con olio d’oliva e condimenti. Le insalate condite (con olio d’o-
liva) e la frutta fanno parte di tutti i pasti principali. I formaggi sono spesso abbinati ai
piatti di verdura. Il latte fresco è poco utilizzato, ma i formaggi freschi di pecora o di
capra, il latte fermentato (labneh, raieb, ayran...) e gli yogurt sono quasi sempre sulle
tavole mediterranee. Si fa largo uso di erbe aromatiche e spezie, sapori acri, aceto o li-
mone. Le bevande consumate durante il pasto, salvo nei paesi musulmani in cui l’al-
cool è vietato, sono in genere il vino, spesso tagliato con l’acqua, oppure le bevande aro-
matizzate con anice che accompagnano gli spuntini.

Ultima caratteristica comune non meno importante è il rapporto con il cibo. Lo stare a
tavola ha un ruolo sociale fondamentale nell’ambiente mediterraneo. Una certa convivia-
lità caratterizza la modalità di consumo nei tre pasti giornalieri che obbediscono ad un certo
rituale e che traducono un rispetto se non un vero culto per il cibo. Condividere un pasto
è un fattore essenziale di coesione di un gruppo, che sia attraverso i tapas in Spagna, i tra-
mezzini in Italia, i kemya in Tunisia, i mézé in Libano o i mézélik in Turchia. Il piacere della
tavola è quindi il giusto equilibrio fra abitudini alimentari ed espressione culturale.

Questo modello alimentare, tanto vantato per le qualità nutritive, organolettiche e di
convivialità, ha ispirato una serie di raccomandazioni internazionali o nazionali ed è sta-
to ufficialmente riconosciuto nel 1994 dall’Organizzazione mondiale della sanità (OMS)
come riferimento internazionale (Willet, 2003). Si tratta, nell’opinione degli specialisti e
secondo il famoso studio internazionale di Ancel Keys1, del modello cretese degli anni

1 - Ancel Keys ha pubblicato nel 1986 i risultati del suo «studio dei 7 paesi», indicando un gradiente Nord-Sud delle rela-
zioni fra il tasso delle malattie cardiovascolari e la razione alimentare.
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Deriva del modello salutistico al Nord e aggravamento
dello squilibrio alimentare al Sud
Negli anni Sessanta i paesi europei della riva Nord erano molto vicini al modello gre-
co; non lo sono più in questi primi anni del XXI secolo in cui l’apporto energetico gior-
naliero ha avuto un forte incremento (tra 2.500 e 3.000 kilocalorie disponibili pro ca-
pite al giorno nel 1960, tra 3.300 e 3.800 kilocalorie nel 2003). Si possono individuare
tre tendenze:
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Settanta. È infatti a Creta, o più in generale in Grecia, che è stata stabilita e riconosciuta
come particolarmente efficace la relazione tra caratteristiche alimentari e salute della po-
polazione (minore incidenza delle malattie cardiovascolari, tasso inferiore di tumori).

Forti contrasti regionali
La struttura della razione alimentare resta molto contrastante fra i paesi della riva Nord,
i Balcani2 e i paesi della riva Sud. In questi ultimi, l’alimentazione si basa essenzialmen-
te sulle verdure (il 10% o anche meno delle calorie sono di origine animale), con i ce-
reali come piatto base, integrati da legumi ricchi di proteine. Particolarmente ricca di
prodotti animali, la razione alimentare dei paesi rivieraschi del Nord è due volte più ric-
ca in equivalente vegetale rispetto al Sud (tabella 1). È molto vicina al modello occiden-
tale, con più pesce e legumi e meno zuccheri. I Balcani presentano una struttura inter-
media fra Nord e Sud: relativamente più ricca di prodotti animali rispetto al Sud, la ra-
zione contiene anche una quantità relativamente maggiore di cereali e legumi rispetto
al Nord. La razione finale è nettamente più povera nei Balcani che nel Sud del Mediter-
raneo, e ancora di più rispetto ai paesi mediterranei europei (grafico 1).

2 - Su questo punto tematico è interessante confrontare i modelli alimentari distinguendo i Balcani dalle rive Nord e Sud
del Bacino Mediterraneo.

Regioni
Razione in kilo- 

calorie finali
% di calorie animali

Razione in equivalente
vegetale*

Nord del Mediterraneo 3.577 30 9.990

Balcani 2.772 24 6.820

Sud del Mediterraneo 3.231 10 5.157

Paesi OCSE 3.510 31 9.996

Tabella 1 - Struttura delle razioni alimentari, 2003

Fonte: nostre elaborazioni su dati FAO.

* Razione in equivalente vegetale = numero di calorie vegetali + (numero di calorie animali x 7).

Per questa tabella, le strutture regionali sono così composte:
Nord del Mediterraneo: Spagna, Francia, Grecia, Italia, Portogallo.
Sud del Mediterraneo: Algeria, Egitto, Giordania, Libano, Marocco, Siria, Tunisia, Turchia.
Balcani: Albania, Bosnia-Erzegovina, Croazia, ex Repubblica jugoslava di Macedonia, Serbia, Slovenia.
Paesi OCSE: media che esclude i cosiddetti paesi del Sud (Corea del Sud, Messico, Turchia).
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> un incremento molto accentuato nel con-
sumo di lipidi che si spiega con un consumo
accresciuto di grassi animali (prodotti lat-
tiero-caseari e consumo di carne che aumen-
tano quando migliora il tenore di vita) ma
ancor di più di oli vegetali utilizzati per la
cottura e il condimento, o aggiunti in diversi
alimenti industriali;

> un incremento nei consumi di carboidrati
semplici, legato soprattutto al consumo di
bevande e alimenti ricchi di zuccheri,
insieme ad una netta contrazione del con-
sumo di amido (quello del pane si è dimez-
zato negli ultimi cinquant’anni in Francia;
quello della patata si è ridotto di tre volte
nello stesso intervallo di tempo);

> apporti totali di proteine non molto diversi
ma con una quota relativa di proteine ani-
mali in aumento a scapito delle proteine
vegetali (legumi secchi, cereali).

Questo cambiamento alimentare è una
tendenza universale che accompagna mol-
to spesso lo sviluppo economico e l’urba-
nizzazione delle società. È il risultato di un
doppio fenomeno di diffusione-imitazio-
ne del modello alimentare dominante an-
glosassone, ma anche di un’economia glo-
balizzata in cui i settori mediterranei tra-
dizionali hanno perduto competitività a
vantaggio dei sistemi agro-industriali do-
minati da paesi più dotati. Dagli anni Ot-
tanta, l’evoluzione degli stili di vita e i ri-
svolti che ne sono conseguiti (sconvolgi-
mento delle abitudini di consumo ed in-
dustrializzazione del consumo) sono mol-
to legati all’integrazione dei paesi mediter-
ranei nell’Unione Europea. Con lo svilup-
po del lavoro femminile, i ricongiungi-

menti familiari e soprattutto l’aumento dei nuclei mono-familiari, gli alimenti tratta-
ti (pronti da cucinare) o pronti (al consumo) si sono imposti sempre più. Al contrario,
i piatti mediterranei, che richiedono freschezza e preparazione, sono in un certo senso
abbandonati, perché giudicati poco compatibili con una vita attiva moderna.
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Grafico 1 - Dieta mediterranea 
a confronto Nord-Sud-Balcani, 
2003
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Nel Sud del Mediterraneo, le disponibilità alimentari sono fortemente aumentate nel
corso degli ultimi quarant’anni con un incremento medio di 800 kilocalorie pro capite
al giorno. Lo sforzo è notevole se si pensa al tasso di incremento demografico dello stesso
periodo. L’alimentazione di queste popolazioni sembra tuttavia allontanarsi dal modello
mediterraneo standard, anche se non si può parlare di occidentalizzazione dell’alimen-
tazione. Si osserva piuttosto l’accentuarsi delle caratteristiche fondamentali (cereali e
legumi secchi) a cui si aggiunge un larghissimo consumo relativo di zuccheri semplici.
In realtà la diversità dell’alimentazione è inversamente proporzionale alla quota di con-
sumo dei cereali: maggiore è questo consumo, minore è l’energia derivata da frutta, ver-
dure e pesce (gli alimenti che sono fortemente consigliati). Si parla spesso in questi paesi
di aumento della produzione di carne e latte. La ripercussione sull’incremento nei con-
sumi di prodotti animali in termini relativi però è poco evidente, perché ancora molto
limitata: il consumo di carne è di circa 20 chilogrammi pro capite all’anno in Egitto,
Marocco e Turchia (contro più di 100 kg in Francia e Spagna). Le condizioni economi-
che non hanno forse permesso l’evoluzione sperata dell’alimentazione in questi paesi?
Anche se sono state adottate pratiche culinarie più moderne in ambiente urbano, il Sud
del Bacino Mediterraneo resta ancora molto tradizionale nel modello alimentare.

Nella regione balcanica, confrontando la situazione alimentare del 2003 con quella del
1963, si osserva un forte peggioramento complessivo: tutti i prodotti risultano meno
disponibili tranne quelli dell’allevamento, gli ortofrutticoli e gli alimenti della produ-
zione interna da autoconsumo. L’evoluzione dei costituenti nutritivi delle razioni in
questo decennio evidenzia situazioni notevolmente diverse, con un forte peggioramen-
to dell’equilibrio nutritivo in Bosnia e soprattutto in Croazia, il mantenimento di un
equilibrio relativo in Slovenia e un leggero miglioramento (ma a livelli molto al di sot-
to dell’equilibrio) in Albania e per la ex Repubblica jugoslava di Macedonia. Anche se
apparentemente i Balcani hanno un’alimentazione in un certo senso diversificata e si
avvicinano al modello mediterraneo ideale, emerge una povertà generalizzata.

Preferenze alimentari dettate da un nuovo stile di vita che
si urbanizza
Il consumatore è un essere sociale il cui comportamento sembra largamente influen-
zato dalle relazioni con l’ambiente sociale ed economico in cui vive. Questo crea vin-
coli e opportunità ed influisce pesantemente sulla struttura della domanda alimenta-
re. Esistono sei grandi variabili che potrebbero giustificare questi cambiamenti nello
stile di vita e quindi nel modello alimentare:

> L’urbanizzazione. La popolazione ha subito negli ultimi anni una forte redistribuzio-
ne geografica con un’accentuata metropolizzazione. Poiché l’ambiente urbano è il
luogo di diffusione dei prodotti industriali, locali o importati, il consumatore urba-
no è più recettivo al modello di consumo settentrionale.

> La popolazione è prevalentemente giovane al Sud. Nel 2020, il 36% della popolazione
del Sud avrà ancora meno di 20 anni contro il 20% del Nord. Si sa che i giovani, in
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una fase di conflitto intergenerazionale, sono più sensibili ai mezzi di comunicazio-
ne ed agli effetti della moda ed oscillano tra un’alimentazione moderna con un ap-
peal identitario ed un’alimentazione tradizionale.

> La femminilizzazione della vita economica. La donna mediterranea, tradizionalmen-
te valorizzata dal fatto di dedicare il suo tempo per garantire un’alimentazione di
qualità alla famiglia, è entrata oggi nel mondo del lavoro. C’è un numero crescente
di donne che lavorano fuori casa (7% in Giordania, 17% in Algeria, 24% in Tunisia,
29% in Marocco, 43% in Turchia) per scelta o per necessità, e il tempo può diventa-
re un vincolo altrettanto, se non più forte, del reddito per spiegare le nuove scelte di
consumo familiare. I piatti mediterranei, ritenuti poco compatibili con una vita at-
tiva moderna, sono riservati ad occasioni speciali. Tuttavia, la donna mediterranea
fa ancora fatica a sottrarsi al peso culturale della società patriarcale e gerarchizzata e
cerca di preservare l’immagine di «madre nutrice», anche nella domanda di piatti
pronti (da cucinare o da consumare). Anche se utilizza sempre più alimenti pre-pre-
parati che le permettono di guadagnare tempo, è ancora reticente ad acquistare piat-
ti pronti per il consumo che la privano delle sue prerogative e del suo «marchio» per-
sonale (Padilla, 2000).

> Una riduzione e uno smembramento della famiglia, oltre alla desocializzazione. L’ur-
banizzazione e la pluriattività, spesso imposta dalla necessità di avere un tenore di
vita decente, favoriscono la costituzione di famiglie nucleari. Il numero di figli per
famiglia tende a diminuire con la progressiva istruzione delle donne. In Tunisia, si
contavano 2 figli per donna nel 2000, contro i 7 del 1960. In Egitto, il numero di per-
sone per nucleo familiare è passato da 5,2 a 4,3 negli anni Novanta (Soliman, 2001).
Con la riduzione della dimensione familiare, la modernità si diffonde, il concetto di
commensalità cambia e le scelte alimentari evolvono sempre più verso alimenti in-
dustriali e derrate cosiddette superiori a parità di potere d’acquisto (carne, prodot-
ti lattiero-caseari, frutta e ortaggi).

> L’organizzazione del tempo di lavoro. Nelle aree urbane, la generalizzazione della gior-
nata continua o la pluriattività inducono sempre più al ricorso alla ristorazione col-
lettiva, al fast-food o alla ristorazione fuori casa. Non è il caso comunque di stigma-
tizzare questo genere di alimentazione nei paesi del Sud, in quanto si tratta spesso di
un’alimentazione di tipo tradizionale, come nel caso dei coushary in Egitto o delle
mahlabas in Marocco.

> L’ambiente collettivo. Con la scolarizzazione obbligatoria, l’ambiente collettivo si so-
stituisce ben presto al gruppo familiare tradizionale, nella vita dell’individuo. I gu-
sti dei giovani si formano essenzialmente fuori della famiglia, laddove l’alimentazio-
ne è semplificata, industrializzata e non riflette quasi mai le tradizioni mediterranee.

Questa breve descrizione degli sconvolgimenti avvenuti nell’ambiente del consumato-
re potrebbe far pensare ad un modernismo ormai evidente nel Sud. Questo in realtà è
relativo poiché la maggioranza della popolazione spesso vive ancora in condizioni dif-
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Il panorama della grande distribuzione nel Maghreb

In Marocco, quattro società si dividono attualmente il mercato della distribuzione ali-
mentare moderna. Marjane Holding, la più antica, è anche la più potente, poiché è una
filiale dell’Omnium nord-africain (ONA) e del gruppo francese Auchan (dal 2001); essa
impiega circa 4.300 persone in tutto il territorio nazionale. Se il primo ipermercato Mar-
jane apre a Rabat nel 1990, il gruppo copre a scacchiera il territorio, con non meno di
dodici grandi supermercati (due a Casablanca e Rabat, uno ad Agadir, Tangeri, Fès, Mo-
hammedia, Meknès, Marrakech, Tétouan e Ain-Sebaa). Accanto a questi ipermercati,
Marjane Holding controlla e gestisce anche una ventina di supermercati ad insegna
Acima. Il secondo posto è occupato dal gruppo Metro Maroc (un tempo Makro, acqui-
sito nel 1997 dalla società tedesca) che possiede sei cash and carry. L’insegna Label’vie del
gruppo marocchino Hyper SA rappresenta la terza forza commerciale con una decina di
supermercati. La quarta ed ultima società è l’insegna Aswak Assalam del gruppo maroc-
chino Chaabi, che possiede tre ipermercati di cui un Géant in partnership con l’azienda
francese Casino dal 2004.

In Tunisia, la grande distribuzione fa la sua comparsa nell’aprile 2001 con la creazione
di un ipermercato Carrefour a La Marsa, situato nell’immediata periferia ricca della ca-
pitale. Il gruppo francese si è associato alla società Ulysse Trading and Industrial Com-
panies (UTIC) di Taoufik Chaïbi. Questa straordinaria crescita provoca una rapida ri -
strutturazione del paesaggio commerciale in Tunisia, in particolare per quanto riguarda
la distribuzione a prevalenza alimentare. Questa si articola oggi intorno a tre attori prin-
cipali: la società UTIC con l’ipermercato Carrefour e 44 supermercati (Champion, Bon-
prix), il gruppo Mabrouk con 39 supermercati (Monoprix, Touta) e soprattutto l’iper-
mercato Géant aperto a settembre 2005 in associazione con il francese Casino (situato a
nord di Tunisi, sull’autostrada di Bizerte), e infine l’insegna pubblica Magasin général
(44 supermercati) che dovrebbe essere prossimamente privatizzata per costituire un
terzo polo realmente competitivo. Da notare infine che l’insegna Promogro rappresenta
un caso particolare poiché opera nel segmento della vendita al semi-ingrosso.

In Algeria, Carrefour è stata la prima grande catena di distribuzione ad insediarsi a gen-
naio 2006. Questa cerca di capitalizzare sia sul recente stato di buona salute economica del
paese sia sull’assenza di concorrenza diretta in questo campo. Per aprire questo primo
ipermercato ad Algeri, il gruppo francese ha optato per una soluzione in partenariato con
Arcofina, gruppo algerino specializzato nelle assicurazioni e nell’immobiliare. Carrefour
ha allora investito in Ardis, società di nuova creazione che costituisce ormai il ramo dis-
tribuzione della holding Arcofina. Già presente in Egitto con tre ipermercati, e in Tunisia,
l’insegna francese punta molto ormai sull’Algeria. All’orizzonte del 2015, potrebbero es-
sere create sedici nuove strutture commerciali puntando sulla capitale e la città di Oran.
La concorrenza potrebbe arrivare prima del previsto, con la volontà manifesta dei gruppi
algerini Blanky (nuova catena di supermercati Promy Plus) e Cévital (progetto di rete di
negozi cash and carry) di lanciarsi nel mondo della grande distribuzione alimentare.

Fonte: Padilla, Abis, 2007.

ficili. Pochi hanno veramente accesso alla cosiddetta distribuzione moderna, soprattut-
to alla grande distribuzione da cui i paesi del Sud del Mediterraneo sono stati a lungo
lontani: è arrivata in Marocco nel 1990, nel 2001 in Tunisia e nel 2006 in Algeria. Ma
nonostante la sua crescita progressiva, questa rappresenta meno del 10% del commer-
cio al dettaglio al Sud! Al contrario, la liberalizzazione dei mercati ha permesso una lar-
ga diffusione di prodotti alimentari dell’industria locale o di importazione nelle botte-
gucce tradizionali di vicinato. Quindi non è raro vedere bevande gassate che accompa-
gnano un cuscus, anche nelle zone rurali.
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Una contrazione globale dei consumi di prodotti
tradizionali
Nell’insieme, sebbene le quantità consumate di prodotti tradizionali diminuiscano so-
prattutto in ambiente urbano, i consumatori restano legati agli stessi prodotti; ne è pro-
va il persistere della fiducia dei consumatori. Ad esempio, per i prodotti lattiero-casea-
ri, in Marocco circa il 90% delle famiglie urbane acquista ancora regolarmente il leben,
facilmente disponibile e a buon prezzo; il 30% acquista il burro beldi, che pure ha un
prezzo elevato; in ambiente urbano, il 60% delle famiglie oggetto dell’indagine produ-
ce a casa il raïb (Benjelloun et al., 2006). In Turchia, circa il 95% delle famiglie acqui-
sta la feta, il 72% il kashkaval, l’82% acquista lo yogurt tradizionale e chi non lo acqui-
sta lo produce a casa; lo stesso discorso vale per l’ayran preparato in casa dall’89% del-
le famiglie (Hassainya et al., 2006). Gli esempi si potrebbero moltiplicare. Fra i paesi
studiati, la Tunisia è forse quello che si è lanciato con maggiore forza nella modernità
urbana: se il 47% delle famiglie acquista il leben tradizionale, solo il 25% continua ad
acquistare il raïb e il 10% lo smen (Khaldi, Naili, 2001).

Sarebbe esagerato parlare di disinteresse per i prodotti tradizionali. La verità è che si sono
ridotte le occasioni di consumo di questi prodotti. Riservati a determinati piatti (cuscus),
a certe ricorrenze religiose (Ramadan) o civili (pranzi di festa), questi alimenti sono con-
sumati sempre meno perché le opportunità di consumo familiare diminuiscono con le
abitudini di vita urbana, che spingono verso la ristorazione fuori casa. Una dimostra-
zione sono il diffondersi dei luoghi tradizionali di consumo (mahlabas ad esempio in
Marocco) e una forte abitudine al consumo di raïb come snack da parte dei giovani.

La tendenza è invertita in Albania dove il consumo di prodotti tradizionali ha avuto un
boom. Dopo un lungo periodo di ristrettezze, l’apertura del paese ha provocato una
«invasione» del mercato da parte dei prodotti importati ma anche di quelli locali. La
privatizzazione delle aziende collettive ha moltiplicato l’offerta locale. L’idea forte se-
condo la quale i prodotti del paese sono più freschi e fatti con latte naturale resta viva
nel consumatore albanese (Gjergji, 2000).

I prodotti tradizionali possono essere messi in crisi anche da un nuovo orientamento
dell’offerta (varietà o specie adatte al mercato internazionale) o dalla percezione del-
l’inquinamento dell’acqua utilizzata per la produzione delle stesse. In Egitto, per esem-
pio, è stata riscontrata ultimamente una brusca contrazione dei consumi di verdure a
foglia che sono state, con i cereali, i pilastri dell’alimentazione tradizionale e che sono
largamente riconosciute per le sostanze nutritive protettive che contengono.

Con la crescita della popolazione urbana, il consumo fuori casa aumenta per un dupli-
ce vincolo di tempo e di budget. L’industria del fast-food ha saputo sfruttare questo
segmento di mercato rispondendo alle dinamiche congiunturali della domanda di pro-
dotti, un tempo rari e stranieri: alimenti ricchi di zucchero e grassi che danno subito
piacere gustativo e senso di sazietà (pizza, pollo fritto, hamburger, piatti tipo messica-
ni) (Smil, 2000).
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L’aspetto edonistico resta molto importante
Nel Mediterraneo il consumatore è ancora particolarmente preoccupato della qualità
dei prodotti. È sensibile all’igiene, ai rischi legati alla cattiva conservazione e talvolta al-
le frodi. Ma la «qualità» per il consumatore mediterraneo non si limita agli aspetti sa-
nitari: il gusto, il sapore e l’odore influiscono ancora molto sui suoi comportamenti
poiché costituiscono i principali fattori di fiducia nei confronti dei prodotti e delle re-
ti di distribuzione (Padilla et al., 2006). Inoltre il consumatore mediterraneo è molto
fedele ai marchi e ai prodotti che conosce; si fida molto dei marchi europei, spingendo
così l’industria locale ad imitarli nella denominazione e nel design. In mancanza di
marchi, il consumatore tenderà a dare fiducia al commerciante con cui stabilisce rela-
zioni di vicinato e di complicità. In Egitto, non essendo adeguatamente rispettata la ca-
tena del freddo, il consumatore ha perso tale fiducia. I consumatori a più alto reddito
si sono rivolti alla cosiddetta distribuzione moderna, anche se la «cultura» dei békalas
(il negozietto dell’angolo in Egitto) resta ancora molto radicata per la fascia dei reddi-
ti più bassi, grazie alle relazioni personali clienti-venditori di anni e anni.

Una forte identità culturale
Il cibo è un elemento culturale importante; spesso svolge una funzione economica, sociale,
cerimoniale e religiosa. La condivisione del cibo assicura la coesione sociale, e gli alimenti
e i metodi di preparazione specifici restano degli indicatori di status che fanno parte del-
l’identità culturale e/o religiosa. Le comunità che vivono intorno al Bacino Mediterra-
neo, sia urbane sia rurali, condividono un forte attaccamento alle tradizioni e ai rituali,
rispettati anche dalle famiglie più modeste in certe circostanze. Mentre nei paesi europei
della riva Nord l’industria alimentare risponde largamente alla domanda di prodotti tra-
dizionali, l’offerta resta molto limitata a Sud, salvo in Turchia dove questi prodotti hanno
trovato posto nei mercati alimentari moderni (Hassainya et al., 2006).

Relativa diminuzione del potere d’acquisto e disparità
accentuate
Combattere la sottoalimentazione e la povertà costituisce il primo degli otto Obiettivi
del Millennio per lo sviluppo. Questo significa riconoscere un legame forte fra tenore
di vita e soddisfazione alimentare. Secondo la teoria liberale classica, l’apertura dei
mercati dovrebbe spingere al rialzo il tenore di vita per il duplice effetto della compe-
titività che aumenta la produttività e della legge dei «vasi comunicanti» tra zone svi-
luppate e zone meno sviluppate. La realtà economica di questi ultimi quindici anni
sembra contraddire questo assunto. L’evoluzione della ricchezza valutata attraverso il
PIL pro capite in parità di potere d’acquisto dimostra che la frattura fra il Nord e il Sud
del Mediterraneo è ancora marcata. Alcuni stati della riva Sud sono più ricchi che svi-
luppati, poiché la povertà talvolta è aumentata, soprattutto nelle aree rurali, per i pia-
ni di aggiustamento strutturali dell’economia e per la crescita della sotto-occupazione.

È opportuno innanzitutto fare una netta distinzione tra il livello medio di ricchezza
pro capite e il livello di potere d’acquisto. Uno studio del Bureau tunisino delle
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Fonte: Nations Unies, 2003.

Grafico 2 - Evoluzione della ricchezza pro capite 
e del potere d’acquisto in Tunisia, 1974-2002
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Nazioni Unite rivela che il potere d’acquisto è ulteriormente diminuito dal 1990,
soprattutto per i bassi salari. I lavoratori non hanno sfruttato a pieno la crescita regi-
strata nell’ultimo decennio, né il miglioramento generale dei livelli di reddito del
paese. La perdita del potere d’acquisto per i bassi salari conseguente al periodo di
aggiustamento ha creato uno sfasamento tra miglioramento della ricchezza nel paese
(PIL reale pro capite) e condizioni di remunerazione dei salariati (SMIG reale). Un’e-
voluzione analoga delle condizioni di vita e di distribuzione della ricchezza si è mani-
festata in tutti i paesi del Sud del Mediterraneo dal periodo dell’aggiustamento strut-
turale (grafico 2).

Al momento non esiste uno studio puntuale sul potere d’acquisto alimentare nei
diversi paesi rivieraschi del Mediterraneo; sarebbe opportuno realizzarlo. Un con-
fronto del potere d’acquisto reale alimentare calcolato in ore di lavoro pagate al sala-
rio minimo in Francia (SMIC) e in Algeria (SNMG) (tabella 2) rivela che l’alimen-
tazione è sistematicamente più costosa in Algeria, in particolare per i prodotti tra-
sformati: il latte, l’olio d’oliva, le conserve, il caffè e la pasta possono essere conside-
rati prodotti di lusso. La carne è da cinque a dieci volte più cara che in Francia. Anche
prodotti freschi molto diffusi, come i pomodori, sono due volte più cari, lo stesso per
le mele d’importazione, non accessibili alla maggioranza della popolazione. Il pane,
ancora sovvenzionato, in Algeria è l’unico prodotto che ha livelli di prezzo simili a
quelli della Francia.
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Tabella 2 - Confronto del potere d’acquisto calcolato in ore di salario mini-
mo in Francia e in Algeria, 2005

Unità Potere d’acquisto Potere d’acquisto

Pane
Pasta
Carne bovina
Carne ovina
Tonno in scatola
Latte UHT
Olio d’oliva
Olio da mensa
Burro
Zucchero
Caffè
Acqua minerale
Pomodori
Insalata
Mele
Arance

250 g
Kg
Kg
Kg
200 g
litro
litro
litro
250 g
Kg
250 g
litro
kg
unità
Kg
Kg

8’
48’

11h 50’
11h 50’

1h 45’
1h
4h 48’
1h 22’

30’
43’

1h 16’
26’
50’

2h 28’

5’ (1)

5’ (1)

2h 24’ (1)

1h 58’ (2)

13’ (2)

5’ (1)

51’ (1)

13’ (2)

12’ (1)

11’ (2)

12’ (1)

3’ (1)

26’ (2)

10’ (2)

17’ (2)

16’ (2)

Fonte: nostre elaborazioni su dati nostre inchieste, TAHINA, per l’Algeria; nostre elaborazioni su dati INSEE (1) = marzo;
(2) = 2006.

In Algeria, SNMG = 57 DA dell’epoca, luglio 2005.
In Francia, SMIC = 7,61 €(valore 2005); 8,03 €(valore 2006) (Fonte: INSEE).

Sicurezza alimentare: 
garantita la quantità ma non la qualità
Mezzo secolo dopo i paesi del Nord del Mediterraneo, i PSEM stanno a fatica superan-
do la precarietà alimentare o sono ancora alle prese con questo problema, soprattutto
nelle zone rurali periferiche, vittime dell’isolamento territoriale o dell’emarginazione
economica. Per raggiungere la situazione in cui non si risparmia sulla spesa alimenta-
re, bisognerà aspettare gli anni Venti nel Sud della Francia, gli anni Cinquanta in Italia
o in Spagna, gli anni Sessanta in Portogallo e in Grecia (Malassis, 2000). All’inizio de-
gli anni Novanta, i consumi alimentari del Maghreb e del Machrek superavano appe-
na, in media nazionale, il soddisfacimento dei fabbisogni nutritivi stimati, lasciando
frange importanti della popolazione in condizioni difficili.

Politiche attive di miglioramento dell’offerta agricola, di sostegno alla capacità di ac-
quisto attraverso il controllo dei prezzi e l’introduzione di sovvenzioni sui prodotti di
base negli anni Settanta e Ottanta hanno permesso un netto incremento quantitativo
della razione alimentare media. Oggi, con l’eliminazione delle sovvenzioni e l’apertu-
ra dei mercati interni ai prodotti mondiali, possiamo dire per questo che la sicurezza
alimentare delle popolazioni sia migliorata?
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Paese 1990-1992 2001-2003
Crescita annua media 

per il periodo

Algeria 2.920 3.040 0,37

Egitto 3.200 3.350 0,42

Giordania 2.820 2.680 - 0,46

Libano 3.160 3.170 0,03

Marocco 3.030 3.070 0,12

Siria 2.830 3.060 0,71

Tunisia 3.150 3.250 0,28

Turchia 3.490 3.340 - 0,4

Israele 3.410 3.680 0,7

Cipro 3.100 3.240 0,4

Francia 3.540 3.640 0,25

Portogallo 3.450 3.750 0,76

Italia 3.590 3.670 0,2

Spagna 3.300 3.410 0,3

Grecia 3.570 3.680 0,28

Mondo 2.640 2.790 0,5

Paesi in via di sviluppo 2.520 2.660 0,49

Africa subsahariana 2.170 2.260 0,37

Asia e Pacifico 2.710 2.670 0,56

Tabella 3 - Disponibilità energetica alimentare 
(kilocalorie pro capite al giorno)

Fonte: Faostat, 2006.
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Un’insicurezza alimentare quantitativa modesta nel
Mediterraneo
I PSEM non appartengono al gruppo dei paesi a forte insufficienza alimentare come
l’Africa subsahariana (2.260 kilocalorie pro capite al giorno). Per il periodo 2001-2003,
le disponibilità alimentari medie variavano fra 3.000 e 3.400 kilocalorie pro capite al
giorno, tranne in Giordania in cui l’apporto energetico medio era molto più modesto.
Questa disponibilità alimentare giornaliera resta maggiore nei paesi mediterranei del-
l’UE, anche se la disparità fra le due rive si è attenuata rispetto all’inizio degli anni No-
vanta. Inoltre, i PSEM non sono affetti da povertà estrema e le principali malattie in-
fettive sono ormai molto limitate (tabella 3).
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Soltanto l’Algeria, l’Egitto e il Marocco presentano indicatori economici, di istruzione
(tra il 30 e il 40% delle popolazioni sono alfabetizzate) e di salute fra i più bassi della
zona (il tasso di mortalità infantile è vicino al 40‰ contro il 20-30‰ degli altri paesi
del Sud e il 4-5‰ dell’Europa mediterranea), creando così le condizioni di una certa
vulnerabilità sul piano alimentare. Esiste ancora un problema di sottoalimentazione
che colpisce rispettivamente il 3, 6 e 7% della popolazione. In compenso il ritardo del-
la crescita nei bambini al di sotto dei 5 anni, indicatore di grande vulnerabilità, è mol-
to elevato in numerosi paesi del Sud: 18% in Algeria, 21% in Egitto, 12% in Libano,
24% in Marocco, 12% in Tunisia, 16% in Turchia (SCN, 2004). Se è vero che la sotto-
alimentazione (deficit quantitativo) è meno accentuata nel Sud del Mediterraneo ri-
spetto ad altre zone come l’Africa subsahariana, il numero di malnutriti (deficit quan-
titativo), anche se modesto in peso relativo rispetto all’insieme della popolazione, ten-
de purtroppo ad aumentare in termini assoluti: oggi si valuta in 4 milioni il numero di
persone sottoalimentate contro i 2,9 milioni del 1990.

Per questo, l’insufficienza alimentare non è un’esclusiva dei paesi del Sud. La povertà nei
paesi del Nord del Mediterraneo si stabilizza al di sopra della media europea che è stata
del 15% nell’ultimo decennio. Secondo il criterio europeo della soglia della povertà3, l’in-
sieme di questi paesi è piuttosto sfavorito: si stima una popolazione povera del 34% in
Grecia, del 26% in Spagna, dell’8% in Francia, del 21% in Italia, del 40% in Portogallo!
Le ripercussioni sui livelli dei consumi alimentari non si conoscono. Si sa soltanto che il
consumo di alimenti costosi, come frutta e verdura, carne, prodotti lattiero-caseari, è
molto basso fra queste fasce di popolazione di basso livello socioeconomico, mentre è
elevato il consumo di cereali, grassi e zuccheri (Darmon, Ferguson et al., 2002).

Una sicurezza alimentare al prezzo di eccedenze o deficit
energetici della produzione locale
La capacità delle nazioni di nutrire la propria popolazione viene spesso valutata in va-
lori monetari in mancanza di informazioni concrete sul piano quantitativo, per cui i
risultati vengono un po’ falsati considerando i tassi di cambio con il dollaro. La FAO ha
recentemente fornito dei dati molto realistici della produzione pro capite in kilocalo-
rie che, confrontati con le disponibilità interne, permettono di valutare il deficit in ki-
localorie. Fra i paesi mediterranei, tre manifestano un deficit consistente (superiore a
2.000 kilocalorie pro capite al giorno): Malta, Libia e Giordania. Altri tre hanno un de-
ficit prossimo a 1.500 kilocalorie pro capite al giorno: Israele, Algeria e Libano. Quat-
tro hanno capacità nutritive rilevanti: Francia, Spagna, Grecia e Turchia.

Si impongono tre considerazioni:

> Tutti i paesi, senza eccezioni, anche quelli che hanno una forte eccedenza di produ-
zione, importano grandi quantità di cereali da semi e per l’alimentazione del bestia-
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3 - La povertà in Europa viene misurata in relazione alla soglia del reddito medio pro capite, equivalente al 50% del reddito
mediano europeo (EUROSTAT, Panel communautaire des ménages, 2000).
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Positivo

Saldo: 

Negativo

Fonte: nostre elaborazioni su dati FAO, 2007.

1990 2004

Cartina 1 - Eccedenza o deficit alimentare pro capite, 1990-2004

Produzione-consumo 
pro capite al giorno, 
in kilocalorie

16.0002.500200

me, nonché prodotti oleaginosi per provvedere ai fabbisogni di beni intermedi del-
le industrie alimentari. Queste importazioni sono significative e possono largamen-
te superare le disponibilità umane in termini energetici. Qual è la logica del nostro
sistema alimentare in cui ci si indebita in maniera massiccia per nutrire animali che,
tutto sommato, potrebbero pascolare nei grandi pascoli naturali come all’epoca del
pastoralismo tradizionale?

> La Francia in questo contesto fa eccezione perché esporta circa la metà dell’energia
agricola prodotta. Parecchi paesi sono altrettanto risolutamente impegnati sulla via
delle esportazioni ma in misura minore. Cipro, Spagna, Italia e Siria, paesi ecceden-
tari, esportano circa il 20% delle calorie prodotte. Israele e Libano seguono una stra-
da analoga, ma nel complesso sono largamente deficitari.

> Il caso più estremo è quello della Giordania che, pur accusando un deficit di produ-
zione pro capite di più di 2.000 kilocalorie pro capite al giorno, esporta l’equivalen-
te del 161% della sua produzione! La Giordania importa invece l’equivalente di 6.500
kilocalorie pro capite al giorno (cartina 1).

Una sicurezza alimentare qualitativa che viene meno?
I paesi mediterranei sono noti per l’alimentazione sana ed equilibrata. Se sono inne-
gabili gli incrementi quantitativi, si può dire altrettanto sul piano della qualità? Per
rispondere a questa domanda, è stato elaborato un indicatore di qualità alimentare
(IQA) che ingloba una serie di raccomandazioni (tabella 4) relative alle quantità di
alcuni alimenti da ingerire quotidianamente, o alle proporzioni di sostanze nutritive
da rispettare nella razione4. L’IQA è una somma di punteggi attribuiti secondo i livel-
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4 - National Research Council, dell’American Health Association e comitato misto di esperti FAO/OMS, 2003.
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li di consumo di ciascun prodotto rispet-
to alle raccomandazioni. Il punteggio più
basso indica la razione più utile per la
 salute e la più preventiva. Dalla tabella dei
punteggi sono stati calcolati gli IQA per i
paesi mediterranei, relativamente al pe-
riodo dal 1960 al 2000 (grafico 3 e tabel-
la 5).

Se risulta chiaramente che la situazione nei
paesi mediterranei non è catastrofica (in
nessun caso l’IQA è inferiore a 4), resta co-
munque qualche preoccupazione, perché i
paesi che nel 1960 avevano un IQA buono
o ottimo sono passati a  livelli medi, o ad-
dirittura scarsi, nel 2000. Da un’ampia
gamma di situazioni si passa ad una situa-
zione più omogenea ma a livelli di qualità
minimi. Le preoccupazioni maggiori ri-
guardano due aspetti:

Punteggio

Variabili 2 1 0

Carne in g/giorno < 200 200-400 > 400

Olio d’oliva in g/giorno > 15 15-5 < 5

Pesce in g/giorno > 60 60-30 < 30

Cereali in g/giorno > 300 300-100 < 100

Frutta e verdure in g/giorno > 700 700-400 < 400

% lipidi nella razione < 15 15-30 > 30

% grassi saturi nella razione < 10 10-13 > 13

% zuccheri complessi nella razione > 75 55-75 < 55

% proteine nella razione > 15 15-10 < 10

Tabella 4 - Punteggi attribuiti secondo i livelli di consumo

Fonte: Padilla su dati FAO/OMS, 2003.

I prodotti ricchi di grassi saturi sono burro, panna, formaggi, salumi, carni, olio di palma, di cotone e di cocco, margarina.
Gli zuccheri complessi sono essenzialmente i cereali, i legumi secchi, la frutta e la verdura.

V
al

u
ta

zi
on

e

Fonte: nostre elaborazioni su dati Faostat, Bilans 
d’approvisionnements alimentaires, e M. Gerber,  J. Scali, A. 
Michaud, M. Durand, C. Astre,  J.  Dallongeville et al., Profiles of a 
Healthful Diet and its Relationship to Biomarkers in a Population 
Sample from Mediterranean Southern France, in «Journal of the 
American Dietetic Association», 2000, 100, 10, pp. 1164-71.
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nei paesi mediterranei, 
1960-2000
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Tabella 5 - Indicatori di qualità alimentare. Numero di paesi mediterranei
secondo il punteggio di qualità alimentare, 1960-2000

Punteggi

0 - 4 5 - 6 7 - 9 10 - 12 13 - 18

Anni Ottimo Buono Medio Scarso Molto scarso

1960 3 4 3 3 0

1970 1 3 8 1 0

1980 0 1 10 2 0

1990 0 1 9 3 0

2000 0 2 10 1 0

Fonte : nostre elaborazioni.
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> un incremento nei consumi di lipidi, e soprattutto di grassi saturi, dovuto essenzial-
mente all’aumento dei consumi di carne, di prodotti lattiero-caseari e di prodotti in-
dustrializzati (che utilizzano una grande quantità di olio di palma o di cocco). Men-
tre nel 1960 i paesi mediterranei con un punteggio basso per i grassi saturi erano tre
(Albania, Francia, Malta), nel 2000 sono sette (Albania, Spagna, Francia, Grecia, Ita-
lia, Malta, Portogallo);

> un netto peggioramento dei punteggi per gli zuccheri complessi (componenti dei
glucidi come i cereali), a causa del forte incremento nei consumi di zuccheri sempli-
ci, soprattutto nei prodotti trasformati (bevande, biscotti, dessert ecc.). Se nel 1960
c’era un solo paese (Francia) con un basso punteggio in questo ambito, nel 2000 ce
ne sono nove (tutti i paesi mediterranei europei più Malta, Tunisia e Libano)!

Un altro aspetto non trascurabile della qualità dell’alimentazione riguarda la varietà. La
qualità deve essere inversamente proporzionale alla quota di cereali della razione. Que-
sta quota è del 47% in Turchia, del 61% in Marocco e del 66% in Egitto (FAO, 2001); si
tratta quindi di razioni poco diversificate. Si capisce che le fasce più povere della popo-
lazione, che dipendono ancora dai prodotti sovvenzionati, come il pane in Egitto, han-
no una scarsa varietà alimentare. Questo spiega i fenomeni di malnutrizione, deficit in
micronutrienti, ritardi della crescita e obesità infantile (Wassef, Ahmed, 2005).

Questi cambiamenti qualitativi dell’alimentazione determinano una situazione di in-
certezza tanto più grave in quanto i cambiamenti nello stile di vita riducono l’attività
fisica sia al lavoro sia durante il tempo libero.

Un accesso limitato ai prodotti benefici per la salute
L’accesso ai cosiddetti prodotti salutistici è limitato, in particolare per gli abitanti a bas-
so reddito che vivono in città, a causa della scarsa disponibilità e dei prezzi elevati dei
prodotti stessi. I prodotti ortofrutticoli, che sono deperibili, non trovano sempre posto
nei negozi alimentari o nei nuovi supermercati dei paesi del Sud, per la mancanza del-
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le attrezzature della catena del freddo e dell’organizzazione necessaria per garantire la
regolarità negli approvvigionamenti. Questi ultimi sono insufficienti anche a causa
della mancata preservazione – nelle cinture periurbane – di campi orticoli. Sono re-
sponsabili anche i prezzi elevati, in particolare quelli del pesce e dell’olio d’oliva oggi
poco accessibili: un lavoratore che percepisce lo SMIC deve lavorare circa due ore in
Algeria per acquistare un chilo di sardine fresche, e più o meno lo stesso tempo per
comprare una scatoletta di tonno; gli servono invece quasi cinque ore di lavoro per ac-
quistare un litro di olio d’oliva.

La mancanza di tempo, unita al fatto che i salari sono percepiti e spesi giornalmente,
obbliga i cittadini poveri dei paesi del Sud del Mediterraneo ad acquistare giorno per
giorno gli alimenti in piccole quantità nei negozi di vicinato. Questo comporta la fram-
mentazione del sistema dell’alimentazione e l’aumento del prezzo unitario dei prodotti
alimentari. Il costo opportunità del tempo (il tempo assegnato al lavoro domestico dimi-
nuisce a vantaggio del tempo dedicato all’attività economica e ai divertimenti) e l’espo-
sizione ad una pubblicità nascente ma aggressiva inducono maggiori consumi di pro-
dotti trasformati e di prodotti venduti per strada. Se questi prodotti sono industrializ-
zati, il consumatore non ha più il controllo delle sue razioni alimentari (grassi nascosti,
zucchero e sali addizionati, aggiunta di ingredienti ecc.). Alcuni processi tecnologici pos-
sono anche modificare il valore nutritivo e produrre addirittura agenti nocivi.

L’obesità, riflesso dei comportamenti alimentari
Le tendenze dei consumi, se confermate, accelereranno la transizione alimentare e la
transizione epidemiologica. I paesi mediterranei si troveranno ben presto in una situa-
zione analoga a quella dei paesi settentrionali per quanto riguarda la salute: le malattie
cardiovascolari, l’ipertensione, i tumori, il diabete, l’obesità sono destinati ad avere una
maggiore incidenza con conseguenze che andranno a gravare sui costi per la cura di que-
ste malattie, sull’incremento della mortalità e l’abbassamento della produttività umana.

Le popolazioni mediterranee, a lungo indenni da queste malattie croniche non trasmis-
sibili grazie al loro modello alimentare e ad una certa attività fisica, tendono oggi a rag-
giungere i livelli di sovrappeso dei paesi più industrializzati. Questo riguarda tutte le fasce
di età, ma si riscontra una frequenza dell’obesità fra i bambini in età prescolare (0-5 anni)
che è in forte aumento nel Nord Africa: 7,7% nel 1995, 11,7% nel 2000, 17,4% nel 2005
(SCN, 2004). La situazione nei paesi nord-mediterranei è già grave: il 27% dei bambini
è in sovrappeso in Spagna e in Grecia, il 36% in Italia (Combris, 2005). L’obesità può
peraltro coesistere con dei segnali di sottoalimentazione (grafici 4 e 5).

La distribuzione moderna cerca di imporsi, ma i punti
vendita restano legati ai prodotti
L’affermazione della grande distribuzione è spesso evocata come uno sconvolgimento
sostanziale nelle modalità di acquisto dei consumatori del Sud del Mediterraneo. Seb-
bene gli algerini abbiano conosciuto in passato i souk El-Fellah o il Monoprix locale, i
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Fonte: SCN, 2004.

Grafico 4 - Percentuali di sovrappeso e obesità fra gli adulti, 2004
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marocchini conoscano i minimarket Marjane dal 1991, questa forma di distribuzione
dei prodotti alimentari ha cominciato effettivamente ad affermarsi ed espandersi sol-
tanto a partire dal 2000. L’Egitto si limita ancora a due centri commerciali Carrefour
(al Cairo e ad Alessandria), ma l’Algeria, il Marocco e la Tunisia si stanno aprendo a
poco a poco alla grande distribuzione con una progressiva diversificazione dei marchi.

Se è evidente che il mercato di questi paesi è considerato dagli specialisti molto pro-
mettente, di certo non lo è a breve termine, anche se i grandi gruppi francesi di iper-
mercati si sono subito imposti come i favoriti nella grande distribuzione. La trasfor-
mazione della struttura commerciale dei paesi ha indiscutibilmente indotto un cam-
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biamento nelle abitudini di acquisto di una categoria della popolazione, ma le vendite
sulle grandi e medie superfici (GMS) riguardano dal 5 al 10% degli acquisti alimenta-
ri. Nell’Europa meridionale, questi ultimi riguardano dal 60 all’80% delle vendite.

Le prospettive possono essere incoraggianti per l’economia locale, se si considera che
ogni struttura commerciale può realmente creare diverse centinaia di posti di lavoro
diretti. Dal punto di vista dell’impatto logistico e sulla società, questo sviluppo della
grande distribuzione pone tuttavia due problemi (Padilla, Abis, 2007):

> Il primo riguarda la capacità dell’agricoltura e dell’industria locale di soddisfare le
aspettative di questi grandi gruppi di distribuzione in paesi che sono ancora in via
di sviluppo. È necessario procedere ad un rapido adeguamento dei sistemi di produ-
zione e di organizzazione delle imprese a tutti i livelli delle catene dell’approvvigio-
namento. Più esigenti, e quindi talvolta anche più costose, queste nuove pratiche di
produzione agricola o di lavorazione industriale presuppongono livelli più alti di
competenze, il che vuol dire che ci vuole più formazione e procedure di selezione dei
fornitori più rigorose.

> Il secondo problema è legato alla fragilità stessa di questi sistemi importati. Sapen-
do che i consumatori chiedono già a Carrefour di vendere più prodotti francesi del-
lo stesso marchio o più prodotti europei, perché considerati migliori per qualità, è
giustificato il timore che l’arrivo crescente di beni alimentari e di consumo stranie-
ri possa danneggiare i prodotti locali?

Il cambiamento nelle abitudini di acquisto non è comunque identico per tutte le fasce
di popolazione. Alcuni consumatori hanno acquisito rapidamente le nuove forme di
distribuzione, altri sono rimasti fedeli alle forme tradizionali, mentre una terza catego-
ria, la più comune, frequenta vari punti vendita. In realtà, la scelta del tipo di negozio
è molto legata al potere d’acquisto e al prodotto richiesto. Nei paesi del Sud del Medi-
terraneo, un fattore importante a favore della scelta della salumeria vicina per l’acqui-
sto della maggior parte dei prodotti alimentari è la possibilità del credito, concessa dal
salumiere agli abitanti del quartiere. La piccola salumeria si rivela inoltre più accessi-
bile poiché i supermercati sono generalmente lontani dai quartieri popolari, le fami-
glie nella maggior parte dei casi non dispongono di un’auto ed il servizio bus non è
adeguato.

Percezione dell’importanza dei label di qualità
In diversi paesi mediterranei, i label dei prodotti alimentari non si sono ancora piena-
mente sviluppati né sono applicati. Non tutti i paesi possiedono il bagaglio tecnico e
l’expertise che permettono il controllo di qualità necessario. Questa situazione può
evolvere rapidamente a seguito degli accordi commerciali conclusi con l’Unione Euro-
pea. I limiti del sistema di produzione alimentare che concentra le sue attività verso i
centri urbani e i centri turistici, insieme alla debolezza delle associazioni dei consuma-
tori, rendono necessaria la «labellizzazione» dei prodotti da parte delle industrie per
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assicurare la leggibilità di una determinata qualità. L’origine e l’autenticità dei prodot-
ti sono tradizionalmente riconosciute dall’esperienza, pur senza essere accompagnate
da segni di qualità, assenti nei paesi del Sud. L’utilità dei label è evidente alla luce dei
vantaggi rilevati e commentati in letteratura per paesi quali la Francia, l’Italia, il Por-
togallo e la Spagna. Questi label che indicano la qualità, l’origine, il know-how locale,
il metodo di produzione rispettoso dell’ambiente o del benessere animale sono diven-
tati sempre più importanti per il consumatore europeo. E la popolarità di questi pro-
dotti si misura dalla disponibilità a pagare di più in cambio di una garanzia – atteggia-
mento particolarmente diffuso in Francia e in Italia, contrariamente al Portogallo. Nei
paesi del Sud, l’interesse coinvolge le fasce agiate della popolazione, ma lo spirito con-
sumistico è ancora quasi completamente assente.

La qualità dell’alimentazione: 
una sfida crescente
Lungi dall’essere omogenei, i modelli alimentari mediterranei manifestano la loro ric-
chezza, particolarità ed estrema diversità. Quest’ultima assicura alle popolazioni un
certo benessere nutritivo e sociale. I mediterranei, usciti quasi completamente dal tun-
nel della sottoalimentazione, dovrebbero considerare con più attenzione la qualità dei
propri alimenti, superare i loro complessi nei confronti della società occidentale e va-
lorizzare il loro sapere e il loro know-how in questo campo. L’immagine mediterranea
richiama fra i consumatori una serie di problematiche molto legate all’identità e alla
relazione uomo-cibo – da qui le potenti promesse che l’alimentazione mediterranea è
suscettibile di veicolare:

> Abbinare il piacere e la salute, tornare all’alimentazione nella sua funzione nutrice,
prendere le distanze dall’«igienismo» della cultura alimentare anglosassone, valoriz-
zare la sensorialità, allentare la dicotomia che oppone ciò che è buono a ciò che fa
bene.

> Valorizzare la cultura mediterranea, varia nei gusti, colori... consolidare un’identità
mediterranea: non si tratta più di «mangiare prodotti di altri» ma «mangiare e for-
nire i propri».

> Risvegliare un desiderio di rinascita e di «rassicurazione» attraverso un ritorno alle
fonti. Questa tendenza si spiega con la rottura tra la catena di produzione e la cate-
na di consumo che suscita un’inquietudine nel consumatore, il quale non è più ca-
pace di individuare chiaramente i suoi alimenti. Ciò determina una domanda di pro-
dotti regionali, autentici, di ricette di una volta, di prodotti locali.

> Il consumatore è sempre più preoccupato della salute, della sicurezza alimentare e
del suo equilibrio nutritivo. È inoltre più attento ai problemi dell’ambiente, alle con-
dizioni di produzione e di lavorazione dei prodotti, nonché alle imprese cosiddette
«eticamente corrette».
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Gli anglosassoni hanno preso atto di queste evoluzioni nelle scelte dei consumatori.
Con il sostegno dei nutrizionisti e degli epidemiologi che hanno fornito la dimostra-
zione scientifica della benefica azione protettiva dell’alimentazione mediterranea, l’in-
dustria e i politici hanno fatto proprio il concetto. Questa riscoperta avviene proprio
quando le specificità alimentari nei paesi mediterranei, a Nord come a Sud, vanno
scomparendo con l’evoluzione degli stili di vita e la globalizzazione degli scambi. Que-
st’ultima è tale da compromettere definitivamente il modello cretese? Non c’è niente di
più incerto perché il mondo vive oggi una fase di imitazione della società anglosasso-
ne, e le popolazioni mediterranee, paradossalmente, sembrano riscoprire la loro ali-
mentazione in questo movimento internazionale di diffusione-imitazione. Le indu-
strie si lanciano in questo settore in espansione a rischio di snaturare i fondamenti del-
l’alimentazione mediterranea. Fortunatamente le nuove considerazioni di sviluppo so-
stenibile che prevedono la preservazione dei nutrienti, l’adozione di tecnologie dolci e
la valorizzazione di prodotti di prossimità possono modificare la tendenza di un’indu-
strializzazione dominata in modo preponderante dall’aspetto sanitario.

La rilettura scientifica di questa alimentazione contribuisce a costruire il nuovo a par-
tire dal vecchio ed inserisce la dieta mediterranea in un movimento di riconciliazione
che tende a riconoscere un sapere popolare ancestrale da parte di un’élite. La coopera-
zione tra il Mediterraneo europeo e il Mediterraneo del Sud e dell’Est ha tutto da gua-
dagnare ad impegnarsi per questo riconoscimento comune.
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Legenda:
CR = cereali, radici e 

tuberi
SM = zucchero e miele
VO = carni e uova
MG = grassi

LT = latte e prodotti 
lattiero-caseari

PS = pesce
LS = legumi secchi
FL = frutta e verdura

Allegato 1 - Evoluzione 
dei consumi per prodotto 
rispetto al modello cretese, 
1963-2003

Paesi del Sud 
del Mediterraneo

Paesi del Nord 
del Mediterraneo

Indice 1963

300

200

Indice 1970
(base 100)

Indice 1992

Indice 2003

FL SM

PS LT

CR

VO

LS MG

300

200

FL SM

PS LT

CR

VO

LS MG

Fonte: nostre elaborazioni su dati Faostat, Bilans 
d’approvisionnements alimentaires, e M. Gerber,  J. Scali, A. 
Michaud, M. Durand, C. Astre,  J.  Dallongeville et al., Profiles of a 
Healthful Diet and its Relationship to Biomarkers in a Population 
Sample from Mediterranean Southern France, in «Journal of the 
American Dietetic Association», 2000, 100, 10, pp. 1164-71.
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CAPITOLO 6

GOVERNANCE RURALE
E DEL SETTORE AGRICOLO*

Il termine governance, ampiamente utilizzato negli ultimi anni, è una realtà nota da
tempo in agricoltura. Sin dalla sua nascita all’epoca della rivoluzione neolitica, l’attività
agricola nel Mediterraneo è stata, a fasi alterne, oggetto di attenzione da parte delle au-
torità che hanno governato i diversi territori. La gestione delle riserve, per far fronte al-
le annate di vacche magre, faceva parte di una politica agricola già ai tempi dei faraoni.
Da allora, i diversi poteri politici hanno esercitato, più o meno con successo, un control-
lo su un settore considerato come assolutamente strategico in quanto garante della si-
curezza alimentare. Consapevoli che non è pensabile un’agricoltura senza investimenti
che la sostengano, le autorità al governo hanno anche avviato iniziative di sviluppo dei
territori agricoli, soprattutto dopo la seconda guerra mondiale. Tale sforzo in campo
agricolo ha costituito l’asse portante di uno sviluppo rurale che, col tempo, si è esteso
ad altri settori nei paesi del Nord del Mediterraneo allo scopo di diversificare le attività
nelle campagne. Ciononostante, le disparità sociali ed economiche tra ambiente rurale
e ambiente urbano persistono ancora, soprattutto nei paesi del Sud e dell’Est del Medi-
terraneo (PSEM), dove si coniugano povertà, ritardi nello sviluppo e tensioni sociali.

Nell’affrontare il tema dell’agricoltura e dello sviluppo rurale nell’area mediterranea, è
opportuno procedere innanzitutto ad un’analisi delle politiche – e dei problemi che es-
se implicano – nei diversi paesi di questa regione. Da questo punto di vista, appare evi-
dente che i paesi europei della riva Nord, che hanno parzialmente integrato la propria
politica agricola (attraverso la politica agricola comune, PAC) con la politica di svilup-
po rurale, si distinguono nettamente dai PSEM. D’altra parte, sono in atto due tenden-
ze su scale diverse: a livello di governance tra Stati, si osserva un certo dinamismo con
l’emergere di numerosi attori; a livello più globale, negli ultimi anni è emersa la volontà
di stabilire partenariati nell’ambito dell’intero Mediterraneo.

* - Il presente capitolo è stato redatto sulla base dei documenti elaborati da Annarita Antonelli (CIHEAM-IAM Bari), Omar
Bessaoud (CIHEAM-IAM Montpellier), Giulio Malorgio (Università di Bologna) e Patrizia Pugliese (CIHEAM-IAM
Bari).
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Iniziative degli Stati mediterranei 
per l’agricoltura e il mondo rurale
A Sud del Bacino: dall’interventismo alla liberalizzazione
Già dagli anni Cinquanta il settore agricolo e agro-alimentare è stato al centro dell’at-
tenzione dei governi. Nel contesto della decolonizzazione, nei PSEM questo settore è
stato a lungo sostenuto da politiche interventiste, almeno fino all’inizio degli anni Ot-
tanta. All’epoca, le politiche agricole hanno dovuto affrontare una sfida multipla, e di
fatto difficilmente realizzabile: sociale (redistribuzione dei redditi attraverso la redistri-
buzione delle terre), economica (produrre di più per contenere il saldo negativo della
bilancia commerciale e quindi l’indebitamento estero), politica (mantenere la stabilità
interna) e geopolitica (affrancarsi dalla dipendenza alimentare).

Nel Mediterraneo, il problema dell’accesso alla terra si è posto in termini abbastanza
acuti. Negli anni Cinquanta, le terre arabili erano poche e ripartite in modo disuguale.
Con più o meno insistenza e altalenante successo, le politiche agricole degli ultimi de-
cenni hanno cercato di porre rimedio a questo duplice problema. Tuttavia, in queste
regioni caratterizzate da un clima arido, la messa a coltura di nuove terre significava
molto spesso dover disporre di acqua, e quindi la necessità di avviare politiche delle ac-
que molto forti.

A Est del Bacino, la dominazione ottomana è stata la principale causa della iniqua di-
stribuzione delle terre. L’appropriazione delle terre, da parte di un gruppo ristretto di
proprietari arabi, è cominciata con la stagione delle Tanzimat, riforme avviate nel 1858
e destinate a modificare profondamente il funzionamento dell’apparato statale otto-
mano. Molte terre collettive furono concesse dalla Sublime Porta ad antiche famiglie di
notabili o a capi tribù (shaykhs o cheikhs) per assicurarsi la loro sottomissione all’Im-
pero. Sotto l’amministrazione franco-britannica, i proprietari fondiari, alleati del nuo-
vo potere, furono oggetto di attenzioni particolari da parte delle due potenze manda-
tarie, e queste ultime concessero loro, in particolare, nuove terre e numerose altre pre-
rogative. In un primo momento, l’indipendenza di questi paesi non ha prodotto gran-
di cambiamenti in quanto le nuove monarchie al potere non si sono preoccupate del-
la situazione agraria.

Questa situazione di evidente squilibrio nella ripartizione delle terre non è però so-
prav vissuta ai cambiamenti di regime che alcuni paesi della zona hanno conosciuto
successivamente, negli anni Cinquanta e Sessanta. Di ispirazione socialista, i nuovi po-
teri nazionalisti arabi hanno posto la redistribuzione delle ricchezze al centro delle pro-
prie priorità politiche. Sono state subito avviate delle riforme agrarie, in particolare in
Siria e in Egitto, e per limitare la concentrazione delle terre in mano a pochi, è stato im-
posto un limite massimo nella distribuzione delle aree agricole. Queste riforme non so-
lo hanno permesso di porre termine alle eccessive sperequazioni, ma hanno altresì por-
tato ad una forte redistribuzione dei redditi a favore dei piccoli agricoltori. Col tempo,
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però, la pressione demografica e il particolare sistema giuridico in materia di eredità
hanno progressivamente portato alla frammentazione dello spazio fondiario. Nono-
stante il verificarsi di un forte esodo rurale, le aziende a conduzione familiare che
avrebbero potuto avviare investimenti produttivi non hanno avuto lo sviluppo auspi-
cato. Questa parziale sconfitta delle riforme fa emergere quanto sia altrettanto essen-
ziale per questi paesi occupare nuove terre per rispondere ad una duplice necessità: as-
sorbire parte dell’incremento demografico e soddisfare i fabbisogni alimentari di una
popolazione in piena espansione.

Nel Maghreb, la questione dell’accesso alla terra si è posta diversamente. Più che ripren-
dere le terre che appartenevano alle grandi famiglie autoctone, si trattava di ridistribui-
re quelle dei domini coloniali lasciati dalla Francia che rappresentavano il 10% delle
terre coltivate in Tunisia e in Marocco, e poco più di un quarto in Algeria. Il recupero
delle terre è stato progressivo in Tunisia e in Marocco, ma accompagnato al tempo stes-
so da un’appropriazione da parte dello Stato e da vendite frequenti a proprietari già ab-
bienti. In Algeria, la riconquista è stata più rapida, e i lavoratori delle aziende dei vec-
chi terreni demaniali sono stati i primi beneficiari. Una vera e propria riforma agraria
è stata intrapresa tra il 1971 e il 1975. Il ridimensionamento delle proprietà e la nazio-
nalizzazione delle terre dei proprietari terrieri assenteisti hanno poi dato luogo alla co-
stituzione di grandi strutture agricole collettive, in particolare le Cooperative di pro-
duzione della Rivoluzione agraria (CAPRA), che saranno successivamente sciolte a
partire dai primi anni Ottanta, mentre le terre nazionalizzate saranno restituite ai pro-
prietari.

Questa ripartizione delle terre nei PSEM – laddove ha avuto luogo – è stata anche ac-
compagnata da una politica di conquista fondiaria in cui l’irrigazione e la bonifica han-
no giocato un ruolo determinante. L’obiettivo del Marocco di rendere irrigui un milio-
ne di ettari è stato raggiunto già nel 1980, mentre sulla riva Est, l’Egitto e la Siria si so-
no lanciati in una politica di trasformazione agricola dopo le rivoluzioni politiche de-
gli anni Cinquanta e Sessanta. Con la costruzione delle grandi dighe (Assuan in Egitto
e Tabqa in Siria), questi due paesi hanno visto notevolmente crescere il proprio poten-
ziale di superfici irrigue, sia attraverso l’irrigazione su nuove terre (estensione orizzon-
tale) che raddoppiando, o persino triplicando, le colture (estensione verticale). Paral-
lelamente a queste politiche delle terre e delle acque, i PSEM hanno attuato una poli-
tica di forte sostegno ai mezzi di produzione e ai prodotti alimentari, al fine di stimo-
lare la produttività delle aziende agricole e, al tempo stesso, mantenere la pace sociale
attraverso l’approvvigionamento di beni alimentari a basso costo.

Queste politiche fortemente interventiste hanno segnato il passo intorno agli anni Ot-
tanta. Costretti ad un adeguamento economico e finanziario da parte delle organizza-
zioni internazionali (Fondo monetario internazionale e Banca Mondiale), la maggior
parte dei PSEM hanno dovuto profondamente rivedere le loro politiche agricole. Gli
anni Ottanta sono stati segnati dalle riforme liberali con una politica agricola centrata
sul processo di privatizzazione delle attività dei servizi (commercializzazione, approv-
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vigionamento) e sulla riduzione degli aiuti diretti alla produzione o al consumo. In al-

cuni paesi (Tunisia, Turchia, Algeria e Egitto) sono state comunque mantenute delle

misure di sostegno (sui beni di prima necessità ad esempio o per fattori produttivi) al

fine di far fronte ad una congiuntura politica particolarmente difficile e andare incon-

tro alle rivendicazioni di alcune categorie di agricoltori (tassi di interesse agevolati, sov-

venzioni per macchinari e attrezzature) o di popolazioni urbanizzate. Questo sostegno

non ha intralciato il sostenuto ritmo di apertura delle economie e dei mercati dei PSEM

al mondo esterno, generando così forti inquietudini di fronte ad una liberalizzazione

improvvisa e spesso non adeguatamente preparata.

Migliorare la produttività dell’agricoltura irrigua e garantire la sicurezza dell’approv-

vigionamento alimentare delle città sono, in questo contesto, le direttrici principali del-

le politiche agricole messe in atto in molti PSEM, e le strategie di sviluppo attualmen-

te adottate si articolano intorno ai seguenti pilastri:

> La risoluzione dei problemi d’ordine strutturale legati alla dimensione aziendale, allo sta-

tuto delle terre agricole e all’utilizzo delle risorse naturali. In Algeria, prima di parlare di

accesso alle terre agricole occorre fare chiarezza sullo statuto del sistema fondiario. Sul

piano giuridico, si tratta in particolare di definire nuove norme che regolino, da una

parte, la gestione delle terre melk (terre di statuto privato), al fine di risolvere i pro-

blemi generati dalla proprietà indivisa e, dall’altra, la gestione delle terre wakfs (terre

di fondazioni religiose) e la loro introduzione nella sfera economica. Le autorità pub-

bliche cercano anche di rafforzare la posizione dell’agricoltore in modo da garantire i

diritti dell’affittuario e del proprietario, di promuovere il contratto d’affitto rurale per

proteggere gli uni e gli altri e favorire una circolazione dei beni che permetta la rivita-

lizzazione dei territori rurali dove prevale la proprietà privata. In tutti i paesi del Magh-

reb, la socializzazione dei mezzi di produzione è organizzata attraverso il rafforzamento

della cooperazione agricola e la promozione delle associazioni professionali.

> La politica di uso e gestione razionale della risorsa idrica e progetti di trasformazione det-

tati dall’aridità del clima e dall’irregolarità delle precipitazioni. La Tunisia ha avviato

numerosi lavori di conservazione delle acque e di difesa del suolo, di cui si ricordano

quelli relativi ai meskats del Sahel (sistemazioni a conche per raccogliere le acque di

ruscellamento superficiale), ai jessours delle montagne di Matmatas (piccoli sbarra-

menti usati a scopo agricolo, praticati lungo il fondovalle e dietro i quali si accumula

suolo e acqua) e alle m’gouds (opere di spandimento delle acque di piena) nella pia-

nura di Kairouan. Questi lavori di sistemazione tradizionali sono in teoria realizzati e

gestiti dagli agricoltori stessi. La rete di sbarramenti interconnessi nella parte setten-

trionale della Tunisia mira ad una migliore regolazione delle risorse idriche, e la stra-

tegia di sviluppo delle acque da attuare dopo il 2010 si baserà sull’uso delle acque non

convenzionali (acque di drenaggio, acque reflue, acque di mare dissalate). In Marocco,

il programma nazionale di irrigazione prevede per le «grandi opere idrauliche» l’e-

stensione dell’irrigazione in diversi comprensori (Doukkala, Gharb, Loukkos, ad esem-

pio), e per le «piccole e medie opere idrauliche» l’estensione dell’irrigazione in aree
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più piccole e la riabilitazione dei comprensori tradizionali. I progetti di trasformazione
nelle zone bour (zone non irrigue) prevedono sistemazioni irrigue, infrastrutture e
servizi di base, azioni di sviluppo agricolo ecc. Il programma prevede la realizzazione
di 71 progetti su una superficie di 1,1 milioni di ettari.

> Messa a coltura delle zone aride e semi-aride e realizzazione di programmi di «riconver-
sione» per aumentare l’occupazione e migliorare il reddito degli agricoltori e delle popo-
lazioni rurali, con sistemazioni (coltivazioni, irrigazione) e miglioramenti degli ordina-
menti produttivi. I paesi del Sud (dal Marocco all’Egitto) nell’ultimo decennio hanno
avviato programmi di lotta contro gli effetti della siccità e dell’aridità. Nel Maghreb,
per far fronte al rischio climatico che interessa vaste superficie steppiche e pastorali, si
fa ricorso all’ordinamento produttivo cerealicoltura-allevamento, all’acquisto di altri
prodotti alimentari grazie alla vendita del bestiame, alle rimesse degli emigranti e all’a-
gricoltura irrigua con prelievi dall’acqua di falda. Se nessuna di queste soluzioni pre-
senta, al momento, indiscusse qualità di sostenibilità1, l’ultima si è sviluppata molto
rapidamente, in particolare nei paesi dell’Africa nord-occidentale (Algeria, Marocco
e Tunisia), ma si scontra con forti limiti imposti dall’esaurimento a volte rapido della
risorsa idrica (salinizzazione, abbassamento della falda). A causa dell’elevato aumento
dei costi di pompaggio e dell’irrigazione, si rischia di creare una situazione di disugua-
glianza che vedrebbe, da una parte, coloro che potranno permettersi l’uso della risorsa
(praticando un’irrigazione a più alto impiego di capitale) e, dall’altra, coloro costretti
ad abbandonare questa alternativa sulla quale hanno potuto comunque contare per
diversi decenni. Il Marocco ha recentemente avviato una serie di programmi di ampio
respiro e di nuova concezione per combattere gli effetti della siccità. Essi si basano sulla
gestione del rischio attraverso strumenti finanziari e approcci decentrati e più flessi-
bili. Nell’ambito degli interventi per la protezione degli spazi più vulnerabili, ad esem-
pio, è stata perseguita una politica per le aree di montagna (che ricoprono più del 25%
del territorio marocchino). L’Algeria, attraverso un programma di riconversione,
intende incoraggiare lo sviluppo dell’arboricoltura utilizzando specie rustiche. Sono
stati avviati interventi di rimboschimento (in particolare nell’ambito del programma
sull’occupazione in ambiente rurale) per aumentare la percentuale di copertura fore-
stale del paese.

> Il rafforzamento della ricerca, dell’assistenza tecnica e della divulgazione agricola e della
formazione professionale, come base per qualsiasi forma di modernizzazione e migliora-
mento delle performance del settore. Tutti i paesi del Sud si stanno attivando per creare
reti di studio e di ricerca sullo sviluppo rurale, avviando progetti mirati al rafforza-
mento delle competenze intellettuali e delle potenzialità tecnico-scientifiche che devono
«dare risposte su misura e rapide a fabbisogni precisi e informare sulle azioni in corso»
(Secrétariat chargé du développement rural, 2004). Il Marocco persegue l’obiettivo di
sviluppare una rete interuniversitaria di studio e ricerca sullo sviluppo rurale «ai fini

1 - La prima non dà garanzie se la siccità dura più di un anno; la seconda è strettamente legata ad una politica dei prezzi in
una congiuntura che può, alla fine, condurre ad un aumento del prezzo dei cereali; la terza si rivela socialmente inaccet-
tabile ed economicamente insostenibile; l’ultima si basa sull’improbabile ricarica delle falde freatiche.
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Il piano nazionale di sviluppo agricolo in Algeria

La situazione di deficit alimentare cronico registratasi a partire dal 2000 ha spinto i po-
teri pubblici ad elaborare un programma nazionale di sviluppo agricolo (PNDA). Il
nuovo programma agricolo non è in contrasto con il quadro economico liberalizzato de-
finito all’inizio degli anni Ottanta, ma i suoi orientamenti convergono fondamental-
mente verso gli obiettivi di una ristrutturazione del territorio agricolo. Esso fa parte di
una riabilitazione delle funzioni regolatrici dello Stato e rilancia il processo di investi-
mento interrotto nel 1986. Se gli orientamenti contenuti nel programma agricolo riflet-
tono imperativi socioeconomici e tecnici (migliorare la competitività agricola dell’Alge-
ria, aumentare le produzioni e le rese), le principali operazioni definite puntano ad obiet-
tivi di ricostruzione del territorio agricolo, di protezione degli ecosistemi fragili e di
messa a coltura delle terre a vocazione agricola. Esse tengono conto dei vincoli agro-cli-
matici, i cui effetti sono stati a lungo trascurati.

Il programma agricolo prevede azioni di ampio respiro. L’obiettivo della riconversione
dei terreni, che è l’operazione più importante poiché riguarda più di 3 milioni di ettari
– 740.000 ettari in una prima fase – consiste nel concentrare la produzione cerealicola
nelle zone cosiddette favorevoli (1,2 milioni di ettari), e l’arboricoltura di specie rustiche,
la viticoltura e piccoli allevamenti nelle regioni asciutte e aride.

Lo sviluppo delle filiere (per i cereali, il latte, la patata, l’arboricoltura), altro asse del
PNDA, persegue l’obiettivo di aumentare le rese colturali e la produttività del lavoro nei
prossimi anni. Il programma prevede azioni di valorizzazione con le concessioni delle
terre ad agricoltori o ad investitori privati per le zone di montagna, pedemontane, le terre
steppiche e le zone sahariane. Infine, il programma nazionale di rimboschimento ri-
guarda 1,2 milioni di ettari (per elevare la quota di rimboschimento dell’Algeria setten-
trionale dall’11 al 14%).

L’obiettivo finale che si intende raggiungere attraverso tutti questi interventi è una ricon-
figurazione del territorio agricolo ereditato dalla colonizzazione (che discriminava tra
un’Algeria agricola utile e il resto del territorio) che risultava inadeguato rispetto alle
evoluzioni vissute dal paese negli ultimi quarant’anni, e il miglioramento dei redditi de-
gli agricoltori attraverso sostegni finanziari (alla coltivazione dei cereali, all’irrigazione,
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di una migliore comprensione dell’ambiente rurale e dei processi di trasformazione

delle società rurali, una migliore capitalizzazione delle esperienze, dei processi e delle

metodologie adottate in campo, ed una maggiore articolazione dei programmi di infor-

mazione/formazione e mobilitazione degli operatori dello sviluppo rurale» (Secréta-

riat chargé du développement rural, 2004).

Tuttavia, le risorse finanziarie stanziate nell’ambito delle politiche agricole sono anco-

ra insufficienti e ripartite in modo disuguale. Esse rappresentano meno del 10% degli

investimenti pubblici totali, ma contribuiscono notevolmente all’occupazione in nu-

merosi PSEM (più di un quarto della popolazione attiva in Egitto, in Marocco o in Tur-

chia), alle esportazioni (Tunisia, Marocco, Turchia, Egitto) e alla creazione di ricchez-

za, essendo la crescita del PIL strettamente legata a quella del settore agricolo (in par-

ticolare in Tunisia, in Marocco e in Egitto). D’altronde, gli sforzi auspicati nei docu-

menti strategici non sempre sfociano in azioni all’altezza delle ambizioni espresse.

Queste due considerazioni però non sembrano riguardare l’Algeria, che alla fine del se-

colo scorso ha nuovamente investito nelle politiche agricole.
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a nuovi impianti produttivi, alla valorizzazione, all’uso di capitali per favorire l’intensi-
ficazione...).

Alcune questioni essenziali rimangono ancora in sospeso. In particolare, i problemi fon-
diari e di organizzazione delle strutture agrarie. Le riforme agricole liberali non hanno
apportato soluzioni valide in questo campo. L’evoluzione demografica, la rimessa in di -
scussione della riforma agraria del 1971, unitamente all’assenza di una strategia globale
di sviluppo – e di industrializzazione – negli ultimi anni hanno visto aumentare la po-
polazione nelle campagne rendendo ancora più critica la situazione delle strutture agra-
rie. Dalle indagini emerge che quasi l’80% delle aziende possiede meno di 10 ettari e che
la superficie media per azienda è di 4,7 ettari. Queste strutture agrarie, dove prevalgono
aziende di piccola dimensione, pongono di nuovo la questione della necessità di diversi-
ficare le attività agricole e l’occupazione (al di là dell’agricoltura) per migliorare il livello
di reddito. Esse fanno rinascere l’esigenza di riforme fondiarie atte a migliorare le dota-
zioni di terra e/o di capitale degli agricoltori più svantaggiati, e sollevano infine il pro-
blema della capacità di accesso al progresso tecnico e della sua diffusione presso le pic-
cole e medie aziende familiari per accrescerne la produttività del lavoro.

Il futuro dell’agricoltura algerina è ancora velato da alcune incertezze. I mezzi finanziari
mobilitati fino ad ora per la ricerca agronomica e le modalità di organizzazione della
stessa non sempre hanno permesso un accumulo o una capitalizzazione delle ricerche
orientate ad uno sviluppo agricolo sostenibile. I riferimenti tecnici essenziali per elimi-
nare gli ostacoli che si oppongono alla crescita della produttività dei suoli non sono de-
finiti in modo rigoroso, né nelle zone interessate alla riconversione delle colture né in
quelle coinvolte dagli interventi per l’intensificazione della cerealicoltura. Infine, occorre
adottare nuovi paradigmi economici e sociali. Gli obiettivi legati alla ricostruzione del
territorio e il concetto di sviluppo sostenibile, fondamentalmente di lungo termine, che
sono alla base del PNDA, entrano spesso in conflitto con le strategie, di breve termine,
dettate dalle leggi di mercato e dalla ricerca di un profitto immediato. Gli obiettivi della
produzione agricola devono essere resi coerenti con l’imperativo di riconquista dei suoli
e di conservazione del capitale fondiario.

Fonte: Bessaoud, 2002.

Nord del Mediterraneo: dopo la quantità la qualità
Mentre nei paesi del Sud del Mediterraneo sono gli Stati i principali artefici delle poli-
tiche agricole, in quelli del Nord parte della politica agricola è stata trasferita a livello
sovranazionale, ossia a livello comunitario. Dopo il Trattato di Roma (1957), la politi-
ca dei mercati è demandata a livello europeo, mentre la politica strutturale rimane una
questione di competenza dei singoli Stati. La Francia ha così emanato, nel 1960 e poi
nel 1962, delle leggi di orientamento volte a favorire la costituzione di aziende a con-
duzione familiare in grado di garantire un reddito sufficiente per i componenti della
famiglia e quindi intraprendere un processo di modernizzazione.

Su scala europea, la PAC «produttivistica» degli anni Sessanta-Settanta, che ha perse-
guito la strada della modernizzazione e della ricerca della produttività nel quadro di
una forte garanzia dei prezzi e di regimi esterni protezionistici basati sulla preferenza
comunitaria, ha garantito l’approvvigionamento agro-alimentare della Comunità. Es-
sa ci è anche riuscita, al di là di ogni aspettativa, poiché già dalla metà degli anni Set-
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tanta l’Europa è diventata autosufficiente per molte delle principali produzioni (carni,
latte, cereali, zucchero). Parallelamente, volente o nolente, si è verificato il fenomeno di
riversamento della popolazione agricola in altri settori di attività. Alcuni paesi, come
la Francia, la Germania o l’Italia, sono riusciti a far decollare la loro industria agro-ali-
mentare, ed emergono oggi come leader mondiali nel settore.

A fronte di questi aspetti assolutamente positivi, la PAC ha anche generato effetti per-
versi: grandi disparità tra territori e tipi di imprese, eccedenze da smaltire sui mercati
esteri o da distruggere, spese di bilancio in aumento e preoccupanti esternalità ambien-
tali. Dopo il 1992, la politica agricola europea ha decisamente cambiato orientamento.
La congiuntura interna, segnata da notevoli eccedenze comunitarie e spese di sostegno
e di intervento sempre più massicce, ha obbligato l’Unione Europea ad un ripensamen-
to. L’evoluzione delle politiche di sostegno è stata tanto più necessaria in quanto l’in-
clusione del settore agricolo nei negoziati del GATT avviati nel 1986 ha esposto ad aspre
critiche le politiche di mercato. Le critiche sono venute dagli Stati Uniti che vedeva-
no messa in discussione la loro supremazia commerciale da parte dell’Europa conqui-
statrice, ma anche dai paesi del gruppo di Cairns, di cui fanno parte i cosiddetti fair
 traders, che rivendicano un commercio equo in un mercato sollecitato alla liberaliz -
zazione.

Nella nuova PAC, il miglioramento della competitività dell’agricoltura europea costi-
tuisce un importante asse strategico. L’abbassamento dei prezzi garantiti destinato a fa-
cilitare l’apertura commerciale è stato compensato da aiuti diretti agli agricoltori cal-
colati in base a riferimenti passati e più compatibili con le regole emanate dall’Orga-
nizzazione mondiale del commercio (OMC) che vieta qualsiasi aiuto alla produzione.
L’UE ha dovuto d’altronde far ricorso al disaccoppiamento più o meno totale degli aiu-
ti al fine di uniformarsi alle regole del commercio internazionale. Se da una parte la
competitività deve permettere di innalzare il livello qualitativo dei prodotti, di conqui-
stare i mercati mondiali e diversificare le attività e i prodotti, dall’altra essa tende an-
che a rafforzare il legame con il territorio, dove si pone sempre più il problema dell’oc-
cupazione e dell’utilizzo degli spazi rurali. Nei nuovi orientamenti della PAC, lo scopo
principale è quello di intervenire su tutto quanto possa permettere lo sviluppo di atti-
vità agricole o para-agricole valide in condizioni socialmente accettabili e, in alcuni ca-
si, potenziare le principali infrastrutture esistenti.

Il processo di riforma è sfociato in una PAC sempre più orientata alla «qualità» e che
cerca di rispondere alle esigenze dei consumatori e dei cittadini europei i quali, alla fi-
ne degli anni Novanta, a dire il vero hanno conosciuto diverse crisi alimentari (diossi-
na, mucca pazza). In tale contesto, essa intende dare priorità alla qualità degli alimen-
ti (condizioni igienico-sanitarie, diversificazione dei prodotti e tutela dell’origine), in-
tegrare la dimensione ambientale favorendo al tempo stesso pratiche agricole raziona-
li e facendo affidamento sulla multifunzionalità dell’agricoltura e dello spazio rurale.
Un aspetto importante di questa PAC riformata attiene al miglioramento della qualità
della vita e alla diversificazione dell’economia rurale con lo sviluppo di azioni di soste-
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gno alla creazione di imprese, con la valorizzazione del patrimonio naturale, cultura-

le, storico e religioso, con lo sviluppo del turismo e il miglioramento dei servizi in am-

biente rurale.

La povertà nelle campagne: una piaga mediterranea
Se è vero che nei PSEM si assiste ad uno sviluppo preoccupante di forme di povertà ur-

bana, è ancora nelle aree rurali che il fenomeno è più evidente in quanto legato all’a-

gricoltura tradizionale e di sussistenza. Se già le riforme agrarie, laddove applicate, e le

politiche interventiste non erano riuscite ad alleviare la povertà delle popolazioni agri-

cole, i piani di aggiustamento strutturali, imposti a partire dagli anni Ottanta, l’hanno

addirittura accentuata, così come è avvenuto per la disoccupazione, l’esclusione e la

precarietà sociale. Imponendo una politica di restrizioni di bilancio che il più delle vol-

te colpiva la spesa sociale e le politiche di redistribuzione, questi piani hanno contri-

buito a ridurre gli investimenti in agricoltura e nell’agro-industria, e quindi a rendere

il futuro delle aree rurali ancora più incerto. Oggi nel Maghreb due terzi della popola-

zione povera vive nelle campagne. Forti divari separano le aree urbane dalle aree rura-

li, isolate e non adeguatamente provviste di infrastrutture di base e di strutture socioe-

ducative. Tali ineguaglianze nell’accesso alle risorse (e quindi alla ripartizione territo-

riale dei mezzi) condannano porzioni importanti della popolazione rurale (le donne

più degli uomini) alla povertà, con manifestazioni ancor più permanenti nelle zone di

montagna. Le crisi delle produzioni agricole e degli allevamenti, causate da eventi cli-

matici o economici estremi, accentuano la povertà e l’insicurezza alimentare delle po-

polazioni.

Gli obiettivi della lotta contro la povertà (così come lo sviluppo del capitale umano)

costituiscono oggi il primo asse strategico delle politiche di sviluppo rurale nei paesi

del Sud del Mediterraneo, sulla scia dell’Iniziativa nazionale per lo sviluppo umano da

parte del sovrano del Marocco. L’attuazione di questi obiettivi richiede interventi spe-

cifici di infrastrutturazione rurale (programmi di scolarizzazione, di alfabetizzazione e

di misure sanitarie, programmi di adduzione dell’acqua potabile, di raccordo alle reti

di bonifica ecc.) e di miglioramento dell’habitat rurale. Benché si pongano in essere

programmi di diversificazione delle attività economiche nelle aree rurali per migliora-

re le condizioni di occupazione e di reddito delle popolazioni, le dinamiche nell’appli-

cazione di questi diversi programmi restano molto variabili, e i risultati sono molto

spesso al di sotto degli obiettivi dichiarati.

Le aree rurali del Nord del Mediterraneo presentano anch’esse sacche di povertà, ma

queste sono concentrate soprattutto in ambiente agricolo. Si tratta molto spesso di fa-

miglie di agricoltori anziani che lavorano in piccole aziende o di abitanti rurali che ri-

siedono in zone isolate poco coinvolte dallo sviluppo delle attività industriali, dei ser-

vizi e del turismo rurale. Queste zone a forte rischio di abbandono non hanno cono-

sciuto un vero sviluppo agricolo, e questo ha contribuito al persistere di una situazio-

ne di isolamento e di carenza infrastrutturale e di servizi di base. Al fine di ridurre tali
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In occasione di una conferenza tenutasi nell’aprile 2003, l’ex primo ministro libanese, Sé-
lim Hoss, deplorava il perpetuarsi di uno sviluppo squilibrato, malgrado le ricorrenti di-
chiarazioni da parte di numerosi responsabili politici sulla necessità di una ripartizione
armonica dell’attività economica del Libano. La sfida è certamente di natura sociale, in
quanto occorre garantire un accesso ai servizi che sia il più equo possibile per le popola-
zioni, dovunque esse si trovino. È anche di natura territoriale poiché si tratta di evitare
la congestione dei poli urbani, di Beirut in particolare, e di prevenire una devitalizza-
zione, o perfino una desertificazione della periferia. Questa opposizione centro/periferia
non è una peculiarità del Libano soltanto, ma tutti i paesi affrontano ognuno a proprio
modo questa duplice sfida. Per il Libano se ne aggiunge una terza: lo sviluppo equilibrato
è uno strumento di lotta contro il confessionalismo nella sua accezione negativa, ossia
una situazione di appartenenza alla comunità aggrava, o addirittura impedisce, il senti-
mento di appartenenza alla repubblica, con tutto quello che ciò può implicare in termini
di tensioni e di rivalità. Come faceva notare Sélim Hoss nel corso della conferenza, alcune
regioni libanesi si distinguono per una dimensione confessionale dominante. Quando
soffrono di sottosviluppo e di povertà, queste due caratteristiche assumono a loro volta
un tono confessionale che porta, in fin dei conti, a consolidare ancor di più il confessio-
nalismo nel paese. Promuovere uno sviluppo totale significa dunque prevenire reazioni
di ripiegamento comunitario pericolose per la pace civile.

Fonte: Blanc, 2006.

La sfida di uno sviluppo equilibrato in Libano
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sacche di povertà sociale, nel 2006 la Commissione europea ha previsto, tra i suoi orien-
tamenti strategici, degli assi mirati ad assicurare la coesione sociale e l’equità territo-
riale. Mentre all’inizio dell’avventura europea e per circa tre decenni la PAC ha rappre-
sentato il principale strumento di sviluppo rurale, successivamente quest’ultimo è di-
ventato parte integrante della politica regionale. Uno degli approcci definiti nelle stra-
tegie dei paesi dell’UE prevede il rafforzamento delle misure di compensazione di han-
dicap naturali e il mantenimento delle attività nelle zone di montagna e di collina del-
le regioni mediterranee. A tal riguardo, è esemplare il ruolo dei diversi tentativi fatti
inizialmente in queste zone (politica della montagna essenzialmente) per elaborare ef-
ficienti politiche di sviluppo.

La politica di sviluppo rurale in Europa è l’eredità di una politica inizialmente volta a
risolvere i problemi strutturali del settore della produzione, successivamente a sostene-
re le molteplici funzioni svolte dall’agricoltura ed esplicitamente riconosciute dalla so-
cietà. Essa tende ad inserirsi sempre più nel quadro più ampio di un mondo rurale es-
so stesso reintegrato nella dinamica economica e sociale d’insieme, e che contribuisce
a pieno titolo a questa dinamica.

Verso la sfida della sostenibilità
La salvaguardia delle risorse naturali è un altro tema prioritario della nuova concezio-
ne multidimensionale e territoriale dello sviluppo rurale emerso negli ultimi anni. For-
te del suo ruolo economico e sociale, l’agricoltura ha sfruttato in modo sempre più
spinto le risorse naturali (principalmente acqua e suolo), ponendo il settore agricolo al
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La politica regionale in Europa, 
un mezzo di redistribuzione efficace

Con l’Atto unico del 1985, che prevedeva il mercato unico per il 1993, l’Europa ha attuato
una politica regionale destinata a colmare i divari interregionali. I principi di questa poli-
tica sono stati fissati nel 1989. Attualmente, essa rappresenta un terzo del bilancio UE
(l’agricoltura rappresenta circa il 40%) e dispone di tre fondi che sono vere e proprie leve
economiche:

> il FEAOG (Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia) sezione Orienta-
mento, che contribuisce, oltre che al miglioramento delle strutture agricole e dell’agro-
alimentare, anche allo sviluppo rurale;

> il FESR (Fondo europeo di sviluppo economico regionale), che ha lo scopo di correg-
gere gli squilibri regionali e contribuire allo sviluppo delle regioni più sfavorite;

> il FSE (Fondo sociale europeo) per favorire l’inserimento professionale dei disoccupati
e delle categorie sociali meno favorite finanziando azioni di formazione.

Questi fondi sono articolati in funzione degli obiettivi, su base territoriale o no. Prima del
2000, solo gli obiettivi 1, 2 e 5 erano soggetti a zonizzazione, mentre gli altri, gli obiettivi 3
e 4, erano trasversali. Lo sviluppo rurale riguardava soltanto l’obiettivo 1 e l’obiettivo 5b.
Nelle zone dell’obiettivo 1 si trovavano le regioni in condizioni di ritardo di sviluppo, che
mobilizzavano i tre fondi tenuto conto del carattere generale delle loro difficoltà: gran
parte della Spagna, la Grecia, l’Italia del Sud e tutto il Portogallo. Le zone rurali dell’obiet-
tivo 5b erano sfavorite e mobilizzavano anch’esse i tre fondi.

Dal 2000 al 2006, gli obiettivi 5b e 2 (riconversione delle regioni industriali in difficoltà)
sono stati riuniti in un unico obiettivo 2, l’obiettivo 1 rimaneva definito come all’inizio. A
fianco a questi programmi di sviluppo regionale, l’Europa ha attuato programmi di inizia-
tive comunitarie, in particolare il programma Leader per lo sviluppo rurale. Basati sulla
costruzione di progetti locali da parte degli attori del territorio, questi programmi hanno
registrato un successo crescente (Leader 1 nel 1991, Leader 2 nel 1994, Leader + nel 2000).
Il FEASR (Fondo europeo agricolo e di sviluppo rurale) è stato istituito il 21 giugno 2005
(regolamento 1290/2005). Esso finanzia il secondo pilastro della PAC, mentre il FEAGA
– Fondo europeo agricolo di garanzia – ha sostituito il FEAOG per il primo pilastro, ossia
la politica dei mercati.

Le modalità di intervento del FEASR, definite dal regolamento 1698/2005 del 20 settem-
bre 2005, si articolano intorno a tre obiettivi:

> migliorare la competitività dell’agricoltura e della silvicoltura con il sostegno alla ri -
strutturazione, allo sviluppo e all’innovazione;

> migliorare l’ambiente delle aree rurali con il sostegno alla gestione delle terre;

> migliorare la qualità della vita nelle zone rurali e la promozione della diversificazione
delle attività economiche.

A questi tre assi tematici se ne aggiunge un quarto, trasversale, che riprende l’approccio
Leader.

centro del dibattito ambientale nel Mediterraneo: la fragilità economica e sociale delle
aree rurali è considerata una delle principali cause del degrado delle risorse naturali,
un degrado a volte irreversibile che pone a sua volta forti vincoli allo sviluppo econo-
mico e sociale delle popolazioni rurali.
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Tunisia: il piano d’azione nazionale per la lotta contro 
la desertificazione (PANLCD)

Il PANLCD si pone come obiettivo la lotta contro la desertificazione e l’attenuazione de-
gli effetti della siccità nelle aree aride, semi-aride e sub-umide secche, grazie a misure di
protezione delle risorse e di sviluppo centrate sul miglioramento della produttività delle
terre e delle condizioni di vita delle popolazioni rurali interessate. Si tratta di un approc-
cio integrato e partecipativo, che poggia sul partenariato e sulla cooperazione tra i po-
teri pubblici, le popolazioni, gli agricoltori, le organizzazioni professionali e le ONG.

Il programma riguarda le zone socio-agro-ecologiche del Tell e della Dorsale per il Nord,
dell’Alta Steppa e della Bassa Steppa per il Centro, e della Jeffara, della zona delle catene
asiatiche sahariane, delle zone degli Chotts, dei Marmatas, del Dehar e dell’Erg per la Tu-
nisia meridionale. La formulazione dei piani generali regionali riconosce un ruolo im-
portante alla partecipazione delle popolazioni. Piuttosto che creare nuove strutture, il
PANCLD intende valorizzare il tessuto associativo e professionale di cui il paese dispone
già: comunità locali, associazioni di interesse collettivo nel settore idrico e silvo-pasto-
rale, e ONG.
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Consapevoli ormai della limitata disponibilità (prossima alle soglie di massimo sfrutta-
mento) e del forte degrado delle risorse naturali, così essenziali per lo sviluppo rurale e
per la sicurezza alimentare, da qualche anno molti PSEM sono impegnati nell’attuazio-
ne di un quadro legislativo e istituzionale volto ad una migliore gestione delle risorse e
alla ricerca di una soluzione ai problemi ambientali. Piani d’azione e programmi fina-
lizzati a contenere il degrado degli spazi forestali (o a integrare la foresta nella dinami-
ca dello sviluppo rurale), programmi di miglioramento dei pascoli, programmi nazio-
nali di lotta contro la desertificazione (PNLCD) sono stati adottati in tutti i paesi.

Nonostante la trasposizione di questa consapevolezza sul piano legislativo, essa è rara-
mente accompagnata da politiche efficaci e azioni concrete. Laddove esistono, i pro-
grammi più significativi già avviati sono finanziati dall’esterno (come il programma
MEDA tra il 1995 e il 2006) e sono spesso realizzati in collaborazione con organizza-
zioni internazionali (UE, Banca Mondiale) o ONG con forte sostegno dall’esterno.
Malgrado i notevoli progressi registrati in alcuni paesi (Marocco e Algeria) e in alcuni
spazi ecologici, le politiche di conservazione delle risorse naturali risultano ancora in-
sufficienti in termini di capacità di finanziamento e di risultati.

A Nord del Mediterraneo la presa di coscienza degli effetti negativi della PAC sull’am-
biente si è tradotta nell’introduzione di misure ambientali nelle riforme successive (mi-
sure agro-ambientali, eco-condizionalità ecc.), ma il livello di inserimento dei mecca-
nismi disponibili rimane molto vario e fortemente dipendente dalle capacità delle
competenti autorità centrali o locali. I secondi orientamenti strategici della Comunità
per lo sviluppo rurale definiti nel 2006 allargano e rafforzano la gestione sostenibile de-
gli ambienti naturali e delle aree rurali grazie alla realizzazione di nuove misure agro-
ambientali per il periodo 2007-13. Gli agricoltori sono ormai considerati produttori di
beni pubblici (biodiversità, paesaggi, territorio gestito ed utilizzato secondo un retico-
lo il più regolare possibile ecc.) messi al servizio della società.
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Importanza crescente degli attori locali 
nella governance rurale
La globalizzazione e l’apertura dei mercati modificano i rapporti tra Stato e società ci-
vile ed esercitano di fatto un’influenza sulle modalità di governance. Di qualunque re-
gione mediterranea si tratti (nord, sud o est), l’accelerazione di questi processi è stata
accompagnata da trasformazioni sul piano istituzionale ed organizzativo. Il ruolo cen-
trale dello Stato è stato rimesso in discussione e si è cercato di promuovere modalità di
governance che riconoscano alle istituzioni decentralizzate e alle diverse forme di or-
ganizzazioni professionali, associative e comunitarie, un ruolo crescente, in particola-
re nel processo di sviluppo rurale. Al Sud, questa evoluzione coincide con una minore
presenza dello Stato indotta dalla realizzazione di piani di adeguamento strutturale. Al
Nord, essa è legata maggiormente a processi di regionalizzazione e di decentralizzazio-
ne amministrativa (Francia, Italia, Spagna).

Debolezze e difficoltà nell’organizzazione del mondo
rurale a Sud del Mediterraneo
In numerosi PSEM sono state create comunità territoriali le cui responsabilità sono,
però, ancora poco definite rispetto allo Stato. Più in generale, alcuni Stati devono far
fronte ad un duplice vincolo: portare avanti il processo di decentralizzazione ed assi-
curare al tempo stesso una rete amministrativa del loro territorio, in particolare delle
aree rurali più interne. Le strutture amministrative e i servizi pubblici sono polarizza-
ti e concentrati nelle aree con maggiori potenzialità produttive e di crescita. Il deficit
infrastrutturale nelle comunicazioni e nel trasporto, la mancanza di interdipendenza e
la compartimentazione tra le regioni, la segmentazione dei circuiti, le relazioni econo-
miche asimmetriche e l’assenza di un ambiente stimolante sono tra le cause del deficit
istituzionale riscontrato nelle regioni più povere.

Riforme politiche che liberalizzano la sfera pubblica e facilitano la creazione di asso-
ciazioni hanno dato vita ad un pullulare di iniziative collettive che hanno arricchito il
tessuto organizzativo di paesi quali la Turchia, il Marocco o l’Algeria. Dopo la scom-
parsa delle cooperative agricole, si sono create spontaneamente delle associazioni pro-
fessionali. Organizzazioni agricole e rurali (comprese quelle informali come le assem-
blee di villaggio) hanno preso il posto di antiche istituzioni statali. Il ritiro dello Stato
e il ridimensionamento del suo ruolo a livello locale hanno anche avuto l’effetto di
rafforzare la domanda di nuove istituzioni (camera d’agricoltura, organizzazioni pro-
fessionali, consorzi agrari ecc.) che si sono progressivamente sostituite alle organizza-
zioni tradizionali e consuetudinarie.

L’estensione delle relazioni commerciali ha favorito lo sviluppo di imprese agricole a
carattere commerciale, determinando al tempo stesso l’emergere di una classe di indi-
vidui potenti i cui interessi si sono rivolti verso l’esterno, e per i quali le regole consue-
tudinarie hanno rappresentato un freno alla loro espansione. L’emergere della società
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Le associazioni professionali in alcuni paesi del Sud

Il Marocco accoglie più di 250 associazioni e gruppi di produttori; nel 2006 sono state
censite 37 Camere dell’agricoltura e 6.000 cooperative. In Algeria, gli addetti agricoli
sono riuniti in 48 Camere d’agricoltura, 1.300 associazioni professionali e più di 800 co-
operative di servizi. In Egitto, 5.717 cooperative raggruppavano 4 milioni di soci nel
2002, con un fatturato stimato pari a 25 miliardi di lire egiziane, ossia l’equivalente di 4
miliardi di euro. Queste cooperative sostengono la produzione e assicurano la commer-
cializzazione dei prodotti agricoli, ma si scontrano con difficoltà legate alla ridefinizione
del loro ruolo nel nuovo contesto di liberalizzazione, di disimpegno dello Stato e di ade-
guamento strutturale. In Libano, esistono quattro tipi di organizzazioni professionali
agricole: le cooperative, i sindacati degli agricoltori, le federazioni e le associazioni di
agricoltori. La loro creazione è subordinata agli aiuti concessi dalle organizzazioni inter-
nazionali e a quelli che ricevono dal governo libanese.

2 - Ad esempio, in Egitto dove le organizzazioni agricole e rurali emerse in seno alle nuove comunità rurali insediatesi sulle
nuove terre oggetto di trasformazione (The New Lands) sono spesso controllate dalle organizzazioni dei Fratelli Musul-
mani.
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civile è un processo complesso e lungo legato al grado di sviluppo dei rapporti com-
merciali nell’ambito delle aree rurali. In verità, a volte le rotture con la tradizione sono
formali. È ancora sui legami di appartenenza regionale o familiare, di clan o di religio-
ne, che si basa il funzionamento delle comunità rurali nei paesi del Sud del Mediterra-
neo2, ma anche in quelli della riva Nord, come avviene nelle regioni meridionali italia-
ne. Nei PSEM, lo sviluppo di questa società civile agricola e rurale è spesso iniziato gra-
zie all’aiuto di una o più istituzioni internazionali. Il finanziamento di progetti di svi-
luppo rurale di ampio respiro in Turchia o in Libano, ad esempio, è stato accompagna-
to dalla creazione di organizzazioni di produttori. L’Egitto, i governi dell’Arabia Sau-
dita, del Kuwait e degli altri paesi del Golfo sostengono generosamente i movimenti, le
associazioni e le ONG fondamentaliste anche in ambito rurale. Il partenariato con isti-
tuzioni e ONG straniere è anch’esso considerato una delle principali conquiste delle as-
sociazioni rurali del Sud. Al di là del loro contributo materiale, esso ha spesso permes-
so loro di crearsi un’immagine credibile da mettere a frutto nelle negoziazioni con le
istituzioni statali, le municipalità rurali o le autorità provinciali.

Se il rinnovamento organizzativo del mondo rurale nasce molto spesso da uno stimo-
lo istituzionale, nuove organizzazioni agricole e rurali sono a volte il frutto di iniziati-
ve settoriali (gestione della risorsa idrica, produzioni biologiche...). Le associazioni na-
scono quindi per raggiungere degli obiettivi incentrati sui fabbisogni delle popolazio-
ni o per inserirsi in spazi di azione specifici per lo sviluppo locale. L’emergere delle or-
ganizzazioni rurali è anche particolarmente favorito dalla comparsa di nuove élite (gio-
vani laureati di estrazione rurale). Alcune aree rurali, in particolare nel Maghreb e in
Egitto, hanno potuto beneficiare della creazione di una rete di licei o di istituti univer-
sitari frequentati da giovani provenienti dalle zone interne di questi paesi. Il ritorno di
giovani laureati nelle loro zone di origine contribuisce ad arricchire il potenziale uma-
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Un esempio di cooperazione tra gli agricoltori delle due sponde

La Federazione internazionale dei produttori agricoli (FIPA) è l’organizzazione mon-
diale degli agricoltori. È regolata da uno statuto consultativo generale presso il Consiglio
economico e sociale dell’ONU. In quest’ambito è stato istituito un comitato mediterra-
neo inteso a favorire un lavoro comune tra gli agricoltori delle due sponde, articolato su
tre piani: un lavoro di lobbying presso le istanze europee; una piattaforma di scambi di
idee e di esperienze tra gli agricoltori della regione su questioni che li toccano diretta-
mente; uno stimolo alla cooperazione tecnica fra le organizzazioni aderenti ma anche
con alcuni partner della FIPA, quali le organizzazioni internazionali, gli istituti di ricerca
e gli organismi di cooperazione e sviluppo agricolo.

no di queste zone. Tuttavia, una serie di ostacoli frenano lo sviluppo delle organizza-
zioni agricole e rurali dei PSEM:

> In molti di questi paesi, le leggi sono poco chiare nel definire i confini tra Stato e or-
ganizzazioni della società civile. Gli statuti in vigore pongono spesso le organizza-
zioni professionali agricole (OPA) sotto la tutela e/o l’autorità delle amministrazio-
ni locali, limitandone in tal modo l’autonomia e la capacità di intervento.

> Queste associazioni e organizzazioni rurali sono spesso soggette alla questione della le-
gittimità. Esse devono guadagnarsi il riconoscimento dei propri membri o della popo-
lazione locale per poter portare avanti l’azione collettiva. Le organizzazioni non sono
invitate come partner nella progettazione dei programmi di sviluppo, e gli scambi av-
vengono essenzialmente in senso verticale. Non essendo ancora completato il proces-
so di decentramento, esse si scontrano con la rigidità dell’amministrazione pubblica.

> Le organizzazioni locali o nazionali subiscono forti pressioni finanziarie. Devono
continuamente lottare per evitare sanzioni finanziarie che ne segnerebbero la scom-
parsa.

> La carenza sul piano della formazione e dell’informazione degli operatori di base è
un ulteriore vincolo che limita le capacità di mobilitazione del capitale umano e che
si ripercuote sull’esercizio delle responsabilità collettive o individuali.
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Un mondo rurale strutturato e diversificato al Nord
Nei paesi della sponda Nord, gli operatori agricoli sono da tempo organizzati in con-
sorzi, cooperative e Camere d’agricoltura. In Francia, è stata proprio questa struttura
organizzativa che ha negoziato le riforme nazionali attuate dal 1960 ad oggi. A partire
dagli anni Novanta, grazie alla promozione dello sviluppo rurale sono emersi nuovi at-
tori e sono stati realizzati nuovi partenariati. Le politiche rurali comunitarie e i cam-
biamenti istituzionali che hanno accompagnato questa evoluzione hanno avuto im-
portanti effetti sulla strutturazione generale di questi attori, favorendo l’emergere di
nuove associazioni e contribuendo a creare un clima più favorevole allo sviluppo del-
le relazioni tra di essi. I principi che reggono l’iniziativa comunitaria Leader (legami tra
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le azioni di sviluppo per l’economia rurale, lanciata nel 1991), diventata poi Leader +
(2000-2006), privilegiano un approccio territoriale dal basso verso l’alto che ha dato
vita alla creazione di reti all’interno delle quali logiche diverse riescono a trovare un ac-
cordo su percorsi di sviluppo comuni.

I programmi Leader hanno contribuito a rafforzare la partecipazione e la strutturazio-
ne degli operatori locali. Molte delle associazioni hanno capito che le attività che esse
svolgono o il contributo che possono dare allo sviluppo del territorio non possono che
inquadrarsi in una prospettiva di collaborazione e di partenariato con gli altri opera-
tori locali. Pur essendo alcune forme di partenariato semplicemente dei flussi finanzia-
ri o di informazione, essi sono comunque relazioni che rientrano sempre più frequen-
temente in una comune definizione di obiettivi, di compiti e di responsabilità. Ci si
orienta verso un’amministrazione comune dei programmi locali di sviluppo rurale che
favoriscono lo sviluppo di una cultura di progetti (si passa dalla logica dello sportello
alla logica del progetto).

Grazie alla realizzazione di progetti di sviluppo, numerose organizzazioni agricole e ru-
rali sono oggi riconosciute come partner legittimi dalla società rurale locale o dalle isti-
tuzioni pubbliche (comunità territoriali, amministrazione locale...). La gestione e lo
sviluppo dello spazio sono anche oggetto delle politiche dell’UE, degli Stati, delle Re-
gioni e delle Province, e sono affrontati secondo le procedure di ognuno. Ne risulta un
insieme alquanto complesso in cui non mancano sovrapposizioni tra istituzioni, con
relativi problemi di coordinamento e di coesione delle azioni tra i diversi operatori del-
lo sviluppo. La «congestione istituzionale», il «sovrapporsi dei dispositivi», la «giustap-
posizione delle aree di intervento» (territori intercomunali, territorio Leader, paesi,
parchi naturali...) sono spesso un freno alla realizzazione delle iniziative.

Gli orientamenti strategici della Comunità per lo sviluppo rurale relativo al periodo di
programmazione 2007-13 richiedono oggi un consolidamento dell’approccio Leader
(Consiglio europeo, 2005, 2006). La Commissione europea spera di continuare i pro-
getti di territorio con l’ampia partecipazione degli attori locali ed un partenariato pub-
blico-privato rappresentativo. Alcune organizzazioni rurali sono invitate a farsi carico
dello sviluppo del proprio territorio, apportando il loro contributo in campi diversi,
quali le nuove tecnologie, l’ambiente, la promozione dell’occupazione, la promozione
della donna e del patrimonio culturale. L’offerta di beni pubblici e di beni e servizi de-
stinati al mercato e la creazione di impiego e di nuove attività mirano, da una parte, a
fare spazio alle nuove popolazioni e, dall’altra, ad aumentare l’autonomia dell’ambien-
te rurale rispetto a quello urbano.

La questione ambientale al centro della
cooperazione mediterranea
Se alla governance locale partecipano sempre più attivamente gli attori locali, aumen-
ta allo stesso tempo anche la presenza di entità sovranazionali. Ormai è chiaro da tem-
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po che il futuro del mondo agricolo e rurale interessa sia l’Europa che i singoli Stati.
L’aspetto nuovo, invece, è l’inserimento di queste tematiche nel partenariato che si sta
costruendo tra le sponde del Mediterraneo. Nell’ambito della cooperazione euro-me-
diterranea, è certamente determinante la questione dell’integrazione dei mercati agri-
coli, in atto già dal 2003. Meno noto ma reale è il fatto che il partenariato euro-medi-
terraneo faccia da cornice anche alle questioni ambientali.

A partire dagli anni Settanta la coscienza ambientale è cresciuta molto in tutto il mon-
do e nel Mediterraneo in particolare. È in questo decennio che l’ambiente è stato inse-
rito tra gli argomenti di politica internazionale (Lerin, Tubiana, 2005-2006). Dopo la
prima Conferenza mondiale sull’ambiente tenutasi a Stoccolma (5-16 giugno 1972), in
occasione della quale è stato creato il Programma delle Nazioni Unite per l’Ambiente
(UNEP – United Nations Environment Programme), i paesi che si affacciano sul Me-
diterraneo e la Comunità europea hanno lanciato, nel 1975, un piano d’azione per il
Mediterraneo (PAM), accompagnato poi da uno strumento giuridico di rilievo, la Con-
venzione di Barcellona, inteso a garantire la salvaguardia dei territori mediterranei, e
dalla creazione del Plan Bleu, istituito nel Sud della Francia nel 1979 quale strumento
di riflessione e di studio delle dinamiche e dell’evoluzione dell’ambiente mediterraneo.

Nel 1992, la conferenza di Rio, primo Vertice mondiale sull’ambiente e lo sviluppo, at-
tira l’attenzione sulla non sostenibilità delle evoluzioni in atto sul nostro pianeta e si
impegna ad agire fissando un programma (Agenda 21). Si diffonde così il concetto di
sviluppo sostenibile, proposto nel 1987 nel rapporto Brundtland (Il nostro futuro co-
mune – Our common future). La sua filosofia è semplice: rispondere ai fabbisogni del-
le generazioni presenti senza comunque compromettere la capacità delle generazioni
future di soddisfare i propri fabbisogni. Nel 1995, sotto la spinta del partenariato eu-
ro-mediterraneo (PEM), viene istituita una Commissione mediterranea per lo svilup-
po sostenibile (CMSS) in seno all’UNEP-PAM. Da allora, diversi paesi hanno creato un
osservatorio nazionale per l’ambiente e lo sviluppo sostenibile.

Nel 2002, a Johannesburg, il secondo Vertice mondiale sullo sviluppo sostenibile pone
l’accento sulla necessità di modificare le nostre abitudini di consumo e di produzione,
ed insiste sulla salvaguardia e la gestione sostenibile delle risorse naturali. Riprende gli
impegni assunti nel 2000 dalla comunità internazionale attraverso gli Obiettivi di svi-
luppo del Millennio (OSM). Si passa così dalla consapevolezza alla volontà manifesta di
agire. La decisione di redigere un documento strategico per lo sviluppo sostenibile nel
Mediterraneo è approvata in occasione della seconda conferenza euro-mediterranea dei
ministri dell’Ambiente nel luglio 2002, dopo quella organizzata nel novembre 1997 a
Helsinki. Parallelamente, in occasione del Vertice di Johannesburg i paesi arabi presen-
tano un’iniziativa per lo sviluppo sostenibile e il piano per la sua attuazione adottato dal
Consiglio dei ministri dell’Ambiente dei paesi arabi (CAMRE – Council of Arab Mini-
sters Responsible for the Environment). Nel giugno 2005 ad Atene,  l’UNEP-PAM pre-
senta la strategia mediterranea per lo sviluppo sostenibile (SMSS), testo strategico che
propone di avviare una cooperazione dinamica e virtuosa nella regione, tra i paesi rivie-
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raschi, «per una sostenibilità ambientale e una prosperità condivisa» (PNUE, 2005). La
strategia proposta persegue quattro grandi obiettivi per favorire il progresso sostenibi-
le in campo economico, sociale ed ambientale: contribuire a promuovere lo sviluppo
economico valorizzando i punti di forza mediterranei; ridurre le disparità sociali realiz-
zando gli Obiettivi del Millennio per lo sviluppo e rafforzare le identità culturali; cam-
biare le modalità di produzione e di consumo non sostenibili; migliorare la governance
su scala locale, nazionale e regionale. Per rispondere a questi obiettivi, la SMSS propone
di agire in sette aree di azione prioritarie sempre più interdipendenti le une dalle altre:

> migliore gestione integrata delle risorse e della domanda idrica;

> gestione più razionale dell’energia, maggiore utilizzo delle fonti di energia rinnova-
bile, adattamento agli effetti di cambiamento climatico e loro attenuazione;

> mobilità sostenibile attraverso un’adeguata gestione dei trasporti;

> promozione di un turismo sostenibile come settore economico trainante;

> ricerca di uno sviluppo agricolo e rurale sostenibile;

> promozione di uno sviluppo urbano sostenibile;

> gestione sostenibile del mare, delle aree costiere e delle risorse marine.

Queste sette aree di intervento sono anche le più minacciate da tendenze non sostenibi-
li, e le più strategiche sul piano economico e sociale. Sin dalla sua creazione, la SMSS si
impone come quadro di riferimento per tutti i governi e gli attori del mondo mediter-
raneo. Se si riconosce che il «debito ambientale» riguarda soprattutto i paesi della riva
Nord, porre la questione dello sviluppo sostenibile al centro dell’agenda mediterranea
è non solo necessario per preservare il futuro della regione, ma è altresì un segnale for-
te per intensificare concretamente la cooperazione euro-mediterranea. Il quadro politi-
co creatosi con il PEM dopo il 1995 è servito a lanciare iniziative in tal senso. L’Unione
Europea ha infatti finanziato numerosi progetti ambientali attraverso il programma
MEDA, uno strumento finanziario comunitario che sostiene la realizzazione del PEM.
Nel 1997, a Helsinki, i ministri euro-mediterranei dell’Ambiente hanno adottato una di-
chiarazione che ha promosso il programma di azioni prioritarie per l’ambiente a breve
e medio termine (SMAP), che fino al 2005 ha visto nascere tre generazioni di progetti
(SMAP 1 nel 1998-99, SMAP 2 nel 2000 e SMAP 3 nel 2005). Questi aiuti sono stati in-
tegrati con l’estensione di alcune attività dell’Agenzia europea dell’ambiente, attraverso
il programma LIFE-Paesi terzi. Parallelamente, l’azione della Banca europea di investi-
mento (BEI) per il Bacino Mediterraneo ha permesso l’assegnazione di diversi prestiti
per la realizzazione di infrastrutture ambientali, come il parco eolico di Tangeri in Ma-
rocco. L’UE ha anche collaborato con la Banca Mondiale, le cui attività a Sud del Me -
diterraneo comprendono una forte componente ambientale, illustrata dal progetto
 METAP (Mediterranean Environmental Technical Assistance Program).

L’ambiente è tra le principali priorità della cooperazione euro-mediterranea nel quadro
della nuova politica europea di vicinato (PEV), che è basata sull’impegno reciproco tra
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Il programma METAP

Istituito nel 1990, il programma di assistenza tecnica per la protezione dell’ambiente me-
diterraneo (METAP) è un partenariato che riunisce paesi del Bacino Mediterraneo e do-
natori multilaterali impegnati nell’aiutare i paesi beneficiari a redigere progetti e poten-
ziare le loro competenze nella gestione dell’ambiente a livello regionale. Inizialmente, il
partenariato ha coinvolto la Banca europea per gli investimenti (BEI) e la Banca Mondiale
(BM); si è successivamente esteso alla Commissione europea (CE), alla Cooperazione per
lo sviluppo del ministero degli Affari Esteri della Finlandia (Finnida), alla Direzione per
lo Sviluppo e la Cooperazione (DSC) e al Programma di Sviluppo delle Nazioni Unite
(UNDP - United Nations Development Programme) che sono i principali donatori. Esso
si prefigge di accrescere la capacità della regione di sviluppare e adottare solide politiche
ambientali ponendo in particolare l’accento sugli strumenti politici e legislativi, sulla qua-
lità dell’acqua, sulla gestione delle acque reflue e delle zone costiere, sulla gestione dei ri-
fiuti urbani e dei rifiuti pericolosi. Tra i successi del programma METAP, al quale ha par-
tecipato l’UNEP-PAM, si annovera l’entrata in vigore, nel 2004, della Convenzione sulla
protezione dell’ambiente marino e del litorale mediterraneo (la Convenzione di Barcel-
lona nella sua versione emendata). Gli attuali paesi membri beneficiari del METAP sono
l’Albania, l’Algeria, la Bosnia-Erzegovina, la Croazia, l’Egitto, la Giordania, il Libano, la
Libia, il Marocco, la Siria, la Tunisia, la Turchia e i Territori Palestinesi.

Per ulteriori approfondimenti, si consulti il sito www.metap.org.

l’UE e gli Stati confinanti per la difesa dei valori comuni, compresi i principi dello svi-
luppo sostenibile. Questo orientamento è chiaramente affermato nel documento qua-
dro della Commissione europea del 2004 (Commissione europea, 2004). La sfida am-
bientale è stata rilanciata in occasione delle celebrazioni del decimo anniversario del
PEM a Barcellona, il 28 novembre 2005. Il programma di lavoro definito dai 35 paesi
membri del processo prevede misure concrete, tra cui l’obiettivo del disinquinamento
del mar Mediterraneo entro il 2020. Tale ambizione è stata ufficializzata il 5 settembre
2006 con una comunicazione della Commissione che propone la progressiva riduzione
dell’inquinamento del Mediterraneo, la cosiddetta iniziativa «Orizzonte 2020»3. La
Commissione è impegnata a costituire una coalizione di partner responsabili dell’attua-
zione dell’iniziativa, prevedendo una prima fase 2007-13 che coincide con il prossimo
periodo di bilancio dell’Unione e quindi del nuovo strumento finanziario dedicato alla
PEV (ENPI). L’approvazione delle procedure e dei soggetti coinvolti è avvenuta in occa-
sione della terza riunione dei ministri euro-mediterranei dell’Ambiente che si è tenuta
al Cairo il 20 novembre 2006. Nel corso dell’incontro, alla Commissione europea è sta-
to rivolto l’invito di coordinare il partenariato dell’iniziativa istituendo un comitato di-
rettivo formato da eminenti rappresentanti dei governi euro-mediterranei ed altri part-
ner. Tale comitato dovrà sovrintendere l’esecuzione dell’iniziativa «Orizzonte 2020» in
tutte le sue ramificazioni, nelle attività di analisi e di follow-up, nel coordinamento ef-
ficace con altre iniziative ad essa collegate, in particolare nel programma strategico di
lotta contro l’inquinamento causato dalle attività terrestri nella regione mediterranea.
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3 - Vedi il comunicato stampa La Commissione propone una strategia ambientale per il Mediterraneo, IP/06/2005, Bruxelles,
6 settembre 2005.
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La situazione attuale e le diverse prospettive
del mondo rurale mediterraneo
Dall’analisi fin qui condotta, appare evidente che l’agricoltura non è più considerata
l’unico motore dello sviluppo rurale. Nuovi poli di attività (industria e servizi) contri-
buiscono alla promozione delle aree rurali e dell’occupazione, alla crescita della ric-
chezza e alla valorizzazione delle risorse naturali e del patrimonio. Nei paesi più a Nord
del Mediterraneo lo sviluppo agricolo, legato alla specializzazione agricola degli spazi
rurali, non è più sufficiente ad assicurare la sostenibilità dei territori, alcuni dei quali
sono stati marginalizzati a seguito della modernizzazione dell’agricoltura. Per essere
competitivi, questi territori rurali prevedono di sviluppare le proprie capacità di inno-
vazione e di adeguamento alla globalizzazione. I territori rurali sono la dimensione ne-
cessaria per raggiungere questo obiettivo. A Nord come al Sud del Mediterraneo, un
processo di costruzione territoriale efficiente, equo e sostenibile è il risultato di strate-
gie di rafforzamento delle strutture economiche, della coesione sociale e del migliora-
mento del tenore di vita delle comunità rurali.

Per il Nord del Mediterraneo, le politiche di sviluppo rurale sono in gran parte frutto del-
la modernizzazione dell’agricoltura e sono volte alla coesione sociale, alla rivitalizzazio-
ne degli spazi e alla gestione dei territori. Per i paesi della sponda Sud, il futuro delle aree
rurali è legato al miglioramento delle condizioni di vita e alla lotta contro la povertà.

La gestione sostenibile delle risorse naturali e l’azione degli attori locali per la valoriz-
zazione delle risorse locali rappresentano un’altra dimensione strategica per il futuro
del mondo rurale mediterraneo, così come lo sono la difesa della ruralità, la tutela del
patrimonio, del capitale e dei valori culturali. Le regioni rurali dispongono di risorse e
di beni e servizi unici: i paesaggi, il patrimonio storico, architettonico, religioso e cul-
turale sono tutti elementi sui quali agire per affermare le differenze, le specificità loca-
li per contrastare la standardizzazione delle culture. Questi elementi emergono con for-
za in numerosi paesi del Mediterraneo e possono diventare dei punti di forza se ade-
guatamente gestiti in futuro.

Quanto alle modalità di governance rurale, stanno emergendo diversi fenomeni. Nel-
le regioni rurali si stanno facendo strada nuove élite. Giovani laureati provenienti dal-
l’ambiente rurale, cittadini o funzionari urbani ristabiliscono i contatti con le aree ru-
rali sulle quali investono il proprio bagaglio di conoscenze, il loro capitale sociale o fi-
sico a vantaggio del proprio comune, della propria regione o località. Se i programmi
Leader in Europa hanno contribuito a ridistribuire le competenze e le risorse umane,
gli impulsi istituzionali dati al Sud hanno favorito le iniziative – a volte opportuniste
nel senso economico del termine – di attori locali o di cittadini. Le organizzazioni agri-
cole e rurali sono state il vivaio al quale attingere per il reclutamento di una nuova éli-
te politica e/o di candidati alle elezioni locali, regionali o nazionali. Nell’attuale confi-
gurazione di sviluppo di queste organizzazioni nel Mediterraneo, gli enti locali cerca-
no di trarre il maggior profitto dal tessuto associativo locale. Per alcuni di essi, la vita
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associativa è un fattore per migliorare la performance dell’ente locale; per altre, un fat-

tore di conoscenza della democrazia locale. Il cambiamento nei rapporti tra Stato e so-

cietà civile, il trasferimento delle competenze e dei poteri a vantaggio degli enti locali

territoriali, segna l’inizio, nei paesi del Nord del Mediterraneo, del «tempo degli esper-

ti» a livello locale. I tipi di interventi da attuare nelle municipalità rurali esigono, infat-

ti, lo sviluppo di una cultura di progetti e la capacità di gestirli (in termini di indivi-

duazione, realizzazione e valutazione) o la padronanza delle procedure amministrati-

ve e finanziarie. La competitività dei territori rurali sarà strettamente collegata alla lo-

ro capacità di innovazione, di adattamento ad un ambiente sempre più complesso, e di

appropriazione delle nuove tecnologie.

Il dinamismo organizzativo è spesso legato all’espressione di nuove territorialità. È il ca-

so, in particolare, delle organizzazioni di sostegno ai programmi comunitari (in Francia,

in Spagna, in Italia, in Grecia e in Portogallo) o delle associazioni di sviluppo locale che

nascono come strumenti della società civile per partecipare al processo di cambiamento

e di sviluppo locale. Queste organizzazioni rurali – di dimensione relativamente grande –

si costituiscono in vere e proprie reti, su base formale (partenariato) o informale (scam-

bi tra associazioni, ad esempio), e costituiscono, al Nord come al Sud del Mediterraneo,

dei partenariati molto efficaci per altri attori dello sviluppo. Esse tentano spesso di con-

servare la loro autonomia nei confronti dei rappresentanti istituzionali che (in un conte-

sto di concorrenza politica imposta su di loro da queste organizzazioni rurali di cittadi-

ni) sono tentati di strumentalizzarle o di controllarle politicamente.

In prospettiva, però, le grandi sfide di governance rurale si presentano diversamente

sull’una o sull’altra sponda del Mediterraneo:

> Per i PSEM, è essenziale assicurare la transizione da una agricoltura (e un settore

agro-alimentare) protetta e poco redditizia, verso una agricoltura più competitiva e

aperta al mercato mondiale, ad un costo politico, sociale ed ecologico accettabile

(Akesbi, 2006). Le simulazioni delle conseguenze di una liberalizzazione multilate-

rale degli scambi rivelano effetti contrastanti tra i vari paesi. Mentre nei forum in-

ternazionali il Marocco, la Tunisia o la Turchia rivendicano la liberalizzazione del

commercio internazionale agricolo e l’apertura dei mercati europei, i paesi impor-

tatori netti, come l’Algeria, che non riescono ad integrarsi al commercio mondiale

in modo significativo, hanno poco da guadagnare. Gli agricoltori dei paesi del Sud

hanno un basso profilo di competitività, e una più spinta liberalizzazione del setto-

re agricolo condurrebbe alla riallocazione di risorse molto scarse (know-how, acqua

di irrigazione...) a favore delle filiere di esportazione, aumentando così il divario con

il settore agricolo cosiddetto tradizionale o con le filiere di produzione sostitutive

delle importazioni. I redditi dei produttori hanno registrato una tendenza al ribas-

so a causa degli scarsi sostegni pubblici, dell’inflazione e del deprezzamento dei tas-

si di cambio. Le politiche agricole e rurali hanno poche probabilità, a breve termine,

di invertire queste tendenze. Miglioramenti più consistenti sono attesi dai program-
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mi pubblici di consolidamento delle infrastrutture collettive (adduzione di acqua
potabile, elettrificazione rurale, strade e piste, scuole e centri sanitari).

> La maggiore sfida dei paesi del Nord è la ricerca di un equilibrio dinamico tra due
agricolture complementari da un punto di vista concettuale, ma spesso conflittuali in
termini di utilizzo e di gestione degli spazi rurali. L’una, l’agricoltura «competitiva»,
è rivolta al mercato mondiale e l’altra, «ambientale territorializzata e multifunziona-
le», è rivolta alla produzione di beni e servizi (compresi quelli pubblici) destinati a
consumatori attenti ed esigenti. La riforma della PAC avviata con l’adozione dell’A-
genda 2000, che sostituisce alla logica di sostegno dei prezzi la logica di aiuti diretti
ed applica il principio del disaccoppiamento, ha bloccato gli incentivi alla produzio-
ne. L’impatto sulle strutture e sulla produttività dell’agricoltura europea è reale. Nel
periodo 1998-2005 è aumentata la dimensione media delle aziende agricole e si è ab-
bassato il livello dei redditi reali agricoli (come è avvenuto in Francia). I redditi agri-
coli sono parzialmente compensati in seno alle famiglie dall’aumento dei redditi ri-
sultanti dalle pluriattività. Sembrerebbe, tuttavia, che il probabile rialzo delle quota-
zioni legato alla crescita demografica, alla saturazione delle aree produttive su scala
mondiale ed al moltiplicarsi delle avversità climatiche, modifichi questa tendenza al-
la dequalificazione de facto dell’attività agricola.

A livello euro-mediterraneo, una delle sfide più urgenti riguarda l’individuazione di iti-
nerari di sviluppo congiunti, non specificamente riferiti solo al settore agricolo ma al-
l’intero sistema agro-alimentare. Si dovrebbero allargare la riflessione e le azioni in ma-
teria di elaborazione di norme chiare e trasparenti, con la valorizzazione delle specifi-
cità territoriali, la condivisione delle conoscenze, la costituzione di partenariati inter-
nazionali tra le imprese agricole e agro-alimentari del Bacino, e la creazione o il raffor-
zamento di zone interregionali di produzione e di commercializzazione.

L’inclusione, la responsabilizzazione e l’effettiva partecipazione dei gruppi più vulne-
rabili nei processi di sviluppo dei territori rurali rimangono una sfida notevole per i
PSEM. L’adozione di approcci territoriali e partecipativi è al centro delle strategie di
sviluppo agricolo e rurale nel Mediterraneo, ma il livello di apprendimento e di appro-
priazione dei dispositivi istituzionali da parte delle comunità rurali (o dei gruppi me-
no abbienti) non è adeguato. Ciò richiede, evidentemente, interventi e cooperazione
per il rafforzamento delle competenze. L’importanza del ruolo delle organizzazioni in-
ternazionali segue la stessa logica. Queste ultime sono sempre più impegnate a soste-
nere e rafforzare le capacità di negoziazione degli Stati nel contesto commerciale e po-
litico internazionale, al fine di sostenere le capacità di adeguamento dei nuovi paradig-
mi dello sviluppo agricolo e rurale alle specifiche condizioni nazionali e locali4.

4 - A tal proposito, l’iniziativa in corso «LeaderMED», promossa dallo IAMB nell’ambito della cooperazione transnazionale
del programma Leader +, tra otto GAL della regione Puglia in Italia e territori rurali scelti in Turchia, a Malta, in Libano
e in Siria, potrebbe offrire elementi interessanti di riflessione e spunti di azione. Altrettanto utile può essere l’esperienza
del progetto SARD-M (Agricoltura sostenibile e sviluppo rurale nelle regioni di montagna), realizzato dalla FAO con la
partecipazione di diversi governi, rappresentanti della società civile e organizzazioni internazionali, tra le quali il
 CIHEAM incaricato della realizzazione dell’iniziativa attraverso lo IAMB.
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> DALL’ANALISI ALLE
PRIORITÀ DI INTERVENTO

L’analisi dei cambiamenti in atto nel Mediterraneo presentata in questa prima parte
non pretende di essere esaustiva e, volutamente, riguarda principalmente i fattori su-
scettibili di svolgere un ruolo rilevante nella evoluzione dell’agro-alimentare della re-
gione. L’obiettivo è fare emergere un certo numero di tendenze di fondo, i rischi di rot-
tura ed alcune questioni fondamentali che sono qui brevemente riprese per spiegare la
scelta delle cinque priorità di intervento illustrate nella seconda parte del rapporto.

Il contesto sociodemografico
La crescita demografica del Bacino Mediterraneo manifesta un crescente divario tra i
paesi della sponda Nord e quelli della sponda Sud: i primi caratterizzati dalla stabiliz-
zazione e dall’invecchiamento della popolazione, i secondi da un incremento demo-
grafico intenso e continuo. Si prevedono due giganti demografici all’orizzonte del
2020: l’Egitto (95 milioni di abitanti) e la Turchia (87 milioni di abitanti). Sebbene la
tendenza nell’intero Bacino Mediterraneo è verso un invecchiamento demografico, è
prevedibile uno sfasamento temporale tra una sponda e l’altra, con un aumento della
popolazione in età attiva per la riva Sud fino al 2020. Sul fronte dell’occupazione, tale
evoluzione creerà una situazione demografica favorevole poiché con famiglie più pic-
cole sarà possibile aumentare la quota di risparmio e quindi di investimenti. Rimango-
no da risolvere i problemi dell’andamento dei flussi migratori Sud-Nord (ma anche di
quelli Sud-Sud) e/o delle strategie di co-sviluppo.

L’urbanizzazione e la litoralizzazione sono fenomeni in espansione. Infatti, la quasi to-
talità della crescita demografica del Maghreb avviene nelle città che accolgono attual-
mente il 64% della popolazione. La questione della sostenibilità delle città, dei rischi di
esplosioni sociali nelle aree urbane, dell’impatto del cambiamento climatico sulle co-
ste e delle minacce che questo comporta sta assumendo una dimensione assai critica.
La crescita demografica si accompagna evidentemente ad un aumento dei fabbisogni
idrici ed alimentari, contribuisce ad una profonda trasformazione dei comportamen-
ti alimentari e fa aumentare la dipendenza dei paesi del Sud dagli approvvigionamen-
ti provenienti dal Nord. L’espansione urbana si traduce necessariamente in una ridu-
zione della superficie agricola vittima della cementificazione spinta a carico delle terre
coltivabili.

Tale intensa urbanizzazione comunque non frena l’incremento della popolazione ru-
rale nei paesi del Sud (dove rappresenta ancora il 41% della popolazione dei PSEM)
che, a seguito della concomitante riduzione della superficie agricola, si trova di fronte
ad una riduzione globale della dimensione aziendale, pur delineandosi una separazio-
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ne sempre più netta tra alcune grandi aziende, da una parte, e famiglie contadine tra-
dizionali dall’altra. Questi cambiamenti sollevano la questione della capacità dei paesi
del Sud di soddisfare i fabbisogni alimentari della propria popolazione, e sottolineano
la necessità di una diversificazione delle attività negli spazi rurali.

La popolazione del Sud del Mediterraneo è ancora giovane: il 43% della popolazione
ha meno di 20 anni. La mancanza di un vero dinamismo economico espone molti gio-
vani al rischio di disoccupazione o a fenomeni di ribellione.

La femminilizzazione della società costituisce una tendenza forte al Sud, più sensibile
nelle aree urbane rispetto a quelle rurali. Le donne che vivono in città hanno un più
elevato grado di istruzione, sono più attive sul mercato del lavoro e quindi meno di-
sponibili ad assumere il ruolo tradizionale che era loro riservato, soprattutto nella sfe-
ra della solidarietà intergenerazionale e delle mansioni culinarie. Questa trasformazio-
ne dei costumi favorisce lo sviluppo della ristorazione fuori casa e, in una certa misu-
ra, contribuisce al declino dei modelli alimentari tradizionali.

L’insieme di queste tendenze accentua le disuguaglianze, sia in termini di reddito che
di stili di vita e di attività produttive tra Nord e Sud, tra gli stessi paesi del Sud ma an-
che tra ambiente rurale e ambiente urbano.

Il contesto geoeconomico
Il prodotto interno lordo totale del Mediterraneo evidenzia il divario esistente fra Nord
e Sud. Nel 2004, i paesi mediterranei dell’UE assicuravano l’87% del PIL totale del Me-
diterraneo (la Spagna, la Francia e l’Italia rappresentavano da soli l’80%). Il resto era
ripartito per circa il 5% alla Turchia, il 2,2% a Israele, il 3,2% al Maghreb e l’1,7% al-
l’Egitto. Col tempo il divario ha continuato ad aggravarsi: in termini di PIL pro capite
in PPA, sempre per l’anno 2004, il reddito ammontava a 24 750 dollari US in Spagna,
mentre non superava i 4.450 in Marocco, con un rapporto quindi di 1 a 6. Non si pro-
fila, al momento, nessuna convergenza fra il Nord e il Sud.

Le disparità all’interno dei PSEM sono sorprendenti: la zona maghrebina sta meglio
del Vicino Oriente; la Turchia e la Tunisia sono i due paesi più ricchi del Sud del Me-
diterraneo mentre l’Egitto e il Marocco sono i più poveri. In linea generale, le disugua-
glianze sono molto marcate fra le due rive e tendono ad accentuarsi anche nell’ambito
di ciascun paese.

Il basso profilo economico all’interno dei PSEM è sicuramente sottovalutato a causa
dell’economia informale. Nell’accentuarsi del divario fra il Nord e il Sud, dovuto anche
al basso tasso di attività e alla scarsa produttività pro capite, altri fattori svolgono un
ruolo determinante, in particolare il deficit d’investimenti a Sud, legato fra l’altro alla
scarsità di investimenti diretti all’estero. Il Mediterraneo intercetta solo una piccolissi-
ma parte (circa il 5%) dei flussi mondiali. Nel 1995 e nel 2005, i PSEM hanno ricevuto
111,7 miliardi di dollari di IDE di cui Turchia e Israele sono stati i principali destinata-
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ri, rispettivamente con il 22 e il 26%. Questa situazione è in contrasto con quella dei
 PECO che hanno ricevuto quasi il doppio di IDE nel periodo 1995-2003. Va comunque
segnalato un cambiamento importante per quanto riguarda l’origine di questi investi-
menti all’estero: la quota dell’Unione Europea e dei paesi membri si riduce (il 25% nel
2006 contro il 50% in media dal 2003 al 2005), mentre si rafforza la posizione degli Sta-
ti del Golfo che sono diventati nel 2006 i primi investitori nella regione. Anche Stati
Uniti e Canada consolidano la loro posizione nei PSEM, lo stesso dicasi per Cina, Bra-
sile, India, Corea del Sud, Russia e Sud Africa... Si tratta di un problema tanto di IDE
quanto di investimenti autoctoni, poiché, a differenza di quanto si presume, la capacità
di risparmio nei PSEM è spesso ingente, ma la scarsa fiducia fra gli attori e nel futuro
impedisce di trasformare il risparmio finanziario in investimenti produttivi.

La bilancia commerciale dei PSEM è stata deficitaria per tutto il periodo dal 2000 al
2005, tranne che per l’Algeria, che può contare sugli introiti del petrolio. Il contrasto
fra i PSEM e l’Unione Europea è sorprendente se si considerano i rispettivi partner
commerciali. I PSEM importano molto più dall’UE di quanto l’UE non importi da lo-
ro. In compenso, altri partner extramediterranei (Stati Uniti, Cina ecc.) stanno acqui-
stando un peso sempre maggiore nella regione.

All’interno dello spazio euro-mediterraneo non c’è stata alcuna integrazione economi-
ca che abbia avuto effetti strutturali. Agli accordi di cooperazione multilaterali soprat-
tutto fra l’UE e i PSEM si sostituiscono via via sempre di più gli accordi bilaterali, an-
che con paesi terzi che, in un contesto di globalizzazione e liberalizzazione, non sono
molto vantaggiosi per i PSEM. A titolo esemplificativo, ricordiamo l’abrogazione del-
l’accordo multifibre e le conseguenze che ha prodotto in Egitto, in Tunisia e in Maroc-
co le cui quote di mercato in Europa si sono ridotte a vantaggio soprattutto della Cina.

Gli operatori privati sono pochi e svolgono un ruolo poco trainante nella regione. Do-
po l’indipendenza, molti paesi hanno optato per un’economia con una forte presenza
dello Stato che ha finito per non stimolare la nascita di un settore privato dinamico.
Successivamente, quando i piani di aggiustamento strutturale segnavano la fine di un
certo statalismo, sono state la scarsa fiducia fra gli attori e la scarsa fiducia nel futuro
che non hanno favorito lo sviluppo del settore privato.

Anche sul piano agricolo, il contrasto fra le due sponde è sorprendente. Se il Nord ha
visto un forte declino della popolazione attiva agricola e un aumento consistente del-
la produzione, il Sud e l’Est hanno visto aumentare il numero degli attivi agricoli no-
nostante la loro produttività restasse bassa.

L’agricoltura rimane un settore importante per le economie nazionali dei PSEM, in par-
ticolare in Egitto, in Marocco e in Siria. Convivono due tipi di agricoltura: accanto ad un
esiguo numero di imprese agro-alimentari efficienti che si sono ben integrate nel pro-
cesso di globalizzazione, vi sono moltissime aziende familiari di piccole dimensioni.

Le differenze sono evidenti in termini di scambi agricoli ed agro-alimentari nel Medi-
terraneo. La quota dell’UE nelle importazioni agricole mondiali è rimasta stabile ma il
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suo peso nelle esportazioni è notevolmente aumentato nel corso degli ultimi qua-
rant’anni. Dall’altra parte, i PSEM sono passati dalla posizione di esportatori netti ne-
gli anni Sessanta a quella di importatori netti nel corso degli anni Settanta, da quando
la loro bilancia agro-commerciale ha continuato a peggiorare creando una situazione
difficile in un contesto di forte rincaro delle materie prime agricole. Infine, anche se
l’UE resta il principale partner commerciale dei PSEM, questi ultimi si aprono sempre
di più al mercato mondiale, come dimostrano i dati sugli scambi commerciali del 2004,
in cui i PSEM si sono approvvigionati per il 72% fuori dal mercato europeo e il 48%
delle loro esportazioni sono state rivolte verso il resto del mondo.

Da queste analisi emergono diverse tendenze:

> L’accentuarsi delle disuguaglianze Nord-Sud ma anche Sud-Sud.

> Il netto peggioramento della situazione economica e agricola, in particolare dei
PSEM.

> Lo scarso ruolo trainante svolto dall’Unione Europea nei confronti della riva Sud e
l’incremento delle relazioni bilaterali a scapito degli accordi di cooperazione multila-
terali.

> La regione è oggetto di forti interessi da parte dei tanti attori che ambiscono ad ave-
re un ruolo più importante.

In un contesto di liberalizzazione degli scambi, anche nello spazio euro-mediterraneo,
le esportazioni europee dei prodotti di base che l’Europa produce in maniera compe-
titiva (cereali, latte e carne) verso la riva Sud del Mediterraneo potrebbero crescere no-
tevolmente. Per i PSEM, l’impatto di una tale liberalizzazione sarebbe senza dubbio
meno positivo, ma se essi puntassero sui prodotti per i quali hanno competenze parti-
colari (ortofrutta, olio d’oliva e zucchero), guadagnerebbero un’ottima posizione nel
commercio mondiale. Una delle sfide maggiori, da questo punto di vista, è la moder-
nizzazione delle società contadine del Sud (che presuppone una «rivoluzione doppia-
mente verde») e l’organizzazione dei mercati.

Le risorse naturali
Il cambiamento climatico è il primo dei fattori da considerare (secondo uno scenario
estremo, la temperatura del Mediterraneo potrebbe aumentare di 5°C entro il 2060).
Esso è strettamente legato alle emissioni dei gas serra (GHG), imputabili per il 70% ai
paesi del Nord. L’impatto rischia di essere particolarmente forte per i paesi della spon-
da Sud, in particolare a causa della diminuzione delle piogge, dell’accentuarsi dei feno-
meni di siccità e di desertificazione e del verificarsi di fenomeni estremi (ondate di ca-
lore prolungate, frequenti inondazioni ecc.). Per non parlare poi dell’innalzamento del
livello del mare che, secondo gli scenari mondiali dell’IPCC, potrebbe raggiungere dai
19 ai 58 centimetri entro la fine del secolo. E questo in aggiunta alle minacce che già in-
combono sulle aree costiere.
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La regione mediterranea, grazie alla particolarità del clima, dei suoli, dei suoi paesaggi
e delle sue coste, è una delle regioni più singolari e ricche al mondo in termini di bio-
diversità. Una biodiversità che è oggi gravemente minacciata dal cambiamento clima-
tico, dall’urbanizzazione, dall’intensificazione dell’attività agricola, dallo sviluppo del-
le infrastrutture di trasporto, dall’inquinamento. In tutto questo, assumono particola-
re significato i fenomeni di deforestazione, soprattutto nei paesi del Sud. In un conte-
sto di anomalie climatiche e, in particolare, di ricorrenti siccità, persisterà la minaccia
reale degli incendi, il primo tra i fattori di distruzione. È noto che le foreste svolgono
un ruolo di regolazione nel ciclo dell’acqua e sono un elemento essenziale per preve-
nire l’erosione dei suoli.

Il 63% dei 243 milioni di ettari di superficie agricola disponibili nel Mediterraneo si
trova sulla sponda Sud, ma solo il 39% è considerato terra coltivabile. L’estensione di
tale superficie diminuisce per effetto della pressione esercitata dall’urbanizzazione e
dallo sviluppo del turismo, e la qualità dei suoli si degrada per l’azione dei venti e del-
le precipitazioni, dell’uso intensivo dei fertilizzanti e dell’irrigazione che, sciogliendo i
sali minerali presenti nel terreno, ne favorisce l’accumulo per risalita capillare. Nelle zo-
ne rurali, la diminuzione della superficie agricola, da una parte, e l’aumento della po-
polazione, dall’altra, riducono la disponibilità media di terre coltivabili per abitante.
Questo fenomeno è particolarmente evidente in Egitto dove, per di più, molto accen-
tuato è il degrado della qualità dei suoli agricoli e dove la messa a coltura di nuove ter-
re difficilmente riuscirà a contrastare il degrado dei terreni in atto.

Particolarmente critica si presenta la situazione della disponibilità delle risorse idriche.
Più della metà della popolazione mondiale che soffre per carenza idrica si trova nel Me-
diterraneo. Sono 30 milioni gli abitanti del Mediterraneo che non hanno accesso ad una
fonte di acqua potabile. Le risorse idriche sono ripartite in modo molto disuguale: il
75% delle risorse è sulla riva Nord (Europa latina e Balcani), il 13% nel Vicino Oriente
(di cui il 10% per la sola Turchia) e appena il 10% nei paesi arabi della riva Sud. Con
solo il 3% delle risorse idriche del globo, ma il 7% della popolazione mondiale, il Me-
diterraneo si presenta come regione arida in cui l’acqua è diventata il nuovo oro da con-
servare o da conquistare, a maggior ragione a fronte del forte incremento demografico
registrato al Sud e del rapido aumento dei prelievi di acqua per scopi agricoli, in paesi
che già soffrono di forti perdite per evaporazione, di una certa vetustà delle reti di addu -
zione e di metodi irrigui tradizionali poco efficienti. La situazione è chiaramente mol-
to diversa a seconda dei paesi, ma in Libia, in Giordania, a Malta e in Israele, che han-
no una disponibilità idrica pro capite inferiore a 500 m3 l’anno (soglia di «scarsità idri-
ca»), i segni di una pressione crescente sono alquanto evidenti. Diversi Stati, come l’E-
gitto, la Siria, Israele e il Portogallo dipendono molto da fonti di approvvigionamento
idrico esterne, e ciò è all’origine di tensioni o addirittura di potenziali conflitti futuri.

La ripartizione delle risorse di combustibili fossili (gas naturale, carbonio e petrolio) è
ancora più disomogenea tra i paesi mediterranei. Per quanto riguarda il petrolio, l’Al-
geria e la Libia sono esportatori netti e godono di una rendita che non è destinata a du-
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rare per sempre. L’Algeria è anche il primo produttore di gas, seguita da Egitto, Italia e
Libia. Per contro, paesi come il Marocco o la Tunisia sono chiaramente in una situazio-
ne economica molto più precaria. I più grossi consumatori di energia sono i paesi più
sviluppati, l’Italia, la Spagna e la Francia, anche se quest’ultima copre i propri fabbiso-
gni grazie all’energia idroelettrica e ai suoi impianti nucleari. Le disparità Nord-Sud e
Sud-Sud sono quindi molto marcate in termini di approvvigionamento energetico, al-
trettanto essenziale per l’irrigazione di cui molti paesi del Sud del Mediterraneo han-
no bisogno.

In materia di risorse naturali, è urgente agire almeno in cinque aree tematiche priori-
tarie:

> miglioramento della gestione integrata delle risorse idriche e della domanda di ac-
qua;

> gestione più razionale dell’energia e maggiore utilizzo delle fonti di energia rinno-
vabile;

> una politica di gestione integrata delle terre in risposta alla pressione esercitata dal-
l’espansione urbana, dal turismo e dai trasporti;

> uso razionale delle risorse idriche;

> tutela della biodiversità e parallelo sviluppo di colture resistenti alla siccità.

Scienza, tecnica e innovazione
In questo campo il divario Nord-Sud è eclatante: il valore aggiunto per attivo agricolo
è di 18.000 dollari USA nei paesi mediterranei europei contro 1.952 nei PSEM, una dif-
ferenza che è andata aumentando nel tempo. Una delle cause principali è legata al pro-
cesso di industrializzazione delle agricolture dei paesi della sponda Nord e all’organiz-
zazione delle filiere agro-alimentari che integrano tutte le attività dalla ricerca e svilup-
po fino alla produzione e alla distribuzione.

La differenza tra le due sponde del Mediterraneo tende ad aggravarsi per quanto ri-
guarda lo sviluppo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione ma anche
delle biotecnologie, per non parlare poi dei saperi che permettono un uso ottimale di
tali tecnologie. Alla luce di ciò, sono stati individuati alcuni obiettivi fondamentali:

> innalzare i livelli di formazione e sviluppare adeguate competenze che permettano
l’ammodernamento dell’agricoltura;

> sviluppare la ricerca e l’innovazione;

> sviluppare l’accesso più ampio possibile al sistema informativo da parte del grande
pubblico;

> organizzare filiere alimentari integrate e, per lo meno, coordinare gli attori della fi-
liera.
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Sebbene i paesi della riva Sud abbiano investito una quota molto elevata del PIL nel -
l’istruzione, purtroppo non sempre quest’ultima è di buon livello e ci sono ancora for-
ti disparità tra paesi e regioni, e ovviamente tra aree urbane e aree rurali.

Le disparità sono ancora più evidenti nel settore dell’insegnamento e della ricerca agro-
nomica. La sola Francia dispone della metà della capacità totale del Mediterraneo in
termini di risorse per la ricerca pubblica. Al Sud, la ricerca gode di minor sostegno e
non riesce a tenere il passo per rispondere agli attuali problemi di sviluppo. Le istitu-
zioni di ricerca hanno pertanto difficoltà a diventare gli anelli di collegamento di ec-
cellenza scientifica nel contesto della globalizzazione.

Tutto questo pone diverse sfide:

> sviluppare attività che diano sostegno scientifico al settore agro-alimentare;

> creare una rete di competenze e di know-how tra formatori, ricercatori e i vari atto-
ri della filiera;

> investire nella ricerca e nell’innovazione;

> sviluppare le TIC e le biotecnologie, ma anche le capacità degli attori affinché ne fac-
ciano il miglior uso possibile; questo richiede sforzi notevoli perché l’istruzione e la
formazione possano rispondere ai bisogni del mercato.

Alimentazione ed evoluzione dei consumi
Non si può far a meno di rilevare la straordinaria diversità dei prodotti alimentari me-
diterranei, le loro qualità nutritive ed organolettiche, la convivialità ad essi legata, e la
diversificazione delle abitudini alimentari che rivendicano, però, tutte la propria ap-
partenenza al famoso «modello cretese» tanto decantato per le sue qualità.

Si registra comunque la tendenza verso un relativo declino del «modello cretese» e ver-
so la diffusione-imitazione del modello alimentare dominante di tipo anglosassone.
Tale evoluzione sembra legata a diversi fattori: l’urbanizzazione, l’ingresso delle donne
nel mercato del lavoro, un fenomeno di smembramento delle famiglie e di desocializ-
zazione, la propensione dei giovani verso un’alimentazione semplificata e industrializ-
zata, un fenomeno generale di modernizzazione che tende ad abbandonare le tradizio-
ni, comprese quelle culinarie.

Il consumo di prodotti tradizionali diminuisce in ambiente urbano a seguito dell’evo-
luzione dei bisogni, ma anche perché l’offerta di prodotti si adegua al mercato interna-
zionale. Il consumatore mediterraneo è ancora preoccupato della qualità dei prodotti,
sul piano sanitario ma anche del gusto, del sapore, dell’odore e del valore simbolico che
è legato ad un bisogno identitario culturale e/o religioso. Nei paesi della riva Nord
emerge una domanda di prodotti tradizionali che l’industria alimentare riesce a sod-
disfare. Questo è meno evidente a Sud, sicuramente a causa dell’inadeguatezza delle re-
ti di distribuzione (a parte la Turchia).
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Un netto progresso – in parte basato su una maggiore dipendenza esterna, con il ri-
schio di volatilità delle borse che ne deriva – sembra essere stato realizzato per quanto
riguarda la sicurezza alimentare quantitativa della regione mediterranea, anche se la si-
tuazione varia molto secondo i PSEM. Molti di questi soffrono ancora di denutrizio-
ne, e in generale dipendono sempre più dalle forti importazioni di cereali per le semen-
ti e per l’alimentazione del bestiame, e di prodotti oleaginosi destinati a soddisfare il
bisogno di beni intermedi delle industrie alimentari.

In compenso, la sicurezza alimentare qualitativa tende a diminuire a causa del costo dei
prodotti sani che risulta proibitivo per i cittadini a basso reddito, i quali sono sempre
più dipendenti da prodotti industrializzati e hanno abitudini alimentari che evolvono
in modo tendenzialmente negativo. C’è da temere che, al di là anche dei fenomeni di
obesità già riscontrabili, si assisterà allo sviluppo di diverse malattie legate alle abitudi-
ni alimentari, quali le patologie cardiovascolari, l’ipertensione, i tumori, il diabete ecc.

La commercializzazione di prodotti mediterranei tradizionali riconosciuti per le loro
qualità costituisce quindi una grande sfida. La grande distribuzione si sviluppa ma so-
stiene di più i prodotti di importazione rispetto ai prodotti locali la cui produzione è
molto frammentata.

Governance rurale e del settore agricolo
Gli Stati del Sud e dell’Est non hanno una politica agricola comune e di sviluppo rura-
le, al contrario di quelli del Nord che già dal 1957 si sono associati. Ma, qualunque sia
la modalità di intervento scelta – con o senza concertazione –, i paesi delle due rive han-
no fatto delle politiche di sostegno all’agricoltura e allo sviluppo rurale un asse impor-
tante delle loro politiche pubbliche sin dal 1950.

In contesti diversi (dopoguerra per gli uni, decolonizzazione per gli altri) e con l’aiuto
di strumenti diversi, l’Europa e i PSEM hanno cercato di aumentare i livelli di produ-
zione per accrescere la propria indipendenza alimentare, se non per migliorare la loro
bilancia commerciale. I risultati conseguiti con le politiche di sostegno che si sono tra-
dotte in sovvenzioni, sono stati molto diversi fra una riva e l’altra. Mentre l’Europa è
riuscita ad accrescere sensibilmente le sue performance produttive pur permettendo il
passaggio della popolazione agricola verso altri settori, i PSEM, in piena transizione de-
mografica, non hanno ottenuto miglioramenti sensibili. Quanto alla povertà rurale, se
essa è regredita molto a Nord – senza per questo scomparire –, resta molto presente nei
PSEM.

Questi modelli interventisti a Nord e nei PSEM sono stati in parte messi in discussio-
ne a partire dagli anni Ottanta. Nei paesi nel Nord del Mediterraneo è arrivato il mo-
mento della riforma della PAC, poiché il costo e la crescente contestazione della stessa
sulla scena internazionale segnano la fine di un modello che non è più adeguato. Dal
1992, la politica agricola vuole essere meno produttivista e più qualitativa. Nei PSEM,
sono state le politiche di aggiustamento strutturale il fattore di riorientamento. Per ri-

212

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:32  Pagina 212



stabilire i loro margini di manovra budgetari, gli Stati hanno dovuto snellire i disposi-
tivi di intervento senza per questo abbandonare l’azione pubblica nel campo agricolo
e rurale, e certi paesi, come l’Algeria, hanno puntato su una politica di recupero dei ter-
ritori rurali. Resta tuttavia l’incertezza sulla capacità degli Stati di impiegare mezzi fi-
nanziari adeguati a sostenere questo settore così fondamentale.

Agli Stati si affiancano attori infrastatali che svolgono un’azione efficace nel settore

agricolo e rurale. A Nord, la categoria degli agricoltori spesso molto organizzata è un

interlocutore ineludibile degli Stati e dell’UE nella governance agricola. Più recente-

mente, nelle aree rurali sono emersi attori che sono diventati anche veri e propri part-

ner dello sviluppo territoriale.

In compenso, nei PSEM, le associazioni di categoria e le organizzazioni rurali sono sta-
te a lungo poco presenti. Si assiste oggi all’emergere e allo sviluppo di nuove organiz-
zazioni agricole e rurali (associazioni di produttori, di irrigatori, sindacati, camere del-
l’agricoltura ecc.) che si sostituiscono progressivamente alle strutture tradizionali o
consuetudinarie, e che possono costituire un importante fattore di cambiamento. Que-
sta spinta è propizia allo sviluppo di una mentalità incline a progetti e a partenariati,
stimolata anche dalla presenza di nuove élite politiche che producono nuove iniziati-
ve. Una certa incertezza aleggia comunque su queste organizzazioni che sono spesso
caratterizzate dalla precarietà (dovuta soprattutto a limiti organizzativi e di natura fi-
nanziaria).

A livello sovranazionale, la questione agricola e rurale è nell’agenda delle relazioni po-

litiche tra le sponde del Mediterraneo. Certamente, per quanto riguarda gli scambi

commerciali, il partenariato euro-mediterraneo vive delle incertezze. La concorrenza

fra i paesi mediterranei dell’Europa e i PSEM non è evidentemente un fattore di rapi-

da integrazione, ma la cooperazione in campo ambientale sembra effettivamente pos-

sibile, per lo meno se si considera seriamente il clima di emergenza che vive il Mediter-

raneo.

Aree prioritarie d’intervento
Il Mediterraneo, luogo di mescolanza e incrocio permanente di culture di razze e cul-

la di civiltà, in ragione proprio della diversità delle sue popolazioni, delle sue culture,

delle sue civiltà, dei suoi paesaggi, esiste ancora come qualcosa che non sia il sedimen-

to di tutti i problemi del XXI secolo? Il semplice prolungamento delle tendenze a lun-

go termine rivela l’esistenza di uno scenario tendenziale inquietante, che potrebbe an-

che aggravarsi nel caso di un’accresciuta conflittualità. Non bisogna dimenticare che

potrebbe instaurarsi il marasma, o qualcosa di peggio, se gli attori mediterranei, a li-

vello statale, infra o sovrastatale, adottassero un atteggiamento passivo di fronte alle

problematiche che sottendono alle questioni di sicurezza e igiene alimentare e di svi-

luppo sostenibile dei territori. Gli attori mediterranei, pur accelerando il passo verso

futuri inquietanti, devono sin d’ora prevedere una svolta (che si intravede talvolta qua
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e là) verso un modello di sviluppo agro-alimentare e rurale sostenibile, che si declina
in cinque assi d’intervento principali.

> Si tratta in primo luogo di razionalizzare l’impiego delle risorse naturali, scarse e al
tempo stesso fragili, poiché non è pensabile continuare a sacrificare i terreni e l’ac-
qua, così come è stato finora. Anche se le previsioni tendenziali lasciano intravedere
eventualità molto inquietanti, nulla di quanto è annunciato come probabile è anco-
ra sicuro. Nell’ipotesi di una reale mobilitazione degli attori su questa questione, sa-
rebbe sconsiderato immaginare a breve termine un cambiamento totale. Tuttavia, il
Mediterraneo può imboccare nell’arco di un decennio un cambio di rotta che lo por-
terà successivamente verso l’affermazione di un modello di agricoltura sostenibile.

> Bisogna poi contenere l’aggravamento già confermato del problema della sicurezza ali-
mentare quantitativa e qualitativa nel Mediterraneo. Questa sfida importante riguar-
da sia l’agricoltura stessa che le sue performance, l’industria e la sua capacità di ade-
guarsi ai rigorosi sistemi di standardizzazione, ma anche alla distribuzione e al com-
mercio che possono essere, in certe condizioni, vettori al servizio di questa doppia
sicurezza alimentare. Gli Stati, attraverso le politiche agricole attuate, sono anche at-
tori essenziali di questa sfida alimentare che ha anche l’obiettivo di consolidare un
modello di consumo mediterraneo riconosciuto nel mondo e che costituisce un rea-
le fattore identitario per i popoli del Bacino.

> In quest’area geografica in cui i produttori rappresentano una percentuale impor-
tante degli attivi, sembra davvero determinante promuovere una giusta re-distribu-
zione dell’attività agricola. Dietro le produzioni ci sono tantissimi produttori la cui
difficoltà principale è spesso quella di riuscire a vendere a prezzi remunerativi. Que-
sto presuppone sforzi organizzativi ma anche un partenariato che coinvolge tutti gli
attori della filiera, dalla produzione alla distribuzione. Questa terza priorità della
strutturazione delle filiere alimentari è tanto più importante in quanto, nel nuovo
contesto della globalizzazione, i prodotti agricoli mediterranei sono esposti ad una
concorrenza sempre maggiore che mette in difficoltà le filiere con un’organizzazio-
ne inefficiente. In quest’ambito, il Mediterraneo potrebbe promuovere in particola-
re quelle basate su una certa tipicità.

> La quarta priorità consiste nel permettere ai paesi mediterranei di non mancare l’ap-
puntamento con il «territorio». Favorire le filiere di produzione significa promuo-
vere gli spazi in cui esse operano. In territori molto isolati o senza sbocco sul mare,
come certe aree montuose, per le quali la gamma delle attività è limitata, la posta in
gioco è importante. In senso più generale, mentre le città mediterranee e i litorali so-
no saturi, i territori rurali devono essere oggetto di maggiore attenzione per preve-
nire un esodo destabilizzante a Sud o per accompagnare con una certa armonia un
«desiderio di campagna» a Nord.

> La gestione delle risorse naturali, la ricerca della sicurezza e dell’igiene alimentare, la
valorizzazione dei prodotti agricoli e il successo dello sviluppo rurale richiedono da
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parte dei paesi del Bacino delle azioni per rafforzare e mettere a confronto le capacità
formative e di ricerca nel settore agricolo e alimentare. In questo campo, le rive Sud ed
Est del Mediterraneo devono compiere uno sforzo ancora maggiore per colmare al-
meno parzialmente la frattura cognitiva e tecnologica con la riva settentrionale. Ma
per questa priorità come per le altre, la cooperazione tra le rive può essere un evi-
dente fattore di fusione.

Sulla base di queste cinque priorità d’intervento, scelte alla luce dell’analisi e delle po-
tenzialità della regione, si passerà nella seconda parte di questo lavoro ad esplorare le
evoluzioni possibili e auspicabili, valutando i cambiamenti, le azioni e le misure che
renderebbero possibili altri futuri più o meno realizzabili in tempi diversi, per trarre
alla fine degli insegnamenti per l’azione.
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PRODUZIONE E GESTIONE
RAZIONALE DELLE RISORSE
NATURALI*

Acqua, suolo ed energia sono gli elementi fondamentali del processo di produzione
agricola. Il Bacino Mediterraneo, luogo d’insediamento di popoli che hanno abbando-
nato la caccia per dedicarsi all’attività agricola, testimonia l’investimento umano nello
sviluppo di queste tre risorse. La presenza di antiche opere idrauliche, lo sfruttamento
del limo lasciato dalle piene del Nilo e l’uso della trazione animale sin dai tempi più
antichi sono segni evidenti della risolutezza dell’uomo nel ricercare le risorse necessa-
rie per soddisfare i propri bisogni alimentari e garantire la pace sociale.

Di fronte agli eventi inediti che stanno interessando il Mediterraneo (crescita demo-
grafica, concentrazione delle attività lungo le aree costiere, urbanizzazione ecc.) e l’in-
tero pianeta (cambiamenti climatici, rarefazione delle risorse energetiche), che minac-
ciano l’equilibrio, già di per sé fragile, del continuum «suolo-acqua-energia», non resta
che sperare in un futuro migliore. Giacché l’energia fossile è una risorsa sempre più ra-
ra e costosa, come sarà possibile conciliare lo sviluppo del settore agricolo e delle aree
rurali senza gravare ulteriormente sul degrado dei suoli e della risorsa idrica?

Tra cambiamenti climatici e crisi energetica
In un contesto di emergenza ambientale, come sottolineato nell’ultimo rapporto del-
l’IPCC Climate Change 2007, e di scarsità energetica annunciata, il Mediterraneo è espo-
sto ad un duplice rischio: i cambiamenti climatici da una parte e la crisi energetica dal-
l’altra. Tali previsioni pessimiste non risparmieranno né l’agricoltura, né lo sviluppo ru-
rale, né la produzione alimentare. Difatti, l’agricoltura verrebbe colpita in maniera di-
retta a causa dell’aumento del prezzo dell’energia, le aree rurali più remote, in partico-

CAPITOLO 7

* - Il presente capitolo è stato redatto sulla base dei documenti elaborati da Nicola Lamaddalena (CIHEAM-IAM Bari), Ro-
berta Giove (CIHEAM-IAM Bari) e Pierre Blanc (CIHEAM-IAM Montpellier).
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Energie rinnovabili Costo medio €/KWh

Energia solare fotovoltaica 0,15-0,55 

Energia solare termica Dipende dalla tipologia di impianto

Energia eolica 0,03-0,13

Energia geotermica 0,07-0,08

Energia idraulica 0,05-0,11

Energia da biomassa 0,05-0,08

Tabella 1 - Costo delle energie rinnovabili

Fonte: Sansoni, 2006; Nomisma Energia, 2007.
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lare quelle del Sud, sarebbero ancor più marginalizzate a seguito del rincaro dei prezzi
dei trasporti e, infine, la trasformazione dei prodotti agricoli verrebbe resa sempre me-
no facile se la situazione energetica dovesse aggravarsi. Una prospettiva di questo gene-
re dovrebbe spingere i paesi del Mediterraneo a rivedere l’agricoltura e lo sviluppo ru-
rale sotto una luce diversa, incoraggiando il risparmio energetico, perseguendo la stra-
da dell’«economia verde» ed incentivando l’uso delle energie rinnovabili.

Fonti di energia pulita, una grande sfida
Le energie rinnovabili senza dubbio possono rappresentare una valida alternativa per
affrontare il duplice problema della prevista scarsità di fonti energetiche e del degrado
ambientale. Nel 2007 il Consiglio europeo ha ribadito la necessità di un consumo ener-
getico costituito per il 20% da fonti rinnovabili, entro il 2020, ma quasi tutti i paesi so-
no già in ritardo eccetto la Germania e la Danimarca.

Le energie rinnovabili purtroppo non sono ancora concorrenziali sul piano economi-
co, ma potranno diventarlo quando, a fronte di una scrupolosa valutazione dei vantag-
gi ambientali e sociali prodotti, forniranno un ritorno economico o quando il loro co-
sto includerà le esternalità negative di altre forme di energia (i gas serra in particolare).
Consapevoli degli elevati costi di produzione, molti governi hanno già fornito diverse
forme di agevolazioni basate su finanziamenti agevolati, contributi e sgravi fiscali per
permettere alle famiglie, alle collettività o alle imprese di realizzare un certo recupero
dell’investimento sostenuto. Chiaramente questo comporta delle difficoltà per gli Stati
a bassa solvibilità, e per alcuni PSEM in particolare. Tuttavia, l’incremento della produ-
zione di energie da fonti rinnovabili dipenderà non solo dal potenziamento delle poli-
tiche di supporto, ma soprattutto dall’efficienza dei sistemi di produzione. Questo tipo
di strategia potrebbe a priori rischiare di isolare i paesi produttori di combustibili fos-
sili dai progetti pilota avviati dal MEDREC (Mediterranean Renewable Energy Centre)
– istituito in Tunisia nell’ambito della iniziativa MEDREP (Mediterranean Renewable
Energy Programme) sottoscritta dai grandi produttori di petrolio come l’Algeria, la Li-
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bia, l’Egitto, la Tunisia e il Marocco – finalizzati a fornire elettricità alle popolazioni ru-
rali isolate, alle aree turistiche e alle zone irrigue.

Il Mediterraneo presenta notevoli potenzialità di sviluppo per l’energia solare, eolica e
idroelettrica. L’irraggiamento che caratterizza i paesi mediterranei rende particolar-
mente interessante la prospettiva dei pannelli fotovoltaici e dei pannelli solari che per-
metterebbero di risolvere il problema della carente elettrificazione delle zone rurali.
Questi sistemi sono a basso impatto ambientale e richiedono poca manutenzione, ma
hanno un’efficienza di conversione ed una capacità di immagazzinamento di energia
ancora molto limitata. Pertanto, negli ultimi anni si stanno studiando nuove tecnolo-
gie sia per migliorare l’efficienza delle celle, sia per contenere i costi di installazione.

Tra le varie energie rinnovabili, attualmente, grazie ai continui sviluppi tecnologici, l’e-
nergia eolica risulta economicamente tra le più convenienti. In base ai dati dell’Inter-
national Energy Agency (IEA), nel 2004 il costo dell’energia eolica è diminuito del 30-
50% rispetto agli anni Novanta e questo spiegherebbe in parte la sua diffusione. Secon-
do alcuni dati del progetto Euwinet, è emerso che ogni anno in Europa la produzione
di energia eolica cresce del 35% e che il 75% dell’energia eolica mondiale è prodotta
dai paesi della Comunità europea. La Spagna è il paese maggiormente impegnato nel-
la produzione di energia eolica e, tra i PSEM, il Marocco, la Tunisia e l’Egitto presenta-
no aree a forte sviluppo. L’energia idroelettrica al momento è tra le energie naturali più
prodotte all’interno del Bacino del Mediterraneo ed offre notevoli potenzialità di svi-
luppo, in particolar modo nei paesi ricchi di corsi d’acqua. Le centrali idroelettriche so-
no tra le più antiche, ma nonostante ciò potrebbero essere ancora perfezionate sia in
termini di rendimento che di impatto ambientale. Ad ogni modo, la mancanza di siti
appropriati alla creazione di invasi limita lo sviluppo di questo tipo di energia. Fa ec-
cezione la Turchia che, dal 1990, è impegnata nella realizzazione del progetto denomi-
nato GAP (Güneydoğu Anadolu Projesi, progetto dell’Anatolia sud-orientale) finalizza-
to a promuovere lo sviluppo socioeconomico dell’Anatolia sud-orientale. Con le 22 di-
ghe previste sui fiumi Tigri ed Eufrate, questo paese intende raddoppiare la propria
produzione di energia elettrica. Da questo punto di vista il Libano offre grandi possi-
bilità in quanto dispone di numerosi siti idonei, ma al momento le dighe presenti so-
no molto poche.

Vantaggi e svantaggi dei biocarburanti
I biocarburanti sono più che mai visti come la panacea in grado di risolvere il proble-
ma della penuria energetica e far fronte ai cambiamenti climatici. L’idea, in realtà, non
è del tutto nuova. Già Nikolaus Otto, inventore del motore a propulsione, aveva appun-
to ideato questo motore affinché funzionasse con etanolo, mentre Rudolf Diesel utiliz-
zava nei suoi motori a combustione l’olio di arachide.

Attualmente, il bioetanolo è il biocarburante più prodotto. È ottenuto tramite la fer-
mentazione di determinati prodotti agricoli ricchi di zuccheri o amido, come ad esem-
pio la canna da zucchero, la barbabietola da zucchero, il grano duro, il grano tenero,
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l’orzo, il mais, alcuni tipi di frutta, le patate e le vinacce. Questo prodotto è attualmen-
te molto utilizzato in Brasile per le autovetture. Considerate le enormi distese di terre
di cui dispone per la coltivazione di queste colture, nel nuovo paradigma energetico il
Brasile spera di avere un ruolo di rilievo sulla scena internazionale. Sotto forma di mi-
scela o di etere (ETBE), questo prodotto può essere utilizzato puro o leggermente di-
luito, ma in tal caso è necessario un opportuno riadattamento del veicolo. Generalmen-
te è utilizzato a basse concentrazioni con valori variabili tra il 5 e il 10%.

Il biodiesel è ottenuto dall’estrazione di oli vegetali, in particolare dai semi di colza, di
soia e di girasole. Rispetto al comune gasolio, riduce le emissioni di anidride carboni-
ca del 78% e, poiché non contiene zolfo, ha il vantaggio di non liberare nessun ossido
di questa sostanza. L’unico inconveniente del biodiesel consiste in una maggiore pro-
duzione di ossidi di azoto rispetto al gasolio, che però potrebbero essere eliminati con
eventuali nuove tecnologie. Il progetto Eurobiodiesel (finanziato dall’Unione Europea)
ha dimostrato che il biodiesel può essere impiegato senza alcun problema come com-
bustibile per trattori, autobus e automobili.

Tra i biocombustibili, il biogas è di gran lunga quello meno diffuso. Prodotto soprat-
tutto in Svezia, può essere usato come combustibile sia nelle centrali termoelettriche
sia nei mezzi di trasporto. Dalla fermentazione di una tonnellata di biomassa (sostan-
ze organiche animali o vegetali ricche di zucchero) si possono ottenere (a seconda del-
la qualità e del tipo di sostanza organica) da 70 a 150 m3 di biogas (essenzialmente bio-
metano) in grado di produrre fino a 190 KWh di elettricità.

Nella produzione mondiale di bioetanolo, il Brasile occupa il primo posto in assoluto
seguito con gran distacco dagli Stati Uniti, responsabili per circa un terzo della produ-
zione, e dall’UE che nel 2005 ha contribuito per il 10% (ossia circa 800.000 tonnellate).
L’Europa, invece, è la maggiore produttrice di biodiesel (75%), la cui produzione è in
aumento in numerosi paesi del mondo, mentre i PSEM non sembrano impegnati atti-
vamente in questa politica volta verso le energie rinnovabili. Naturalmente, l’agricoltu-
ra finalizzata alla produzione di biocombustibili può trovare spazio nei paesi del Nord
del Mediterraneo, a condizione che questi non trascurino l’impatto sull’ambiente, sul
patrimonio forestale e sul settore alimentare. Al contrario, tale agricoltura non è consi-
gliabile in quei paesi già colpiti dalla desertificazione e dalla carenza di terre e di acqua.

I paesi europei sono sempre più impegnati sul fronte dei biocarburanti al fine di con-
trastare le emissioni di gas serra ed attenuare la dipendenza energetica. Nel febbraio del
2006, la Commissione europea ha adottato una strategia che prevede, nell’ambito legi-
slativo e della ricerca, una serie di misure incentrate sul mercato e destinate ad inco-
raggiare la produzione dei biocarburanti utilizzando le materie prime agricole. Secon-
do la Commissione, «l’aumentato utilizzo dei biocarburanti si tradurrà in numerosi
vantaggi, tra i quali una minore dipendenza dell’Europa dalle importazioni di combu-
stibile fossile, una sostanziale riduzione delle emissioni dei gas serra, nuovi sbocchi per
gli agricoltori e nuove possibilità economiche per alcuni paesi in via di sviluppo»
(Commission européenne, 2006).
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I biocarburanti di seconda generazione

Negli ultimi anni, sono stati condotti molti studi sulla trasformazione della lignina e
della cellulosa dei vegetali (paglia, legno) in alcool o in gas. Le tecnologie di trasforma-
zione (per via enzimatica – ad esempio attraverso gli enzimi dei batteri dello stomaco
delle termiti – o per via termochimica – combustione, gassificazione, pirolisi) sono
molto complesse e questo spiega la loro difficoltà di applicazione a livello industriale.

In questa seconda generazione di biocarburanti, le microalghe offrono delle prospettive
più interessanti, sia per quanto riguarda il rendimento energetico che lo sfruttamento del
suolo. La crescita di queste microalghe necessita di una concentrazione di CO2 circa del
13% proveniente da diverse fonti (ad esempio accoppiamento con una centrale termica
a carbone oppure con una unità di fermentazione alcolica). Il bilancio globale di carbo-
nio e la sostenibilità della filiera dipendono sostanzialmente dalla fonte di CO2 utilizzata.
L’accoppiamento della filiera etanolo cellulosico con quella delle microalghe, dunque, ha
buone prospettive ai fini dello sviluppo sostenibile.

Per gli agricoltori potrebbe essere interessante coltivare alcune piante come il miscanthus.
Si tratta di una pianta perenne con una discreta resa della materia secca che può essere
trasformata in biocarburante. Richiede poco azoto, acqua e trattamenti in quanto diffi-
cilmente attaccata da parassiti e malattie.

1 - Secondo Paul Crutzen (Istituto Max-Planck di Chimica, Mainz, Germania), vincitore del premio Nobel per la chimica
nel 1995, i fertilizzanti azotati si trasformerebbero nel terreno in protossido di azoto (N2O) in maggiori quantità rispetto
al tasso dell’1% riportato dall’IPCC. Data la forte propensione di questo gas ad alimentare l’effetto serra, una produzione
intensiva di biocarburanti contribuirebbe notevolmente ad alimentare questo fenomeno. Informazioni importanti e di
particolare interesse riguardanti questo argomento sono state pubblicate nella rivista «Atmospheric Chemistry and Phy-
sics Discussions» del mese di settembre 2007.
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A priori, si potrebbe affermare che l’uso dei biocarburanti al posto dei combustibili fos-
sili permetterebbe una riduzione di emissione dei gas serra in quanto la CO2 emessa
dalla loro combustione corrisponde a quella captata nell’atmosfera con la fotosintesi.
Tuttavia, non bisogna trascurare sia le emissioni legate all’utilizzo dei fertilizzanti, al
trasporto e alla trasformazione dei prodotti1 («dal campo alla ruota») sia il dispendio
energetico. Sulla valutazione di questi due fattori (GHG ed energia), esistono numero-
se opinioni. Ad ogni modo, è noto che l’etanolo prodotto con la canna da zucchero bra-
siliana è meno nocivo, in termini di gas serra, rispetto all’etanolo ricavato dal mais
americano. Alla luce di tutte queste considerazioni, il futuro dei biocarburanti dipen-
derà, almeno in parte, dal bilancio tra i vantaggi e gli svantaggi.

Oltre a queste, sono state sollevate questioni di altro genere. Nei grandi paesi produt-
tori di biocarburanti (Brasile, Indonesia), sia la deforestazione che precede la messa a
coltura sia gli ingenti fabbisogni irrigui di queste «colture energetiche» sono spesso
messi sotto accusa dalle associazioni ambientaliste. Considerando che ci sono altri fat-
tori che entrano in gioco (ad esempio la siccità ricorrente, l’incremento demografico,
l’abolizione delle agevolazioni fiscali sulle esportazioni), indubbiamente l’utilizzo dei
terreni per produzioni non alimentari contribuisce al rincaro dei prezzi dei prodotti
agricoli. Alcuni esperti hanno evidenziato che «l’attuale spinta a favore dello sviluppo
dei biocarburanti crea tensioni insostenibili destinate a sconvolgere i mercati» (Doorn-
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bosch, Steenblik, 2007). In risposta a tali problematiche, i biocarburanti di seconda ge-
nerazione, basati su risorse dette «lignocellulosiche» (ossia tessuti di sostegno degli or-
gani vegetali), sembrerebbero offrire maggiori garanzie, in quanto trattasi di residui
colturali (paglia, erba) o di produzioni forestali. Tuttavia, queste filiere non hanno an-
cora raggiunto la fase industriale.

Se da un lato lo sviluppo di biocarburanti di prima generazione potrebbe essere una
risposta per l’Europa e gli agricoltori europei, dall’altro non è detto che questa sia la
strada più appropriata per i paesi del Sud del Mediterraneo, in particolare per i paesi
produttori di petrolio. In effetti, tale strategia può essere percepita come un modo per
sottrarsi alla leadership energetica di alcuni paesi arabi, imponendo di fatto un rinca-
ro dei prezzi dei cereali di cui sono spesso grossi importatori. La prospettiva di even-
tuali conflitti obbliga i paesi della riva Nord, e più in generale dell’Europa, ad intra-
prendere tali iniziative stabilendo un rapporto di dialogo con i paesi del Sud. Pertanto
anche in questo caso, come per altre risorse e in particolare acqua e suolo, la coopera-
zione mediterranea diventa necessaria per uscire dal vecchio «paradigma energetico».

Adottare nuove pratiche agricole
I cambiamenti climatici e le recenti evoluzioni del settore energetico non possono non
spingere verso nuove pratiche agricole. In Francia, la posta in gioco è alta giacché il 18%
dei gas serra sono prodotti dall’attività agricola2.

Per contenere le eccessive emissioni di carbonio, si potrebbe immagazzinare quest’ul-
timo nel terreno evitando il maggese nudo, sovesciando correttamente i residui coltu-
rali, praticando la non-lavorazione, convertendo i terreni agricoli in prati permanenti
o ancora inerbendo gli spazi tra i filari delle colture arboree e della vite. Senza dubbio
i prati sono da preferire, in quanto permettono una migliore conversione, ma di con-
tro un’elevata estensione si tradurrebbe in un maggiore carico di bestiame e di conse-
guenza maggiori emissioni di metano. Anche il tipo di prato incide sui gas serra, per-
tanto non è facile individuare il giusto compromesso: un prato permanente genera mi-
nori emissioni di gas serra rispetto ad un prato temporaneo ed intensivo il quale però
richiede un maggiore apporto di fertilizzanti. Le emissioni di metano da parte del be-
stiame potrebbero essere ridotte con un’alimentazione più ricca, e ciò è possibile gra-
zie al pascolo intensivo. Gli studi di ricerca devono quindi tenere in considerazione l’in-
tero sistema animale-pascolo, senza trascurare l’emissione dei gas serra e il dispendio
energetico.

Nel caso particolare delle risorse idriche, la microirrigazione, oltre a ridurre i consumi
idrici, consente di ottenere anche un risparmio energetico, in quanto questo metodo di
irrigazione richiede pressioni di esercizio molto basse (da 1 a 2 bar). Inoltre, se si uti-
lizzano pompe di sollevamento a velocità variabile al posto di quelle a velocità fissa, si
può ottenere un ulteriore risparmio energetico pari circa al 20%. Detto risparmio è
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2 - Missione interministeriale sull’effetto serra.
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fondamentale in senso generale, ma sarebbe particolarmente opportuno incoraggiar-
lo nei paesi del Mediterraneo dove il costo del pompaggio incide molto nella maggior
parte dei sistemi irrigui (in Marocco, ad esempio, rappresenta circa il 60% del costo to-
tale dell’acqua).

Il consumo dei prodotti alimentari non può prescindere dal fare tali considerazioni. Su
vasta scala, il maggior consumo di carne bovina e di latte nelle diete potrebbe avere
conseguenze catastrofiche in termini di emissioni di gas serra e di dispendio di ener-
gia. Se da una parte non è possibile mettere in discussione l’attività agricola che, per
vocazione, produce cibo per gli esseri umani, dall’altra occorre riflettere sul modello
alimentare occidentale, basato sull’utilizzo di enormi quantità di calorie e notevoli
emissioni di gas serra. Il modello alimentare mediterraneo, a minor contenuto di pro-
teine animali, potrebbe essere una risposta valida finalizzata a promuovere un nuovo
paradigma energetico ed ambientale.

Risparmiare acqua: una sfida cruciale
In una regione come quella mediterranea caratterizzata da scarse precipitazioni, spe-
cie nei paesi ad Est e a Sud, le risorse idriche sono gravemente minacciate sia in termi-
ni quantitativi che qualitativi. Numerosi paesi rivieraschi soffrono di scarsità idrica e il
Mediterraneo è esposto a pressioni sempre più forti. La ricerca di un equilibrio tra do-
manda e risorse disponibili, perseguendo strategie a breve e lungo termine, è forse la
sfida più importante nell’ambito delle risorse idriche. Le previsioni indicano un incre-
mento demografico ed un’ulteriore espansione delle superfici irrigue entro il 2020. In
questa prospettiva, è necessario incrementare l’efficienza nell’uso dell’acqua nel senso
più ampio del termine, dai sistemi di distribuzione al monitoraggio e al controllo. I fat-
tori base per il conseguimento di tale obiettivo sono di carattere gestionale, tecnologi-
co e comportamentale. È l’agricoltura il settore in cui si registra il più alto consumo di
acqua ed è quindi su di essa che occorre intervenire maggiormente.

Sostenere le nuove forme di offerta
La politica dell’offerta, basata sulla fornitura di acqua dalle grandi dighe o su massicci
emungimenti dalle falde, è spesso oggetto di critiche più o meno giustificate, dimenti-
cando talvolta il grande ruolo che essa ricopre nel progresso sociale ed economico. Co-
sa sarebbe l’economia dell’Egitto senza la diga di Assuan? Occorre tuttavia prendere at-
to che è ormai passato il tempo della prima rivoluzione dell’acqua percependone chia-
ramente gli effetti di un uso incontrollato. L’eccessivo prelievo dalle acque fossili in Li-
bia, in Egitto e in Tunisia ne è un esempio. Si costruiscono meno dighe imponenti, an-
che se la Turchia, che registrava un certo ritardo nello sviluppo, è riuscita ad impian-
tarne 22 di grandi dimensioni nell’ambito del progetto GAP. Le politiche di aggiusta-
mento strutturale hanno inoltre indebolito la politica di gestione delle grandi opere nel
Maghreb, che non rispondono più alle esigenze di sistemi agricoli soggetti a forti tra-
sfor mazioni. Ad esempio, l’evoluzione di questi sistemi, condizionata dalla liberalizza-
zione degli scambi, richiede una flessibilità nella distribuzione dell’acqua che le gran-
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di opere idrauliche attuate dalle politiche centralizzate non favoriscono. Questo  spie-
ga, in parte, lo sviluppo di opere idrauliche di piccola e media dimensione basate, in
particolare, su pozzi individuali che possono beneficiare delle nuove tecnologie (elet-
trificazione, pompe sommerse...). Purtroppo, diventa sempre più difficile per le auto-
rità pubbliche controllare gli emungimenti e questo accresce le tensioni tra gli utenti
in quanto l’eccessivo prelievo provoca l’abbassamento della falda acquifera.

A prescindere dalla scala di progetto, l’offerta di acqua (convogliata nelle dighe, attra-
verso i trasferimenti di acqua o il pompaggio) può creare problemi di tipo ambientale
così come è avvenuto nel bacino del Nilo (progressivo interramento del delta, scom-
parsa della fauna ittica e salinizzazione del fiume a valle della diga). In assenza di reti
di drenaggio adeguatamente funzionanti, l’acqua di irrigazione discioglie i sali presen-
ti nel terreno e, a causa della risalita per capillarità, favorisce l’accumulo dei sali sulla
superficie (è il caso della Siria). Questa forma di salinizzazione si manifesta a volte ab-
bastanza presto se i prelievi avvengono dalle falde acquifere costiere dove l’abbassa-
mento del livello piezometrico favorisce l’intrusione dell’acqua di mare (Cipro, Gaza,
Libia). La politica dell’offerta è generalmente penalizzata dai costi ad essa collegati che
tendono a crescere con l’aumentare della distanza tra la risorsa e il punto di utilizzo.
Prima che in Spagna fosse sospeso il PIN (Piano Idrologico Nazionale), il costo dei pro-
getti di trasferimento dell’acqua dall’Ebro verso i bacini meridionali si attestava su 4,5
miliardi di euro.

Per il Mediterraneo si aprono nuove prospettive, anche se si parla di volumi di più mode-
sta entità. Il recupero delle acque reflue in agricoltura è una pratica attualmente già molto
diffusa in molti paesi del Mediterraneo come Cipro, Giordania, Tunisia, Egitto ed Israele,
ma necessita ancora di perfezionamenti. Dal punto di vista ambientale, questa tecnica
presenta numerosi vantaggi: la maggior parte dei nutrienti (l’azoto, il fosforo e il potas-
sio) sono assorbiti dalle coltivazioni, non contribuendo ulteriormente all’eutrofizzazione
dei fiumi e dei mari e riducendo l’uso di fertilizzanti chimici. Molto importante è la defi-
nizione di un quadro normativo chiaro che regolamenti la presenza eventuale di elementi
pericolosi, come ad esempio i metalli pesanti. In molti paesi, la normativa vigente è tal-
mente restrittiva da rendere i costi di depurazione proibitivi per gli agricoltori.

Nel caso particolare degli insediamenti rurali, nei quali molto spesso non è possibile
l’allacciamento al sistema fognario pubblico, si può ricorrere ad impianti di fitodepu-
razione per lo smaltimento dei reflui. I trattamenti di fitodepurazione sono di tipo bio-
logico e si basano semplicemente sulla capacità di depurazione che possiedono alcune
piante, come ad esempio la canna palustre. Questa pratica attualmente è adottata in
molti paesi, in particolare negli Stati Uniti per irrigare i campi da golf. I sistemi di fito-
depurazione non sono molto costosi e richiedono una manutenzione limitata che può
essere effettuata anche da personale non specializzato. Il funzionamento non necessi-
ta di grandi quantità di energia, difatti spesso sono alimentati da pannelli solari o fo-
tovoltaici. Sono sistemi molto flessibili e non generano grandi impatti ambientali. Se
ben progettati, assicurano un abbattimento quasi totale del carico inquinante ed un re-
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Figura 1 - Esempio di impianto di fitodepurazione

Tabella 2 - Costi della dissalazione nei paesi del Mediterraneo

Tipo di
impianto

Salinità
dell’acqua

marina
(ppm o mg/l)

Costo
impianto
milioni €

Costo
energia

(elettrica +
termica)
€/m3

Costo
manu-

tenzione
€/m3

Costo totale
dissalazione

€/m3

Incidenza costo
dell’energia (%)

MSF 30.000 190 0,58 0,02 0,66 88 %

ME 30.000 170 0,4 0,03 0,51 78 %

RO 30.000 140 0,23 0,08 0,49 47 %

Fonte: dati Fisia-Italimpianti gruppo Impregilo, 2006, disponibili su www.water.treatment.unige.it.

cupero idrico considerevole, ma di contro se le vasche non sono correttamente imper-
meabilizzate si potrebbe provocare l’inquinamento della falda.

Tra le risorse non convenzionali, potrebbe essere conveniente ricorrere alla dissalazio-
ne dell’acqua di mare o salmastra. In tutto il mondo sono in funzione oltre 12.500 im-
pianti di dissalazione basati su diversi tipi di funzionamento (Multi-Stage Flash – MSF,
Multi-Effect – ME, Reverse Osmosis – RO, Nano Filtration – NF). Tenuto conto dell’e-
levato fabbisogno energetico di questi impianti e del clima arido, non c’è da stupirsi se
oltre il 43% della produzione mondiale di acqua dissalata è concentrato nei paesi del
Golfo. In questi paesi la quasi totalità delle acque dolci disponibili sono prodotte dagli
impianti di dissalazione (a Gedda, in Arabia Saudita, è stato realizzato il più grande im-
pianto al mondo che produce circa 250.000 m3 di acqua al giorno). In Algeria è previ-
sta la realizzazione di due grandi impianti di dissalazione entro il 2009. Il primo, il più
grande del mondo, sarà in grado di fornire 500.000 m3 di acqua potabile al giorno a
tutta la regione di Orano. Il secondo, ubicato a Oued Sebt a 100 km da Algeri, produrrà
circa 100.000 m3 al giorno. Lo sviluppo tecnologico ha permesso di realizzare impian-
ti di dissalazione sempre più efficienti e di ridurre i costi di produzione anche fino a
0,49 €/m3 d’acqua che però risultano ancora alti (dalle 4 alle 9 volte rispetto al prezzo
normale). Come si può osservare dalla tabella 2, il costo che maggiormente incide su
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L’acqua di mare, via di salvezza in Israele

Agli inizi del 2000, Israele ha messo a punto un piano a lungo termine per la costruzione
di diversi impianti di dissalazione lungo il Mediterraneo [tabella 3]. [...] Secondo le pre-
visioni del Commissariato per le Acque, la dissalazione dell’acqua di mare dovrebbe for-
nire, entro il 2010, 350 milioni di m3, pari alla metà del consumo domestico nazionale.
D’altra parte, in Israele la dissalazione non riguarda soltanto le acque di mare ma anche
le acque salmastre che, una volta dissalate, vengono riutilizzate in agricoltura.

Israele si è quindi guadagnata una reputazione a livello mondiale mettendo a punto una
tecnologia avanzata che permette di addolcire l’acqua di mare. Grazie alla R&S è oggi
possibile ridurre i costi della dissalazione pur migliorando la qualità dell’acqua prodotta.
Israele è quindi diventata una potenza mondiale nel campo del trattamento delle acque,
ed alcuni osservatori ritengono già che il paese si appresti a diventare la Silicon Valley
delle tecnologie delle acque. L’impianto di dissalazione di Ashkelon, ad esempio, è il più
grande e moderno al mondo.

Fonte: Bendélac, 2006.
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quello finale è quello dell’energia; quest’ultima a sua volta è legata al grado di salinità
dell’acqua e al tipo di combustibile utilizzato.

Pertanto, allo stato attuale la desalinizzazione dell’acqua di mare rappresenta un’alter-
nativa ancora troppo onerosa. Ad ogni modo, nei paesi in cui la scarsità idrica si aggra-
va ogni anno di più, appare come soluzione inevitabile. Su di essa la ricerca sta inve-
stendo molto per renderla più competitiva. I ricercatori del Lawrence Livermore Na-
tional Laboratory (LLNL) stanno sperimentando delle nuove tecnologie che potrebbe-
ro abbattere i costi della dissalazione del 75% rispetto ai metodi ad osmosi inversa, gra-
zie all’utilizzo di nuove membrane. Secondo Jason Holt, ingegnere chimico dell’LLNL,
queste ultime potrebbero essere immesse sul mercato nei prossimi cinque-dieci anni.
Dunque la ricerca può e deve fare molto affinché questi sistemi diventino «sostenibili»
sia dal punto di vista economico che ambientale (ad esempio sfruttando le energie pu-
lite al posto dei combustibili fossili). Lo sfruttamento dell’energia fotovoltaica ed eoli-
ca per produrre acqua potabile sarebbe, infatti, una soluzione per il futuro. Purtroppo
i gestori degli impianti di dissalazione non hanno molto interesse ad investire nell’e-
nergia rinnovabile in quanto per loro rappresenta soltanto un costo aggiuntivo.

In aggiunta alle tecniche di dissalazione, che per gli elevati costi di produzione vengo-
no riservate solo per il consumo di acqua potabile, esiste un’altra fonte di acqua non
convenzionale, utilizzata in questo caso per scopi agricoli, costituita dalle acque di dre-
naggio. Purtroppo, queste acque spesso risultano inquinate ed altamente saline e pur
rappresentando una preziosa risorsa, necessitano di un trattamento. In Egitto e in Si-
ria sono la causa principale della salinizzazione dei suoli. Oltre che ridurre la produt-
tività del suolo, l’uso di queste acque potrebbe procurare danni all’ambiente e mettere
in pericolo la sicurezza alimentare. Per tale motivo, è necessario che queste acque ven-
gano sottoposte ad un minimo di trattamento prima di essere utilizzate. Non dimen-
tichiamo che in Giordania, un paese soggetto ad uno dei più gravi stress idrici al mon-
do, questa tecnica è già in uso con molto successo.
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Siti di dissalazione
Produzione idrica annua

(in milioni di m3)
Stato del progetto

Ashkelon 100 Funzionante

Eilat e Mar Morto 35 Funzionante

Palmahim 30 In costruzione

Hadera 100 In fase di studio

Shomerat 30 In fase di studio

Ashdod 45 In fase di progettazione

Altro 10 In fase di progettazione

Totale 350

Tabella 3 - Programma israeliano per gli impianti di dissalazione

Fonte: Commissariato per le Acque, Gerusalemme.

Interventi tecnici sulla domanda
Ogni settore può dare il proprio contributo al risparmio idrico. Per quanto riguarda il
settore domestico, il semplice inserimento di «riduttori di flusso» nei rubinetti, ad
esempio, può portare, in certi casi, ad un risparmio di acqua potabile anche del 50%.
Alcuni studi condotti in Brasile hanno dimostrato che per ridurre le perdite negli ac-
quedotti potabili è sufficiente regolare la pressione di esercizio nell’arco della giornata,
in base alle richieste degli utenti. Quindi, agendo semplicemente sulla pressione, oltre
ad attenuare le perdite si riducono i guasti non solo sulla rete di distribuzione, ma an-
che all’interno delle abitazioni. Questa riduzione può essere effettuata attraverso val-
vole speciali che consentono di variare automaticamente la pressione attraverso un di-
spositivo di controllo. Queste forme di risparmio idrico sono senza dubbio importan-
ti, ma è soprattutto nel settore agricolo che disponiamo di notevoli margini di mano-
vra, in particolare nei paesi del Sud del Mediterraneo dove l’agricoltura assorbe circa
l’80% della risorsa disponibile. Le prospettive offerte da certe tecnologie irrigue sono
incoraggianti e possono produrre, abbastanza rapidamente, effetti positivi anche sugli
altri settori. Un risparmio solo del 10% di acqua in agricoltura può portare quasi al rad-
doppio della disponibilità per uso potabile e/o industriale. In un momento in cui l’ir-
rigazione è ancora spesso praticata con tecniche ad alto dispendio di acqua, come l’ir-
rigazione a gravità, la diffusione di tecniche ad elevato risparmio idrico può consenti-
re un notevole risparmio della risorsa. Al momento i tipi di irrigazione più diffusi e co-
nosciuti nel Mediterraneo sono fondamentalmente tre: l’irrigazione per aspersione, la
microirrigazione e l’irrigazione sotterranea.

> Nell’irrigazione per aspersione, l’acqua viene polverizzata uniformemente sul terre-
no, simulando la pioggia, attraverso sistemi di aspersione che possono essere mobili,
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semifissi o fissi. La pressione caratteristica in questi impianti è compresa tra 3 e 5 bar
(con una gittata che può raggiungere anche 70 m), mentre l’efficienza non supera l’80-
85%. Purtroppo l’irrigazione per aspersione è notevolmente influenzata dalle condi-
zioni meteorologiche. Il vento, infatti, non solo agisce negativamente sulla distribu-
zione dell’acqua, ma favorisce le perdite per evaporazione, specie durante la stagione
estiva. Un altro svantaggio di questo sistema è dato dal grande dispendio energetico,
necessario per garantire un’adeguata pressione al sistema. Questo problema potrebbe
essere risolto, nelle zone in cui le caratteristiche topografiche lo consentono, posizio-
nando vasche di accumulo a quote elevate rispetto alle aree da irrigare, in modo da
evitare stazioni di pompaggio e garantire ugualmente un’irrigazione adeguata.

> La microirrigazione consente un grande risparmio idrico e consiste nel fornire l’ac-
qua solo nella porzione di terreno vicino alle radici, ovvero dove è necessaria. La lo-
calizzazione dell’acqua consente sia di non bagnare l’intera superficie del terreno che
di ridurre le perdite per evaporazione. Grazie al limitato contatto dell’acqua con il
suolo e con la parte aerea delle piante, consente l’utilizzo di acque non convenziona-
li, come ad esempio quelle reflue. L’irrigazione localizzata, pur offrendo numerosi
vantaggi, purtroppo, è economicamente conveniente solo per le colture ad alto va-
lore commerciale. La microirrigazione si presta molto bene per l’irrigazione delle
colture arboree (vite, olivo, frutteti ecc.), delle ortive e delle sementiere a file larghe.
Rispetto all’irrigazione per aspersione, la microirrigazione permette di ottenere
un’efficienza di distribuzione notevolmente migliore, con valori superiori anche al
90% in impianti ben progettati ed impiegati correttamente (ovvero con irrigazioni
frequenti e volumi d’acqua strettamente necessari alla coltura).

> L’irrigazione sotterranea, che utilizza gocciolatori o tubi porosi disposti a 30 cm di
profondità nel terreno, presenta numerosi vantaggi. Gli impianti di irrigazione sot-
terranea sono tecnologicamente semplici, hanno un’efficienza molto elevata e ri-
chiedono una pressione di esercizio anche inferiore ad 1 bar. Gli investimenti inizia-
li sono piuttosto modesti, ma esigono molta manutenzione a causa della intrusione
delle particelle solide e delle radici nei gocciolatori. Al fine di ridurre questo genere
di problemi, possono essere utilizzati dei tubi in Poritex.

La diffusione di questi sistemi è a volte limitata a causa del loro costo elevato. Conside-
rati i bassi redditi degli agricoltori dei paesi del Sud, l’utilizzo di questo tipo di  impianti
diventa proibitivo. In Siria, ad esempio, un impianto a pioggia costa dai 3.500 ai 5.000 €
per ettaro, mentre quello a goccia dai 3.000 ai 4.000 €per ettaro. Questo significa che
l’ammortamento annuo al massimo può eguagliare la Produzione Lorda Vendibile. A
questi problemi economici, inoltre, si aggiungono le difficoltà di gestione dell’impian-
to per la carenza di tecnici esperti specializzati. Nonostante queste difficoltà, alcuni
paesi hanno massicciamente aderito al cambiamento. In Giordania, la modernizzazio-
ne dei sistemi irrigui nella valle del Giordano è stata introdotta nel 1990, e il passaggio
dal sistema di distribuzione con canali a gravità al sistema in pressione è avvenuto nel
1996. Senza voler necessariamente fare di questo paese afflitto da penuria di acqua un
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Tabella 4 - Confronto tra i vari sistemi di irrigazione

Caratteristica
comparata

Sistema di irrigazione

Poritex Goccia
Micro-

aspersione
Aspersione Superficie

Distribuzione
Trasudazio-
ne lineare

Goccia
localizzata

Pioggia
localizzata

Pioggia Scorrimento

Pressione
(atm.)

0,2 ÷ 1 1 ÷ 2 2 3 ÷ 5 -

Difficoltà
di installazione

Nessuna Bassa Media Media Nessuna

Filtrazione Semplice Complicata Normale Ridotta Nessuna

Vento Indifferente Poca influenza Sensibile Sensibile Nessuno

Evaporazione Bassa Media Alta Alta Molto alta

Fertirrigazione Sì Sì Possibile Sconsigliata Non possible

Percolazione No Poca Poca Media Alta

Manutenzione Bassa Alta Media Media Nessuna

modello da seguire, appare chiaro come affinché questo tipo di impianti si diffonda in
tutto il Mediterraneo, è necessaria una stretta cooperazione tra i paesi del Sud e quelli
del Nord nei quali, invece, si stanno diffondendo senza troppe difficoltà.

Sebbene queste tecniche consentano una migliore efficienza e un risparmio idrico, at-
tualmente, tra i vari metodi, l’irrigazione di superficie è la tecnica più utilizzata nel Me-
diterraneo, in particolar modo dai piccoli agricoltori, in quanto richiede poca manu-
tenzione ed apparecchiature idrauliche molto semplici. Partendo dal principio che
questa irrigazione poco costosa ma ad alto dispendio di acqua continuerà ad essere pra-
ticata anche in futuro, negli ultimi anni è stato sperimentato che con una serie di mi-
glioramenti (livellamento del terreno con tecniche laser, sistemi misti con tubazioni a
bassa pressione in testa e bocchette in corrispondenza dei solchi ecc.) questa tecnica è
ancora valida.

Questi miglioramenti richiedono comunque un investimento iniziale e manutenzione
costante, ed occorrerebbe facilitarne l’utilizzo da parte degli agricoltori fornendo loro
delle forme di aiuti e/o di incentivi.

In un clima come quello mediterraneo, in cui spesso si verificano lunghi periodi di sic-
cità, è possibile ricorrere all’aridocoltura. Questa tecnica permette di eliminare l’irri-
gazione, massimizzando l’efficienza delle precipitazioni. Grazie ad una serie di accor-

Produzione e gestione razionale delle risorse naturali 231

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:32  Pagina 231



gimenti e particolari lavorazioni del terreno, è possibile ridurre l’evaporazione anche
del 70% per terreni argillosi. Una pratica che può sicuramente migliorare l’efficienza
nell’impianto per aspersione mobile è l’uso dei cicli. Consiste nell’irrigare ogni settore
anziché in un unico intervallo di tempo in cicli più brevi. Utilizzando l’irrigazione ci-
clica si può risparmiare fino al 25% di acqua rispetto al quantitativo normale. Un’altra
tecnica che consente di ridurre i consumi idrici è la deficit irrigation, che consiste nel
fornire un minor quantitativo di acqua alle colture rispetto a quello ottimale. Nei pae-
si con scarsa disponibilità di acqua, gli studi sulla deficit irrigation hanno dato risulta-
ti soddisfacenti, in particolare sulle colture arboree (per esempio vite e olivo). La ricer-
ca in tal senso va quindi promossa ed incoraggiata. Molto sensibile a tale argomento è
la Commissione europea che spesso finanzia progetti di ricerca tematici (come è già av-
venuto, ad esempio, con il progetto DIMAS)3.

La genetica può altresì rivelarsi un’importante alleata. In Tunisia, il miglioramento ge-
netico dei cereali ha puntato sulla ricerca di varietà più precoci che, in quanto tali, sfug-
gono a lunghi periodi di siccità. Realizzando dei culmi più corti si riduce la sensibilità
delle varietà alle malattie. Queste varietà (in particolare la varietà Khiar 92 di grano du-
ro e la varietà Inrat 69 risultante da un incrocio tra una varietà locale, Mahmoudi, e la
varietà cipriota, Kyperounda) hanno permesso un incremento significativo delle rese
e della produzione senza aumentare le semine e gli interventi irrigui.

Non bisogna infine dimenticare che migliorare le efficienze dei sistemi di adduzione,
sia potabili che irrigui, è sicuramente il primo passo per razionalizzare l’uso delle ri-
sorse idriche. In alcuni paesi, infatti, le perdite lungo le reti di distribuzione spesso rag-
giungono anche valori superiori al 50%. D’altra parte, anche la microirrigazione, l’ir-
rigazione per aspersione e l’irrigazione sotterranea possono generare sprechi, se mal
progettate o se gestite non correttamente. Infatti, nonostante gli sforzi e le risorse fi-
nanziarie impiegate, le prestazioni di questi metodi irrigui sono molto al di sotto del-
le attese in tutto il Bacino del Mediterraneo. La prestazione modesta, in termini di por-
tata e pressione, ai punti di consegna per gli utenti (idranti), può, a catena, far ridurre
moltissimo l’uniformità di distribuzione dell’acqua sulle parcelle irrigate pur utilizzan-
do metodi irrigui a pioggia e/o a goccia, correttamente progettati.

La gestione della domanda
Ridurre gli sprechi di acqua in agricoltura non significa soltanto ammodernare gli im-
pianti e adottare tecniche migliori. Infatti, risulta fondamentale il ruolo delle autorità
competenti nell’incentivare e spingere gli agricoltori verso un uso dell’acqua più razio-
nale e proficuo sia in termini produttivi che economici, considerato che nel Mediter-

PRIORITÀ per l’agricoltura e l’agro-alimentare nel Mediterraneo all’orizzonte del 2020232

3 - DIMAS (Deficit Irrigation for Mediterrranean Agricultural Systems) è un progetto coordinato dal Department of Agro-
nomy, University of Cordoba (Spagna) e realizzato in collaborazione con l’Agricultural University of Athens (Grecia),
l’Istituto Agronomico Mediterraneo di Bari – CIHEAM-IAMB (Italia), University of Jordan, Faculty of Agriculture (Gior-
dania), Istitut Agronomique et Vétérinaire Hassan II (Marocco), l’Istitut National Recherche Agronomique – INRA (Tu-
nisia), l’University of Çukurova (Turchia), Consorzio per la Bonifica della Capitanata (Italia), Adana Farmers Association
(Turchia), Jordan Valley Farmers Association (Giordania), Union Tunisienne de l’Agriculture et de la Pêche (Tunisia).
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raneo l’agricoltura può assorbire fino all’80% di acqua. Purtroppo, secondo il WWF, le

sovvenzioni dell’UE e dei governi nazionali stanno scoraggiando le colture meno esi-

genti di acqua, come ad esempio l’ulivo e gli agrumi, favorendo invece coltivazioni ir-

rigue come il mais e la barbabietola da zucchero. Considerando che nei paesi arabi que-

sto fenomeno è ulteriormente aggravato da metodi di irrigazione inefficienti, è neces-

sario rivedere le sovvenzioni per l’irrigazione nelle aree povere d’acqua, tenendo con-

to dei fabbisogni delle colture espressi in termini di acqua virtuale.

Se i decisori politici vogliono ridurre la pressione esercitata sulla risorsa idrica, in fu-

turo il concetto di acqua virtuale nei paesi mediterranei dovrà essere considerato par-

te degli scambi commerciali. J.A. Allan ha dimostrato, infatti, che nelle zone povere di

acqua si evitavano le guerre per l’acqua attraverso gli scambi dei beni agricoli che cor-

rispondevano virtualmente a trasferimenti di acqua dai paesi esportatori verso i paesi

importatori. La quantità di acqua necessaria per il processo di produzione varia a se-

conda delle specie vegetali (tabella 5) e animali. Il concetto è semplice ma la misura del-

l’acqua virtuale è alquanto complessa. Nel processo di produzione vegetale, le quantità

di acqua contenute nel prodotto (embedded water) differiscono da un clima all’altro e

da una varietà all’altra. Nel settore animale, è altrettanto importante la variabilità dei

volumi: la quantità di acqua virtuale necessaria dipende dal clima, che condiziona il li-

vello di consumo idrico degli animali, ma anche dai regimi alimentari. Data questa va-

riabilità, è possibile fare mediamente delle stime.

Considerando la variabilità dei fabbisogni idrici tra una produzione e l’altra, i paesi con

penuria di acqua avrebbero a priori un maggiore interesse nel produrre legumi secchi

e importare cereali e carne. Considerando, di contro, che la produzione di carne gene-

ra un maggiore valore aggiunto e che soprattutto i cereali, necessari per le razioni ali-

mentari, fanno aumentare la quantità di acqua virtuale per chilogrammo di carne, oc-

corre chiedersi se non sia più opportuno per un paese arido importare i cereali e tra-

sformarli in loco. Questo sembra essere il tipo di strategia adottato dalla Tunisia.

Se i paesi mediterranei dovessero prendere in considerazione il concetto di acqua vir-

tuale, occorrerebbe riflettere sulle competenze specifiche di produzione di ciascun pae-

se e sulle relative implicazioni sociopolitiche. Questa prospettiva di un commercio del-

l’acqua virtuale dovrà entrare a far parte degli scambi agricoli intramediterranei fino ad

ora basati sulla concertazione. Ora più che mai, le popolazioni euro-mediterranee de-

vono operare per inquadrare i propri scambi agricoli in una cornice adeguata. I proble-

mi legati alla risorsa idrica riguardano tutti indistintamente, sia paesi del Nord sia quel-

li del Sud. Essi devono, perciò, essere posti al centro del dibattito euro-mediterraneo.

Su questo tema della governance dell’acqua si gioca l’approccio basato su una gestione

integrata che sia in grado non solo di preservare la risorsa, sia in termini quantitativi

che qualitativi, ma anche di garantirne il più ampio accesso fatta salva la tutela degli

ecosistemi acquatici e la biodiversità. L’unità territoriale che meglio si presta a questo

tipo di gestione è il bacino idrografico che è uno spazio ideologicamente chiuso nel
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Coltura Tipo di irrigazione Periodo irriguo
Fabbisogni idrici* 
stagionali (m3/ha)

Carciofo
Aspersione o
microirrigazione

Luglio-giugno 6.000

Barbabietola 
da zucchero

Aspersione
Marzo-luglio o
ottobre-giugno

4.000-5.500

Pomodoro 
da industria

Microirrigazione Aprile-agosto 4.000-5.500

Mais Aspersione Maggio-agosto 4.000-5.500

Sorgo Aspersione Maggio-agosto 3.000-4.000

Pesca Aspersione Aprile-giugno 3.000

Patata primaticcia
Aspersione o
microirrigazione

Gennaio-maggio 3.000-4.000

Fagiolino
Aspersione o
microirrigazione

Maggio-luglio 3.000-4.000

Lattuga
Aspersione o
microirrigazione

Ottobre-novembre
e febbraio-marzo

1.800-3.000

Vite da vino
Aspersione o
microirrigazione

Aprile-agosto 1.800-3.000

Girasole Aspersione Aprile-agosto 1.800-2.600

Ulivo Microirrigazione Maggio-settembre 1.000-2.000

Grano tenero - - Irrigazione di soccorso

Tabella 5 - Fabbisogni idrici per alcune colture della Puglia (Consorzio per
la Bonifica della Capitanata)

* Questi valori sono fortemente legati alle caratteristiche del terreno, al metodo irriguo e alle esigenze di mercato.
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quale, cioè, non confluisce alcun apporto idrico dall’esterno e tutte le acque di precipi-
tazione in eccesso evaporano o fluiscono verso lo stesso recapito finale (il fiume ad
esempio).

Mai come in questo momento è opportuno riaffermare il ruolo delle associazioni di
utenti (WUAs – Water Users Associations). In molti paesi mediterranei, i sistemi irrigui
gestiti dalle associazioni di agricoltori funzionano meglio rispetto a quelli la cui gestio-
ne è affidata agli organi centrali, anche se il ruolo di questi ultimi rimane fondamenta-
le per assicurarsi che queste siano svolte onestamente e che tutte le infrastrutture siano
ben tenute e gestite. La presenza delle associazioni di agricoltori non basta ad evitare l’in-

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:32  Pagina 234



sorgere di conflitti tra gli stessi. Nel Mediterraneo le reti di distribuzione sono al servi-

zio di aziende di piccole dimensioni (di un ettaro o anche meno), per cui un solo idran-

te può servire più utenti che, molto spesso, si contendono in modo conflittuale il volu-

me consegnato alla bocchetta. Allo stesso modo, su scala internazionale, la condivisio-

ne della risorsa idrica avviene su spazi molto confinati. Considerata la penuria della ri-

sorsa e l’acuirsi dei conflitti, alcuni paesi hanno dovuto escogitare soluzioni atte a pre-

venire tensioni sociali. A tal proposito, negli ultimi anni in Puglia è stato sperimentato

un nuovo sistema che ha riscosso un enorme successo. Negli impianti consortili di di-

stribuzione in pressione, l’acqua prelevata da ciascun utente del distretto può essere fa-

cilmente misurata grazie all’inserimento di una scheda elettronica negli idranti. Ogni

utente possiede una scheda nella quale vengono registrati i volumi di acqua effettiva-

mente consumati. In questo modo più utenti possono utilizzare lo stesso idrante, senza

conflitti tra gli stessi. Terminato il volume di acqua assegnato, l’utente può rivolgersi al

gestore per l’assegnazione di un nuovo quantitativo, se disponibile. Naturalmente il ruo-

lo dei gestori è determinante affinché il sistema funzioni correttamente. Il costo di que-

sta apparecchiatura è comparabile con quello delle apparecchiature classiche attualmen-

te in uso e pertanto non presenta particolari controindicazioni.

Al fine di favorire un uso più razionale della risorsa idrica, è possibile intervenire attra-

verso una politica di tariffazione dell’acqua che responsabilizzi gli utenti. Al di là del

fatto che la tariffazione permette il recupero dei costi dei servizi idrici, secondo molti

esperti di economia il modo più efficace per evitare gli sprechi d’acqua in agricoltura

consiste nell’applicazione di tariffe che penalizzino i consumi eccessivi o la cattiva ef-

ficienza dei sistemi irrigui. In realtà, in molte circostanze si è verificato che questo tipo

di soluzione ha portato a risultati diversi da quelli attesi. Infatti, spesso questo tipo di

politica spinge gli agricoltori ad abbandonare le terre o peggio ancora a rifornirsi da al-

tre fonti, talvolta anche abusivamente, piuttosto che prelevare l’acqua dagli impianti

consortili. Ad esempio, in Spagna sono stati stimati circa 510.000 pozzi illegali che

estraggono 3.600 m3 d’acqua all’anno, in Italia ne esistono circa 1,5 milioni (300.000

solo in Puglia), mentre in Turchia, nel bacino del Konya, la metà dei 50.000 pozzi esi-

stenti è abusiva (Isendahl, Schmidt, 2006).

Pur riconoscendo questi limiti, che evidenziano l’importanza di una politica delle ac-

que, la tariffazione rimane un concetto valido che non va abbandonato. La Tunisia è un

buon esempio di successo in tal senso. In questo paese si registra una tendenza verso

un aumento annuo del prezzo dell’acqua nelle reti di distribuzione collettive. L’obiet-

tivo dichiarato è quello di incoraggiare sempre più il risparmio idrico. In altre parole,

la tariffazione può essere effettuata in modo tale che alla coltura venga somministrato

non oltre il quantitativo di acqua ottimale. L’aumento del prezzo dell’acqua ha tutta-

via innescato una reazione positiva in termini di investimenti finalizzati ad incremen-

tare l’efficienza nell’uso della risorsa, attraverso tecniche irrigue più efficienti, l’ammo-

dernamento delle reti di irrigazione, una maggiore consapevolezza da parte degli uten-

ti e nuovi approcci comportamentali.
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Pur non esistendo, in merito, regole di tipo generale in quanto ogni caso ha le proprie
specificità, sono da preferire (ove applicabili) tariffe di tipo volumetrico, possibilmen-
te con soglie crescenti in funzione dei volumi impiegati. Secondo la FAO si potrebbe
adottare una politica dei prezzi in modo tale che gli agricoltori non paghino il costo in-
tero dell’acqua, ma solo in percentuale in base ai consumi e al tipo di coltura. La solu-
zione ideale sarebbe quella di stabilire delle tariffe in base al volume d’acqua normal-
mente utilizzato o meglio una tariffazione a gradini. Naturalmente questo tipo di prov-
vedimento potrebbe essere adoperato anche per i prelievi da falda in base al volume
massimo emungibile e alla velocità di ricarica della stessa. Con la tariffazione a gradi-
ni, l’obiettivo principale diventa quello di massimizzare il reddito degli agricoltori e
non quello di massimizzare la produzione. Il risparmio idrico si tradurrebbe quindi in
vantaggio economico (grafico 1).

Geopolitica dell’acqua: il caso del Mediterraneo
Nel Bacino Mediterraneo la risorsa idrica diventa sempre più rara e la sua ripartizione
è spesso fonte di tensioni e conflitti. Purtroppo la legislazione internazionale non for-
nisce un quadro adeguato per la risoluzione dei conflitti. Teorie sul diritto d’uso del-
l’acqua sono emerse in riferimento all’utilizzo delle acque transfrontaliere. Non si può
non constatare che si tratta in effetti di proiezioni evidenti di interesse nazionale. La
dottrina Harmon, dal nome del giurista americano chiamato a pronunziarsi sulla con-
troversia tra Messico e Stati Uniti alla fine del XIX secolo, prevedeva la sovranità terri-
toriale assoluta dello Stato «possessore» del fiume, anche nel caso in cui il fiume fosse
riconosciuto come internazionale. La controversia nacque nel 1895 a seguito dei lavo-
ri di derivazione delle acque del Colorado da parte degli Stati Uniti per irrigare le ter-
re del Sud-Ovest. Il governo messicano rivendicava la priorità temporale degli usi del
Rio Grande e una priorità di posizione giuridica. Il governo americano presentava le
sue argomentazioni ispirandosi ad Harmon: «Il principio fondamentale del diritto in-
ternazionale è la sovranità assoluta di ogni Stato sul proprio territorio in opposizione
a tutti gli altri. La giurisdizione di uno Stato sul proprio territorio è necessariamente
esclusiva ed assoluta. I suoi soli limiti sono quelli che esso stesso impone». Un’altra teo-
ria, che si oppone alla dottrina di Harmon, è quella nota come teoria dell’integrità ter-
ritoriale assoluta, secondo la quale ogni Stato deve permettere che l’acqua fluisca nel
suo alveo naturale con un uso ragionevole da parte di ciascun utente. Nel bacino del
Nilo, l’Egitto ha rivendicato questo principio per far valere i suoi diritti rispetto agli
Stati di monte. Il principio della prima appropriazione è anch’esso di origine nord-
americana, poiché fu introdotto per far valere il diritto di proprietà sulla risorsa da par-
te del primo utilizzatore. Implicitamente evocato da Stati quali la Siria, l’Iraq e l’Egitto
in nome di un antichissimo utilizzo delle acque del Nilo e della Mesopotamia, questo
principio è stato ripreso anche da Israele con il pretesto che i primi insediamenti ebrei
avevano utilizzato le acque di falda della Cisgiordania. Nessuna di queste tre dottrine è
stata accolta nella giurisprudenza internazionale. Si sospetta che gli Stati optino per l’u-
na o l’altra dottrina giuridica a seconda dei propri interessi. I paesi situati a monte fan-
no riferimento alla dottrina di Harmon, chiamata ancora «sovranità territoriale asso-
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Grafico 1 - Curva della produttività per una coltura generica
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luta», mentre quelli che si trovano a valle si schierano per il principio dell’«integrità
territoriale assoluta» o per quello della «prima appropriazione».

È comunque emerso un diritto internazionale per cercare di mediare queste diverse po-
sizioni, e un esempio è la Convenzione ONU sulle norme per i corsi d’acqua internazio-
nali per usi diversi dalla navigazione, adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni
Unite il 21 maggio 1977, o la volontà di stabilire dei principi giuridici omogenei e coe-
renti destinati a far fronte alla molteplicità di teorie giuridiche esistenti. Nel 1970, l’As-
semblea generale dell’ONU ha incaricato la Commissione per il diritto internazionale
di avviare uno «studio sul diritto relativo agli utilizzi dei corsi d’acqua internazionali per
scopi diversi dalla navigazione, allo scopo di promuovere lo sviluppo progressivo del di-
ritto internazionale e la sua codificazione». I legislatori della Commissione hanno segui-
to il «principio della sovranità territoriale ridotta». Lo Stato è libero di utilizzare l’acqua
che scorre sul proprio territorio ma deve prendere tutte le misure idonee per evitare di
causare danni significativi ad altri Stati attraversati dal medesimo corso d’acqua. Il testo
dà anche spazio al concetto di bacino idrografico fondato su tre principi portanti: «uti-
lizzo del corso d’acqua in modo ragionevole ed equilibrato» (articolo 6), «l’obbligo di
non causare danni significativi» (articolo 7) e «l’obbligo di cooperare» (articolo 8). Di
fatto esso lascia libero spazio all’interpretazione e può dar luogo a divergenze di analisi.
Paesi in ritardo nell’utilizzo del proprio corso d’acqua (l’Etiopia e il Nilo ad esempio)
possono invocare l’articolo 6, mentre altri si richiamano all’articolo 7, che stabilisce il
divieto di causare danni: ad esempio coloro che hanno utilizzato il corso d’acqua prima
di altri, come l’Egitto, la Siria o l’Iraq che si trovano piuttosto a valle.
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Questa convenzione enuncia altri principi, come l’obbligo di scambiarsi prontamente
informazioni riguardanti il corso d’acqua e azioni che possono modificarlo – ad esem-
pio in caso di chiusura di una diga per permettere il riempimento dell’invaso –, che viene
in genere disatteso. La convenzione insiste sulla necessità della cooperazione a livello di
bacino imbrifero condiviso. Di fatto, e tenuto conto della nebulosità presente nei testi,
questa soluzione sembra la strada migliore da seguire in caso di conflitto tra paesi rivie-
raschi. La gestione dell’acqua non è certamente un gioco a perdere, e questi ultimi avreb-
bero molto da guadagnare da una gestione condivisa del bacino idrografico ed una con-
certata e trasparente integrazione dei fabbisogni di ognuno (è quanto hanno già fatto i
paesi rivieraschi del fiume Senegal). Nel Mediterraneo, dove si assiste talvolta a vivaci
rivalità nell’accesso alle risorse idriche (nel bacino dell’Eufrate o del Giordano ad esem-
pio), questa prospettiva appare subito di difficile realizzazione. La cooperazione invece
favorisce la solidarietà e crea le condizioni per un rafforzamento dei partenariati politici.

Osservare, pianificare, legiferare: 
tre emergenze per la difesa dei suoli 
nel Mediterraneo
Si ritiene che attualmente solo il 13% di suoli del Mediterraneo può essere considera-
to adatto per l’uso agricolo; la restante parte è costituita da pascolo, foreste, arbusti, ca-
lanchi, zone urbane, zone rocciose estese e deserti. La situazione attuale è il risultato dei
rapidi cambiamenti nell’uso dei suoli, particolarmente vistosi a partire dagli anni Cin-
quanta, con un’intensificazione delle coltivazioni, un corrispondente incremento nel-
la domanda di acqua per l’irrigazione e una urbanizzazione delle aree rurali. Tali cam-
biamenti hanno comunque indotto un’accelerazione nei processi di degradazione del
suolo ulteriormente aggravati da una riduzione nelle precipitazioni e periodiche sic-
cità. In molte terre si è quindi innescato un processo di desertificazione, inteso più co-
me perdita della capacità produttiva dei suoli e assottigliamento della copertura vege-
tale nelle zone asciutte che come avanzata del deserto.

Fortunatamente, in anni recenti si è andata consolidando una maggiore consapevolez-
za intorno alle problematiche di degrado della risorsa suolo e della loro complessità. Si
sono perciò messe a punto strategie per la mitigazione dei processi di degrado, attra-
verso iniziative di singoli paesi o anche attraverso la ratifica di specifiche convenzioni
fra paesi (si pensi alla Convention to Combat Desertification – CCD – delle Nazioni Uni-
te). La necessità di un approccio coerente alla protezione del suolo è entrata di recente
nell’agenda politica dell’Unione Europea che ha introdotto la problematica fra le The-
matic Strategies sviluppate già nell’ambito del 6° programma quadro. Tale necessità era
e rimane fondata sulla consapevolezza della multifunzionalità dei suoli che sono visti,
oltre che nella loro tradizionale destinazione produttiva agricola, anche come mezzo
filtrante e tampone nei confronti dei contaminanti delle acque sotterranee, per la con-
servazione della biodiversità e, particolarmente importante, come sede di accumula-
zione in forma organica del biossido di carbonio atmosferico.
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Volendo sviluppare una politica di intervento sui suoli, occorre comunque essere co-
scienti della estrema variabilità spaziale ed anche temporale di questi, il che rende la
problematica della protezione della risorsa particolarmente complessa. Bisogna inol-
tre tenere conto che, data la lentezza dei processi pedogenetici, i suoli sono da conside-
rarsi una risorsa praticamente non rinnovabile alla scala temporale dei 50-100 anni. Di
qui l’urgenza e la necessità di determinare l’entità del degrado dei suoli mediterranei,
e soprattutto di prevederne lo sviluppo. Ai ricercatori spetta il compito di fornire ai de-
cisori politici degli indicatori sintetici in grado di integrare informazioni quanto più
precise possibile sulla risorsa terra.

Recentemente, nel contesto delle iniziative intraprese per la tutela ambientale, l’OECD
ha definito un sistema di indicatori del tipo Driving Force-State and Response (DSR 
frame work) formulato per fornire ai decisori politici uno strumento di facile uso. Esso
include fra le Driving Forces le cause dei cambiamenti del suolo e del paesaggio e quin-
di indicatori agro-ambientali per le aree rurali (densità delle reti stradali, estensione
delle aree utilizzate ad agricoltura biologica). Lo State descrive gli effetti sui suoli e le
Responses descrivono le possibili azioni da intraprendere per rispondere ai cambiamen -
ti indotti in termini di nuove politiche sul suolo atte a mitigare e controllare le Driving
Forces. Le Pressures (unità di allevamento per unità di superficie agricola utilizzata, con-
sumo medio di pesticidi) e gli Impacts descrivono le interconnessioni fra le attività eco-
nomiche e il comportamento della società che hanno influenza sulla qualità dell’am-
biente in generale. Sono attese ulteriori iniziative per sviluppare indicatori di State, Im-
pact e Responses connessi alla protezione del suolo. 

Allo scopo di fornire ampie informazioni ai decisori politici, un database sulle caratte-
ristiche fisiche e chimico-pedologiche è essenziale. Esso è utile per delineare gli aspet-
ti spaziali della degradazione, nonché per predire e quindi prevenire i processi di de-
gradazione. Allo stato attuale non esiste un database completo e particolareggiato sui
suoli per tutto il Bacino del Mediterraneo. In realtà, le informazioni disponibili nell’in-
tera area sono consistenti, ma la loro densità e distribuzione spaziale varia con il paese
o la regione in cui i rilievi sono stati svolti. Un ulteriore problema è rappresentato dal-
la scarsa comparabilità dei dati riconducibile a differenti schemi e sistemi di monito-
raggio come pure a differenti metodi analitici. Per ottenere informazioni omogenee ed
immediatamente confrontabili sullo stato di degradazione dei suoli e sulla sua possi-
bile evoluzione temporale è necessario disporre di una rete di informazioni (pedologi-
che, idrologiche, climatiche ecc.) elaborate a differenti scale, da regionale a quella di ba-
cino, basate su definizioni standard in modo che possano essere facilmente assembla-
te e confrontate con quelle degli altri paesi. Occorre altresì costruire un database che
sia accessibile a tutti gli operatori del settore, semplice da gestire e facilmente aggior-
nabile in tempi relativamente brevi.

In tal senso, verso la fine del 2005 la Commissione europea e la European Environment
Agency (EEA) hanno deciso di sviluppare insieme un centro di raccolta dati per cia-
scuna delle tematiche ambientali ritenute maggiormente rilevanti. Sono state indivi-
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duate quattro istituzioni: l’EEA, l’EUROSTAT, il JRC (Joint Research Centre) e il DG

ENV (Directorate-General for the Environment) che lavoreranno su un sistema di

informazioni comune (EUSIS) sviluppato negli ultimi dieci anni dal Joint Research

Centre. Esso dovrebbe essere legato ad altri centri internazionali simili che contribui-

scono alla costruzione del database mondiale sui suoli realizzato dell’International Soil

Reference and Information Centre (ISRIC). Il sistema di dati spaziali che si renderà co-

sì disponibile consentirà di predire, attraverso modelli, i processi di degradazione dei

suoli in maniera molto più efficace di quanto oggi sia possibile utilizzando i soli data-

base europei e della FAO.

È indubbia la necessità di procedere ad un monitoraggio del «potenziale fondiario», ma

di fronte allo spreco degli spazi, e quindi dei suoli, occorre richiamare l’attenzione de-

gli Stati perché affrontino con fermezza e in tempi brevi il problema della destinazio-

ne d’uso dei suoli. L’urbanizzazione selvaggia o non regolamentata continua a sottrar-

re enormi aree alle terre arabili, privandoci di una risorsa fondamentale. Dall’analisi

dei cambiamenti a carico dei suoli emerge che ogni anno aumentano i terreni antro-

pizzati, che solo in pochi casi ritornano alla loro funzione originaria. Al di là di consi-

derazioni d’ordine quantitativo, il problema principale è legato alla perdita irreversibi-

le dei suoli agricoli migliori. Per un paese, perdere i propri terreni significa vedere ri-

dotte le possibilità di sviluppare metodi basati sull’agricoltura estensiva, che è la forma

di attività agricola che permette di produrre a costi competitivi, ridurre i rischi di in-

quinamento e conservare la fertilità agronomica dei suoli.

All’orizzonte del 2020, il persistere di forme di urbanizzazione anarchica aumentereb-

be le tensioni nel Bacino Mediterraneo, e aggraverebbe la situazione sociopolitica del-

la regione. È assolutamente necessario rivedere e aggiornare gli strumenti di pianifica-

zione urbanistica. Se si guarda a come si sono evolute due regioni molto vicine tra lo-

ro sia per condizioni naturali che di sviluppo – la riviera ligure italiana che è riuscita a

conservare il proprio patrimonio agricolo e la Costa Azzurra, che non ha raggiunto ta-

le obiettivo – ci si rende conto che l’occupazione dei suoli dovuta alla diffusione urba-

na è un fenomeno che si può contrastare. Tra i paesi del Sud Mediterraneo, l’Egitto di-

mostra, ad esempio, che nella costruzione di nuove città, sebbene avvenuta con mode-

sto successo, è possibile risparmiare i migliori terreni agricoli. Anche l’Algeria sembra

intenzionata a seguire questa politica. La conservazione dei terreni agricoli e degli spa-

zi rurali periurbani è una questione che richiede una soluzione urgente.

Il momento delle scelte
Dall’analisi delle risorse naturali sono emerse le sfide che il Bacino Mediterraneo si tro-

va ad affrontare. Che si tratti della risorsa suolo, di acqua o di energia, siamo chiamati

a gestire una scarsità crescente. Gli scenari globali che si delineano per il 2020 dipen-

deranno dalla capacità di tener conto dell’innegabile rarefazione delle risorse. Consa-

pevoli che le risposte possono essere ampie e variegate, sono possibili evidentemente
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numerosi scenari, da quelli che prevedono un atteggiamento passivo a quelli che guar-

dano in prospettiva unendo azione e lungimiranza.

Nell’ipotesi di un atteggiamento passivo, all’orizzonte del 2020, la situazione riguar-

dante le risorse naturali non appare molto rosea. Nel 2025, infatti, gli abitanti del Me-

diterraneo che soffriranno di penuria idrica (meno di 500 m3 per abitante annui) po-

trebbero diventare circa 70 milioni. L’uso non sostenibile di questa risorsa (prelievi in-

tensi o da fonti non rinnovabili come le acque fossili) è destinato ad aumentare (fino

al 30% a Malta o in Libia) e i paesi in cui la scarsità di acqua sarà più allarmante saran-

no anche i più colpiti da carenze strutturali. La distribuzione dell’acqua potabile sareb-

be garantita alle popolazioni più ricche e delle aree urbane a discapito delle popolazio-

ni più povere e/o delle aree rurali. Le terre arabili si assottiglierebbero sempre più, e l’a-

gricoltura sarebbe ancor più relegata verso zone più marginali in termini di risorse fon-

diarie e idriche. Il settore agricolo risentirebbe altresì degli effetti negativi del riscalda-

mento climatico e del susseguirsi di eventi meteorologici estremi.

Nei paesi con forte presenza di popolazione agricola (l’Egitto in particolare) un tale

scenario potrebbe acuire le tensioni, come quelle manifestatesi negli anni Novanta con

la controriforma agraria o nell’estate 2007 con la mancata distribuzione di acqua po-

tabile nei villaggi del Delta. Potrebbe accentuarsi il divario agricolo, già così evidente,

tra il Nord che dispone di una buona dotazione idrica fino al 2020, e i paesi del Sud e

dell’Est che per quella stessa data prevedono delle forti carenze. In un contesto di glo-

balizzazione non controbilanciata dal rafforzamento dei rapporti commerciali euro-

mediterranei, non è affatto garantito che l’intensificarsi della carenza al Sud e ad Est

vada a vantaggio del Nord, al quale fanno concorrenza, sul piano agricolo, gli Stati Uni-

ti e paesi emergenti come la Cina e il Brasile. Né sarà la congiuntura energetica, poco

favorevole per i PSEM tranne che per l’Algeria, a dover ridurre il divario tra le due

sponde. Al contrario, reagendo ad un atteggiamento passivo, i paesi del Nord hanno già

timidamente intrapreso un percorso energetico alternativo. Tuttavia, ricorrendo ai bio-

carburanti di prima generazione, questi paesi potrebbero contribuire al rincaro delle

produzioni alimentari per effetto della diversa destinazione d’uso dei terreni utilizzati

per la produzione dei biocarburanti.

Nelle società mediterranee, la concorrenza per i suoli e per l’acqua è già in atto tra gli

agricoltori, tra città e campagna, fra turismo e agricoltura. In uno scenario così fosco è

indubbio che i conflitti per l’acqua e per la terra, su piccola o grande scala, siano desti-

nati a perdurare, e in un contesto di diminuzione delle energie fossili non è da esclu-

dere l’insorgere di tensioni geopolitiche. Quanto alla dimensione ambientale, fino al

2020 è da temere un inquietante punto di non ritorno.

Tuttavia, questo scenario contraddistinto dalla pauperizzazione, dall’instabilità e dalla

violazione degli ecosistemi non è ineluttabile. Di fronte ad una situazione di tale emer-

genza, i decisori politici potrebbero ancora reagire e modificare le loro politiche, valu-

tando la strada di offerte alternative (dissalazione e riutilizzo delle acque reflue, ener-
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gie rinnovabili), razionalizzando la domanda idrica ed energetica (il risparmio costi-
tuisce indubbiamente la migliore riserva idrica), intervenendo sulla conservazione e la
difesa della risorsa in termini quantitativi e qualitativi. Non c’è molto tempo, è meglio
agire e dare una svolta il prima possibile affinché gli effetti siano percepibili entro il
2020 e possano intensificarsi successivamente. In tal caso, nel Mediterraneo si potreb-
be forse assistere all’emergere di un’attività economica agricola più sostenibile senza
con ciò ridurre la sua capacità generatrice di reddito.

In questo scenario, necessariamente volontaristico, occorrerà investire nelle energie
rinnovabili, in particolare sui biocarburanti di seconda generazione che hanno un im-
patto diverso sulle terre arabili (tra una decina di anni la situazione dovrebbe essere
molto più chiara). Allo stesso modo, si concentrerà l’attenzione sulle nuove strade del-
l’offerta (dissalazione, riutilizzo delle acque reflue), consapevoli che il successo delle
tecniche di trattamento delle acque di mare o delle acque salmastre sarà condizionato
dalla capacità di liberarsi del vincolo energetico, e che occorrerà intensificare gli sforzi
per giungere ad un efficace risparmio idrico.

Integrare queste priorità nelle politiche nazionali e internazionali significa coinvolge-
re diversi attori a vari livelli: le autorità di governo, le autorità locali, i consumatori, gli
operatori agricoli (associazione di utenti, associazioni di produttori ecc.), gli industria-
li ed esperti. È altresì evidente la necessità di mobilitare il quadro politico regionale del
Mediterraneo. Nel 2005, su proposta della Commissione mediterranea per lo sviluppo
sostenibile (CMSS) i firmatari della Convenzione di Barcellona hanno adottato la stra-
tegia mediterranea per lo sviluppo sostenibile annunciata in occasione del vertice di
Johannesburg del settembre 2002. D’altra parte, il primo tema ritenuto prioritario era
stato il miglioramento della gestione integrata delle risorse e soprattutto della doman-
da idrica.

Non mancano certo gli spazi per la cooperazione. Si potrà attuare una più efficace ri-
cerca nel campo dell’economia delle risorse se sapremo unire i nostri sforzi. Gli inve-
stimenti, a volte pesanti, richiedono economie di scala che saranno tanto più accessi-
bili quanto più gli Stati aderiranno a forme di partenariato per la ricerca scientifica.
Quanto al capitale immateriale che quest’ultima fornisce, è indubbio che esso potrà
svilupparsi tanto meglio se sarà frutto di un lavoro di équipe multidisciplinari e com-
plementari che lavorano in rete. Il quadro regionale può essere modificato da ulterio-
ri sollecitazioni: la riflessione sul commercio dell’acqua virtuale, che dovrebbe essere
alla base del dibattito commerciale mediterraneo, è uno degli esempi più evidenti. Pro-
muovere il dialogo tra i vari Stati è un’altra strada strategica che può condurre ad una
gestione sostenibile della risorsa idrica. Queste linee d’azione dimostrano che è possi-
bile contrastare il destino catastrofico che incombe sulle risorse naturali del Mediter-
raneo. Se si riuscirà ad andare oltre gli interessi di categoria ed individuali o se si riu-
scirà a mediarli attraverso una forte volontà politica, sarà possibile mettere in atto pro-
gressivamente una strategia di sviluppo sostenibile.
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243Produzione e gestione razionale delle risorse naturali
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CAPITOLO 8

GARANTIRE LA SICUREZZA
ALIMENTARE*

Garantire la sicurezza alimentare quantitativa e qualitativa è senza dubbio una delle
principali sfide strategiche che la regione mediterranea deve affrontare, e considerata
l’importanza della variabile demografica, sfamare una popolazione destinata a tripli-
carsi tra il 1960 e il 2020 non è un impegno di poco conto. Inevitabilmente, la pressio-
ne antropica sulle fragili risorse naturali aumenterà al Nord ma ancor più al Sud mi-
nacciato da una vulnerabilità sociale e civile. Le attuali superfici coltivate sono pari a
319 ettari per 1.000 abitanti a Nord e ad Est del Mediterraneo, e 177 ettari per 1.000
abitanti al Sud (Allaya, 2006), e la tendenza è verso un’ulteriore diminuzione. Per ga-
rantire la sicurezza alimentare della regione occorrerà produrre cibo sufficiente per una
popolazione in crescita e garantire alimenti di migliore qualità.

La sfida si pone in un contesto di crescente urbanizzazione delle società aperte alla glo-
balizzazione, i cui usi e costumi evolvono, in genere, più rapidamente che in ambiente
rurale, di progressiva emancipazione della donna, di strutture familiari in piena ricom-
posizione e di nuovi comportamenti sociali, quale il desiderio di consumo e di acces-
so alla modernità per allinearsi agli standard occidentali. Negli ultimi anni, l’antenna
parabolica e la pubblicità, unitamente all’aumento del potere di acquisto, hanno reso
il cittadino del Sud del Mediterraneo un avido consumatore.

Con l’aiuto di alcuni tra i principali indicatori agro-economici forniremo un quadro più
completo della situazione. In termini quantitativi, e per porre fine ad un preconcetto, va
precisato che sono pochi i paesi mediterranei che manifestano un vero deficit di produ-
zione a livello globale rispetto ai fabbisogni energetici delle popolazioni. Il deficit com-
merciale così tanto criticato è essenzialmente legato al fabbisogno alimentare animale.
Solo Malta, l’Algeria, la Giordania e il Libano registrano un deficit alimentare per il con-
sumo umano, ma questo non impedisce loro di perseguire attive politiche di esporta-
zione dei prodotti alimentari. Il problema della quantità è quindi in via di risoluzione.

* - Il presente capitolo è stato redatto sulla base dei documenti elaborati da Martine Padilla (CIHEAM-IAM Montpellier).
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È invece ancora in aumento il numero di chi soffre di sottoalimentazione, a causa delle
persistenti sacche di povertà, della concentrazione della ricchezza o della marginalizza-
zione di popolazioni mal integrate in un sistema socioeconomico liberale.

Oltre che agli aspetti quantitativi, l’attenzione è rivolta sempre più agli aspetti qualita-
tivi degli alimenti. Pur essendo il modello di alimentazione cretese riconosciuto dal-
l’Organizzazione mondiale della sanità e ritenuto uno dei preziosi patrimoni del Baci-
no Mediterraneo, i paesi mediterranei tendono ad allontanarsene sempre più. Il muta-
mento delle abitudini alimentari è un fenomeno su larga scala che si accompagna allo
sviluppo economico e all’urbanizzazione. Graduale al Nord e improvviso al Sud, esso
ha determinato una deriva della qualità degli alimenti e l’aumento dell’obesità delle po-
polazioni è uno degli indicatori più significativi. Occorre una riflessione seria sull’at-
tuale modello alimentare (e purtroppo non disponiamo di soluzioni), poiché le pan-
demie di carattere alimentare sono soprattutto evidenti nei grandi centri urbani e nel-
le piccole città rurali esposte ad intenso flusso turistico, mentre nei centri minori tra-
dizionali e in ambiente rurale, il problema del sovrappeso è meno presente nonostan-
te la dieta alimentare sia abbastanza ricca.

Con questi presupposti, il futuro dell’area mediterranea si gioca su quattro sfide inelu-
dibili e alle quali occorre rispondere se si vogliono creare condizioni più favorevoli al-
la sicurezza alimentare nei suoi vari aspetti: pensare lo sviluppo integrando la dimen-
sione della «sostenibilità» nella duplice accezione ecologica e nutrizionale del termine;
conciliare modernità e tradizione, componente essenziale in una regione a forte iden-
tità culturale; pensare al mercato locale prima di agire sul mercato globale; riflettere, al
Nord come al Sud del Mediterraneo, sulla coerenza tra politiche settoriali per la sicu-
rezza alimentare e la salute.

Pensare lo sviluppo integrando sostenibilità
ecologica e salute

Intensificare la produzione preservando la diversità
biologica
Di fronte al crescente aumento demografico, l’intensificazione dell’agricoltura al Sud
sembra essere la soluzione inevitabile per conservare una certa indipendenza alimen-
tare. Al Nord si utilizzano decisamente metodi intensivi basati sulla selezione di varietà
più produttive e più adatte alle filiere produttive ormai industrializzate, terziarizzate e
insediate nelle aree periurbane rurali. Il necessario incremento della produzione agri-
cola e il suo orientamento non dovrebbero avvenire a scapito della diversità genetica,
che è il presupposto indispensabile per la conservazione del potenziale futuro di spe-
cie vegetali e animali adattate. Ricordiamo che la regione mediterranea rappresenta ap-
pena il 6% delle terre del pianeta ma ospita il 10% delle specie vegetali conosciute. L’in-
tensità e la diversità della fauna e della flora di questa area sono un patrimonio così pre-
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zioso che è un nostro dovere preservarlo. Allo stato attuale, al Nord come al Sud, le fi-
liere produttive hanno quasi raggiunto i propri limiti essendo spesso all’origine della
distruzione ambientale, ed è giunto il momento di fare scelte razionali tese a preserva-
re le risorse naturali.

È indispensabile adottare dei metodi di produzione e un’organizzazione dei mercati che
limitino costose perdite di energia alimentare lungo tutta la filiera agro-alimentare. Al
Nord del Mediterraneo, attualmente occorre produrre 10 calorie finali per una sola che
arriva alla bocca del consumatore, e servono 10 calorie di energia fossile nelle varie ope-
razioni del sistema alimentare. La globalizzazione degli scambi, incrementando il flus-
so dei trasporti di derrate alimentari e quelli che gli economisti ambientali chiamano
costi «assurdi», genera esternalità negative. In Inghilterra, il trasporto delle derrate ali-
mentari ha interessato 30 miliardi di chilometri nel 2002, con un’emissione di anidride
carbonica di 19 milioni di tonnellate (Pretty et al., 2005). La grande distribuzione ali-
mentare, molto presente al Nord, con la sua struttura di grandi centrali di raccolta e di-
stribuzione dei prodotti, contribuisce in modo altrettanto massiccio al consumo di
energia e alle emissioni di CO2. I livelli di inquinamento risultano quindi equivalenti per
i prodotti ortofrutticoli coltivati in serra e per quelli trasportati via aerea. In Francia, il
30% delle emissioni di gas sono legate alla produzione di alimenti (a seconda dei meto-
di adottati) e il 22% al trasporto su ruota (di cui un terzo per i prodotti alimentari) (Jan-
covici, 2006). I paesi del Sud stanno seguendo la stessa strada, mentre dovrebbero già
essere orientati verso una politica agricola ed alimentare più ecologica.

L’appello è quindi rivolto a tutti gli attori della catena alimentare ma anche ai consu-
matori. Perché non divulgare raccomandazioni nutrizionali accompagnate da una gui-
da su scelte alimentari che privilegino la stagionalità, la prossimità, gli alimenti a bas-
so consumo di risorse naturali? Sappiamo, ad esempio, che un consumatore «occiden-
tale» può disporre di 4.000 litri al giorno di acqua contro i 1.500 litri di un consuma-
tore vegetariano (FAO, 2003). La quantità di acqua virtuale utilizzata varia notevol-
mente a seconda degli alimenti: servono 15.000 litri per un chilo di manzo, 1.500 litri
per un chilo di cereali, 1.000 litri per 1 chilo di agrumi o 1 chilo di legumi secchi, 150
litri per 1 chilo di pomodori. Non è forse giunto il momento di tener conto dell’«acqua
virtuale» nelle decisioni riguardanti la produzione e la commercializzazione dei pro-
dotti alimentari, sapendo che la risorsa idrica diventa un bene sempre più raro nei pae-
si mediterranei?

Un sistema alimentare rispettoso della salute
I moderni stili di vita spingono all’utilizzo di prodotti trasformati già pronti per l’uso
che fanno guadagnare tempo. I processi tecnologici di trasformazione applicati lungo
tutta la catena alimentare lasciano però il loro segno sulla qualità organolettica e nutri-
zionale dei prodotti. Se è vero che negli ultimi decenni si è prestata molta attenzione agli
aspetti sanitari, raramente il rispetto del valore nutritivo degli alimenti è stato al centro
delle riflessioni e delle decisioni in materia. Le condizioni di raccolta, di stoccaggio, di
trattamento, dei processi di trasformazione, della modalità di distribuzione incidono
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La Spagna chiede che la dieta mediterranea diventi
patrimonio UNESCO

In occasione del Consiglio dei ministri dell’Agricoltura dell’Unione Europea, tenutosi a
Bruxelles il 16 e 17 luglio 2007, Elena Espinosa, ministro spagnolo dell’Agricoltura, della
Pesca e dell’Alimentazione, ha esortato i suoi colleghi a sostenere la proposta spagnola
di annettere la dieta mediterranea alla lista del patrimonio culturale intangibile
dell’umanità. La ministra ha precisato che il suo paese auspicherebbe la realizzazione di
una strategia comune tra i paesi rappresentativi del regime alimentare mediterraneo, da
una parte, e tutti coloro che intendono difendere questo modello, dall’altra. La Spagna è
impegnata da anni in questo progetto. Essa è persuasa che tale riconoscimento permet-
terà una migliore visibilità internazionale dei benefici della dieta mediterranea per la sa-
lute umana. L’iniziativa intende sottolineare l’importanza del regime alimentare sul
piano culturale, sociale, territoriale, ambientale ed economico.

sulla qualità organolettica e nutrizionale degli alimenti. Gli effetti sono alquanto posi-
tivi se si adottano condizioni di trattamento ben controllate e poco aggressive (alte pres-
sioni, campi elettrici pulsati, cottura sotto vuoto) (Jeannequin et al., 2005). Le perdite
di elementi nutritivi possono essere notevoli ed accompagnate da composti neoforma-
ti tossici in condizioni di trattamento estreme (elevate temperature, valori di pH estre-
mi, trattamenti di frazionamento, estrazione, purificazione ecc.) (Besançon, 2001).

Perché allora non incoraggiare gli operatori al rispetto di una carta della qualità che as-
sicuri la conservazione degli elementi nutritivi lungo l’intera catena alimentare come
avviene, ad esempio, in Francia con il Programma nazionale nutrizione e salute? Per
garantire al consumatore un apporto ottimale di elementi nutritivi, occorre agire a più
livelli sull’intero sistema: selezione vegetale o animale, interventi sui metodi di alleva-
mento, sulla nutrizione animale o sulle tecniche colturali; miglioramento della formu-
lazione dei prodotti composti, creazione di nuovi prodotti industriali validi dal punto
di vista nutritivo in tutte le varie gamme; riduzione delle porzioni; miglioramento del-
le ricette e dei menu nella ristorazione e presso i punti vendita di prodotti gastronomi-
ci; marketing, pubblicità, presentazione per la vendita evidenziando le caratteristiche
nutritive dei prodotti al fine di orientare i consumatori verso scelte salutari. È auspica-
bile altresì adoperarsi per una concertazione tra i vari attori. Un contributo positivo al-
la realizzazione di tale processo dovrebbe essere dato non solo dai poteri pubblici, ma
anche dalle organizzazioni professionali ed interprofessionali del settore alimentare,
dalle imprese, dalle organizzazioni dei consumatori, da nutrizionisti ed esperti delle
tecnologie alimentari, e da economisti.
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L’EFSA in Europa dal 2002

L’Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA) è la chiave di volta dell’Unione Eu-
ropea per quanto riguarda la valutazione dei rischi relativi alla sicurezza degli alimenti
destinati agli esseri umani e agli animali. Essa fornisce consulenza scientifica indipen-
dente su tutte le questioni che hanno un impatto diretto o indiretto sulla sicurezza degli
alimenti (comprese quelle attinenti alla salute e al benessere degli animali e alla salute
delle piante). L’EFSA fornisce altresì consulenza su temi attinenti alla nutrizione in rela-
zione alla legislazione comunitaria. Nell’ambito delle sue competenze, essa può comu-
nicare in modo diretto e trasparente con il pubblico. Le valutazioni espresse dall’EFSA
forniscono alle entità preposte alla gestione dei rischi (istituzioni europee investite di re -
sponsabilità politica, ossia la Commissione europea, il Parlamento europeo e il Consi-
glio) delle solide basi scientifiche per la definizione di misure regolamentari o legislative
ad orientamento politico necessarie per garantire un elevato livello di protezione dei
consumatori in materia di sicurezza degli alimenti.

Questo non ha certo favorito la nascita di un ambiente competitivo stimolante. Abitua-
te ad una politica di accompagnamento e di sostegno, le imprese hanno difficoltà a pren-
dere iniziative volte a cambiare l’organizzazione del lavoro, a creare, innovare, delegare
responsabilità e incoraggiare quadri e impiegati a farsi carico di nuove responsabilità.
D’altra parte, però, l’accesso a certi mercati, quale il mercato UE, richiede ancor più che
in passato il rispetto delle norme e dei sistemi di certificazione di conformità. La situa-
zione è chiara: le imprese si trovano di fronte ad un mercato europeo molto ambito per
la sua prosperità, per il buon potere di acquisto delle popolazioni e per una qualità di
vita invidiabile. È un mercato che potrebbe essere alla portata delle imprese del Sud. Nel
Maghreb, il 70% delle transazioni commerciali avvengono già con l’UE. Programmi di
adeguamento intesi a consentire alle imprese di procedere ai necessari adeguamenti, di
investire nell’intangibile e affrontare la battaglia della concorrenza sono stati già avvia-
ti. Il numero molto limitato di imprese certificate dimostra che le imprese nazionali che
adottano le norme internazionali sono motivate innanzitutto dal desiderio di accedere
ai mercati internazionali ed acquisire i criteri di competitività di quest’ultimi. Gli inve-
stimenti necessari per l’adozione dei sistemi di qualità comportano un aumento dei co-
sti di produzione per le aziende, mentre il posizionamento dei loro prodotti su livelli di
alta gamma si traduce in prezzi più alti sui mercati interni.

Nonostante si tenda alla standardizzazione e alla ricerca della qualità, c’è ancora molta
distanza tra le aspettative delle autorità pubbliche e l’impegno richiesto alle imprese per
partecipare a tale processo. I prodotti industriali sono comparativamente molto cari ri-
spetto ai prodotti artigianali. La presenza di un costo supplementare legato alla standar-
dizzazione non potrà che accentuare questo divario. I prodotti mediterranei tipici ri-
schiano, di fatto, di essere eliminati dal mercato o di perdere il loro valore attuale. La tec-
nologia è, in effetti, un fattore limitante quando l’industria cerca di appropriarsi del
know-how tradizionale; d’altronde, questa possiede i mezzi finanziari per la commer-
cializzazione di questi prodotti. La valorizzazione dei prodotti locali tradizionali attra-
verso le IAA può dar loro un vantaggio notevole sui mercati nazionali e internazionali.
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La Turchia è riuscita a trasferire la tradizione nell’industria locale e i suoi prodotti sono
presenti nelle grandi catene di distribuzione del paese, ad esempio Migros e Metro.

Piuttosto che lanciarsi ciecamente nella corsa alla standardizzazione «occidentale», i
paesi mediterranei dovrebbero cercare di favorire lo scambio di informazioni con le
grandi potenze e negoziare una forma di standardizzazione più adatta a loro. A livello
di mercato interno, quest’ultima sarebbe meno costosa e più vicina alle specificità dei
prodotti tradizionali. Si potrebbe avviare un tavolo di negoziazione internazionale per
discutere dei requisiti minimi in termini di standard sanitari, basati su dati scientifici,
al di là di qualsiasi considerazione di protezione economica, e soprattutto della garan-
zia di una certa stabilità dei suddetti requisiti. La continua evoluzione delle norme non
tariffarie rende impossibile per il Sud conformarsi agli standard.

Promuovere una distribuzione alimentare adatta 
al contesto
La grande distribuzione mantiene un rapporto di forza con l’industria nei paesi nord-medi-
terranei, dove spesso impone le sue condizioni. Da poco insediatasi nei paesi della sponda
Sud del Mediterraneo, essa rischia di creare un’industria locale a due velocità sconvolgendo
la prassi operativa delle aziende che hanno deciso di collaborare. Le ripercussioni su tutta
la catena alimentare sarebbero tanto più importanti quanto più la grande distribuzione,
Carrefour in testa, è impegnata a proporre al cliente essenzialmente prodotti locali.

La grande distribuzione si poggia su un’industria che si adegua agli standard, ad una
logistica organizzata, a forniture regolari e di una certa entità. Non tutti gli industriali
sono disposti ad affrontare questi impegni, vuoi per indifferenza vuoi per il costo d’in-
vestimento diretto e in capitale umano che questo comporta. La semplice trasposizio-
ne di questo modello europeo al Sud non sarebbe forse un grosso errore economico e
sociale? La grande distribuzione rimane inaccessibile alla stragrande maggioranza del-
la popolazione e, per la sua ostentazione, rischia di esacerbare i sentimenti di iniquità.
La standardizzazione comporta certamente dei vantaggi sul piano sanitario, ma se fos-
se generalizzata, significherebbe la scomparsa della distribuzione tradizionale che ga-
rantisce occupazione, diversità di gusti e di saperi. La strutturazione delle relazioni so-
ciali in rete è forte, e le relazioni di fiducia tra clienti e commercianti sono fondamen-
tali. Come vivrà il consumatore questa trasformazione? Già catene come Marjane in
Marocco o Touta in Tunisia hanno capito qual è la posta in gioco e hanno deciso di es-
sere presenti piuttosto come minimarket di quartiere. Forse è giunto il momento di
pensare ad una nuova forma di distribuzione che attinga dalla modernità tutti gli ele-
menti positivi senza allontanarsi troppo dal tessuto socioculturale locale.

Rendere compatibile il settore informale con i sistemi
economici formali
L’economia informale è presente tanto nelle regioni rurali che nelle aree urbane, in
agricoltura, nel settore industriale, nel commercio e nei servizi, nelle attività economi-
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che tradizionali e nelle attività emergenti basate sulla conoscenza. In certi paesi, una
parte consistente della popolazione dipende dall’economia informale, motore vitale
per il loro sviluppo: «essa è stata l’orgoglio dei poveri, la risposta degli esclusi all’esodo
rurale massiccio, alle ondate di licenziamenti conseguenti alle privatizzazioni, alle po-
litiche di rigore lanciate dai governi» (Llena, 2001). Le attività legate alla fornitura e al-
la distribuzione di prodotti alimentari nelle città stanno rispondendo ad una dinami-
ca urbana endogena: il settore alimentare informale si adegua alla diversità della do-
manda urbana e, più in generale, all’evoluzione dei contesti socioeconomici dei centri
urbani. Parallelamente, è esso stesso elemento di dinamismo, in quanto fonte di reddi-
to per le famiglie coinvolte.

In periodo di crisi, la riduzione del potere di acquisto, ma anche le difficoltà di occu-
pazione nel settore formale favoriscono lo sviluppo dell’economia informale. Essa con-
tribuisce alla distribuzione di alimenti a basso costo e fornisce lavoro e reddito a fami-
glie in difficoltà, permettendo loro di accedere a beni e servizi alimentari (Hugon, Ker-
varec, 2001). Il cibo di strada e la vendita di alimenti freschi hanno aiutato a risolvere
il problema della distanza tra luogo di lavoro e luogo di residenza (per le donne in par-
ticolare). Piatti pronti sono proposti in vicinanza delle fabbriche, degli uffici e delle
scuole, per cui non è più necessario rientrare a casa per il pranzo. Si sono moltiplicati
i punti vendita lungo le strade molto frequentate che portano ai mercati, in prossimità
delle fermate dei taxi o degli autobus. Lungi dall’essere un’anomalia sociale, il settore
informale, quale risposta alle condizioni di vita urbana e alle difficoltà di approvvigio-
namento e distribuzione alimentare, merita di essere approfondito e seguito nella sua
evoluzione sul piano istituzionale, tecnologico, finanziario e organizzativo.

L’economia informale regola la vita quotidiana di un numero sempre maggiore di la-
voratori. Nessuna legge della natura ha condannato questi individui alla povertà e alla
disperazione. Nessuna legge umana stabilisce che debba perpetuarsi la grande inegua-
glianza nella ripartizione dei beni. Garantire protezione attraverso una legislazione na-
zionale sul lavoro, una copertura sociale, l’istruzione, la formazione, condizioni di la-
voro decenti e il soddisfacimento dei fabbisogni elementari non possono essere obiet-
tivi a lungo termine da delegare alle generazioni future, ma standard minimi di cui la
società civile, i governi e le organizzazioni internazionali devono farsi carico da subito.

Il settore informale è in continua crescita, e qualsiasi strategia di sviluppo che voglia es-
sere efficace non può ignorarlo, anzi, deve integrarlo e tener conto delle sue moltepli-
ci sfaccettature: sostenendo alcune attività produttive (come l’artigianato), attività
commerciali e i servizi erogati a fasce di popolazione a basso reddito, e combattendo,
invece, quelle attività che hanno un impatto negativo sull’economia e sulla società
(contrabbando e traffici di vario tipo). L’economia informale ha anche delle specifiche
caratteristiche che le procurano dei vantaggi comparati, quali l’assenza o l’alleggeri-
mento del carico fiscale, i bassi costi di mano d’opera (mancato rispetto della norma-
tiva contrattuale) e molto spesso la non-localizzazione (attività ambulanti e a domici-
lio). Privarla di questi vantaggi significa certamente determinarne il fallimento. Infine,
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la strategia di sviluppo di questa economia deve privilegiare, in un approccio a breve
termine, le considerazioni d’ordine sociale rispetto alla logica economica. L’obiettivo è
quello di aiutare queste attività a evolvere progressivamente verso la piccola e media
impresa e ad integrarsi in modo funzionale nel tessuto economico moderno. Assicura-
re loro la formazione e l’accesso al credito, convincerli dei vantaggi che risultano dal-
l’occupazione e dalla creazione di impresa potrebbero aprire nuove strade per il rag-
giungimento di un certo livello di regolarizzazione.

Pensare al mercato locale per agire nel
mercato globale
Un mercato di prodotti mediterranei da costruire
Sono tante le ragioni per le quali occorre identificare e preservare il patrimonio alimen-
tare mediterraneo. Si riconoscono virtù terapeutiche e preventive non solo agli ingre-
dienti che compongono la dieta mediterranea, ma anche alla combinazione degli ali-
menti e alle forme di consumo. Identificare e valorizzare questo patrimonio con l’aiu-
to di segni di qualità (denominazione di origine controllata, indicazione geografica
protetta, agricoltura biologica o altri marchi di questo tipo) è una strada interessante
che vale la pena percorrere per giungere alla standardizzazione degli alimenti e recu-
perare il valore aggiunto di cui si appropriano le grandi imprese internazionali sfrut-
tando l’immagine positiva del trinomio alimentazione mediterranea-salute-naturalità.

I prodotti legati ad un territorio si rifanno ad un registro culturale che le azioni di stan-
dardizzazione hanno difficoltà a gestire. È possibile unificare e tutelare senza impove-
rire? Quali sono le radici storiche di queste produzioni e come provarle, soprattutto in
una regione come quella mediterranea, sede di intensi scambi di prodotti, di sapere, e
di culture? Il valore storico, il legame con i luoghi, le caratteristiche tecniche, le varian-
ti di uno stesso prodotto sono tutti elementi che una politica di tutela deve prendere in
considerazione. Malgrado la fondatezza dei provvedimenti di tutela, la loro modalità
di attuazione potrebbe anche creare esclusione e determinare la scomparsa del nome
del prodotto o l’impoverimento della diversità. La regolamentazione sull’origine dei
prodotti e i segni di qualità sono compatibili tra loro, ma DOC, IGP, Label rouge, La-
bel mediterraneo e Certificazione di conformità non sono interscambiabili. Una que-
stione rimane ancora aperta: occorre difendere l’origine della materia prima o l’origi-
ne del know-how?

Se si privilegia il prodotto di origine mediterranea, quindi il territorio, si apre un mer-
cato formidabile, ed è forte la tentazione di intensificare la produzione per creare ric-
chezza, col rischio di esaurire le risorse idriche e fondiarie locali. D’altronde, sappiamo
che una intensificazione troppo spinta altera la qualità intrinseca dei prodotti (selezio-
ne avversa). Se si guarda all’autenticità degli alimenti, occorre che gli industriali e gli
artigiani mediterranei facciano presto ad organizzarsi per proteggere con brevetti e
marchi il know-how le ricette di determinati prodotti. Le multinazionali dell’agro-ali-
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Slow Food

Associazione fondata nel 1989 da Carlo Petrini, Slow Food è un movimento internazio-
nale sorto come risposta al dilagare della cultura del fast-food ed all’omologazione dei
sapori degli alimenti. Slow Food intende valorizzare gli effetti benefici del consumo
consapevole degli alimenti locali, attraverso programmi di educazione al gusto e un la-
voro di salvaguardia delle tradizioni culinarie. Forte dei suoi 80.000 soci sparsi in una
cinquantina di paesi, l’associazione aiuta i produttori di prodotti di qualità e promuove
iniziative di solidarietà nel settore alimentare, allo scopo di stimolare il senso di respon-
sabilità ambientale.
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mentare, a caccia di nicchie di mercato che possano accrescere il loro fatturato, utiliz-
zano infatti l’immagine mediterranea per creare un mercato e si appropriano delle ri-
cette tipiche della regione.

Informare ed educare il consumatore mediterraneo
L’organizzazione di difesa dei consumatori si preoccupa di informare, sensibilizzare ed
educare il consumatore, e di attirare l’attenzione dei decisori su determinate situazio-
ni reali o potenziali, o sulle preoccupazioni alimentari del pubblico, e si assicura che
siano prese misure di garanzia, di verifica e/o di prevenzione. Essendo il consumatore
mediterraneo poco formato e informato sui pregi e i difetti dei prodotti, in particola-
re di quelli industriali, diventa opportuno promuovere una vera campagna di educa-
zione, sostenere le associazioni dei consumatori impegnate a creare una consapevolez-
za sociale che è indispensabile per fare scelte razionali. Stanno nascendo alcune asso-
ciazioni al Sud, ma sono spesso molto legate al potere politico e quindi poco credibili.

Integrare nutrizione e salute nelle politiche
settoriali
Una politica agricola coerente con la sicurezza alimentare
La politica agricola, le politiche di sovvenzione dei prezzi e dei prodotti che sono pre-
valse per alcuni decenni al Sud sono state pensate e decise allo scopo di garantire una
sicurezza alimentare quantitativa, non accompagnata da una riflessione sugli aspetti
qualitativi. I cereali raffinati, le farine bianche, gli oli importati ottenuti dalla miscela-
zione e gli zuccheri sono stati pertanto spesso privilegiati nei sistemi nazionali di sov-
venzione ai prodotti. Sono stati soddisfatti i fabbisogni quantitativi di gran parte della
popolazione, ma a discapito degli obiettivi nutrizionali e di salute pubblica oramai di-
ventati imprescindibili. Occorre ripensare i sostegni pubblici e i prezzi di alcuni pro-
dotti, quali quelli dell’ortofrutta, dei legumi, del pesce, per renderli accessibili a tutti
(una nuova politica di sovvenzioni? aiuti all’investimento? raccomandazioni nutrizio-
nali?). Per fare ciò, occorre che i diversi attori lavorino insieme e in modo consensuale
affinché ognuno svolga il proprio ruolo (figura 1).
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Processi della catena 
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• Creazione e massimizzazione 
del valore aggiunto
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• Pubblicità

Poteri pubblici
• Sicurezza alimentare
• Tutela del consumatore («valore salute» degli alimenti)
• Miglioramento della qualità alimentare e nutrizionale
• Costo sociale dell’alimentazione

Organizzazione dei consumatori
• Igiene
• Qualità nutritiva «valore salute»
• Qualità organolettica
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• Informazione
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• Scienza della nutrizione
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Sicurezza alimentare
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Figura 1 - Forze sociali che contribuiscono alla sicurezza alimentare
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In quest’ottica, una delle sfide sarà quella di garantire un approccio etico e socialmen-
te consapevole alle modalità di produzione e di distribuzione, ma anche alle campagne
di marketing, in particolare attraverso i messaggi pubblicitari. Sebbene ancora all’esor-
dio nei PSEM, la pubblicità ha cominciato ad invadere le città costiere sempre più sin-
tonizzate sugli standard di consumo occidentali. Se lasciata libera di agire senza alcun
controllo, essa rischia di produrre effetti controproducenti per la sicurezza degli ali-
menti, se invece è orientata verso la salvaguardia della salute pubblica può utilmente
contribuire a ristabilire certe abitudini alimentari, soprattutto attraverso la promozio-
ne di prodotti di qualità.

Possibili scenari futuri
Sulla base delle analisi e delle considerazioni fin qui esposte circa le difficoltà e le sfide
per garantire la sicurezza alimentare, quali sono le variabili chiave e quale la loro pre-
vedibile evoluzione? È possibile prevedere scenari futuri molto diversi per vari model-
li di società1. Per fare ciò occorre avviare una serie di azioni incentrate sulle principali
variabili di cui analizzeremo brevemente alcuni elementi.

Variabili chiave e loro evoluzione
Selezionare e classificare le variabili chiave della sicurezza alimentare e della sicurezza
degli alimenti è un esercizio alquanto delicato, in ragione della loro numerosità e del-

1 - Quest’analisi di prospettiva è stata articolata in quattro fasi, prevedendo una serie di riunioni di lavoro tra esperti della
materia. Innanzitutto, sono state individuate le principali variabili che incidono sulla sicurezza alimentare e sulla sicu-
rezza degli alimenti. Successivamente, sono state collegialmente elaborate diverse ipotesi di sviluppo in modo da co -
struire ed esplorare, in un terzo momento, diversi grandi scenari. In una quarta fase, sono state verificate e dimostrate le
varie ipotesi con l’aiuto del software Ideos, allo scopo di proporre degli spunti di intervento e dei percorsi da seguire in
materia di sicurezza alimentare nel Mediterraneo.
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la difficoltà di una loro gerarchizzazione che è intimamente legata al contesto. Per
quanto riguarda la sicurezza alimentare, mentre in Egitto il principale problema è l’e-
levata pressione demografica, in Algeria è l’insufficiente capacità produttiva, in Libano
è l’insicurezza civile e politica, in Marocco e in Egitto è la povertà, mentre al Nord è la
marginalizzazione/esclusione di alcune popolazioni. Se il potere di acquisto, lo stile di
vita e i comportamenti alimentari sono problemi ricorrenti e presenti in tutta la regio-
ne – e sono quelli da risolvere ai fini della sicurezza degli alimenti –, i modelli di indu-
strializzazione, le condizioni di produzione e della logistica interessano soprattutto i
paesi del Nord del Mediterraneo, mentre i modelli culturali, la formazione del consu-
matore e del produttore sono le difficoltà contro cui si scontrano maggiormente i pae-
si del Sud. Per ognuna delle variabili, sono state avanzate delle ipotesi come opzioni al-
ternative di possibili interventi. Esse non sono esclusive l’una dell’altra, in quanto al-
cune si rivelano più pertinenti a certi territori rispetto ad altre. La loro formulazione
richiede una buona conoscenza dell’ambito e del contesto nazionale, e quindi una ri-
flessione tra esperti.

Le variabili della sicurezza alimentare

> La pressione demografica. Essendo la transizione demografica globalmente conclusa
al Nord ed ampiamente avviata al Sud, la pressione demografica si eserciterebbe so-
lo localmente e la sua intensità varierebbe da una zona all’altra. Le prospettive de-
mografiche all’orizzonte del 2020 sono abbastanza note e i margini di incertezza so-
no alquanto bassi. Si può quindi supporre una forte crescita della popolazione nel-
le aree rurali dell’Egitto e nelle grandi città del Sud del Mediterraneo ancora carat-
terizzato da un vivace esodo rurale. Si prevede il persistere di una crescita demogra-
fica complessivamente sostenuta nei paesi del Sud e nelle aree rurali del Vicino
Oriente, mentre dovrebbe registrarsi uno status quo nei paesi del Nord e nelle cam-
pagne del Maghreb. Si prevede ancora la comparsa di città di piccola e media dimen-
sione nelle aree rurali, un fenomeno già ampiamente avviato sia al Nord che al Sud,
accompagnato da una intensa litoralizzazione.

> La povertà. Le ipotesi di un aumento o di una riduzione della povertà sono quelle
classiche: o si aggrava la pauperizzazione nelle campagne, nelle città e nelle aree pe-
riurbane al Sud, o si mantiene la situazione attuale con una povertà ancora rilevan-
te nelle campagne ed una pauperizzazione urbana crescente, oppure, terza ipotesi, la
povertà si ridurrà drasticamente.

> L’inadeguatezza strutturale del settore produttivo. Questa variabile è legata a cinque
ipotesi non esclusive l’una dell’altra. L’insufficienza produttiva può essere dovuta ad
un mancato interesse da parte dei lavoratori nei confronti della professione agrico-
la, un mestiere ritenuto difficile, spesso poco conciliabile con la vita moderna e le sue
possibilità di tempo libero e poco considerato sul piano sociale. L’urbanizzazione
strisciante dei territori che spesso occupa i suoli a migliore vocazione agricola po-
trebbe essere tra le cause dell’abbandono. Le condizioni climatiche e pedologiche
sfavorevoli possono essere una terza causa aggravata dall’intensa attività antropica
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che genera uno stress ambientale (scarsità delle risorse idriche, desertificazione,

cambiamento climatico). La zona mediterranea non è esente da conflitti e disordini

interni che possono essere di ostacolo all’attività agricola. Infine, il mercato nazio-

nale o internazionale dei prodotti agricoli non è ritenuto sufficientemente in cresci-

ta per giustificare gli investimenti tecnici necessari per una intensificazione. Oppu-

re, la dimensione troppo polverizzata delle strutture fondiarie non permette l’intro-

duzione di nuove tecnologie.

> I sistemi di distribuzione. Anche se nel complesso la produzione nazionale si rivela

sufficiente, problemi di malfunzionamento a livello dei sistemi di distribuzione del-

le derrate agricole o alimentari possono comportare rischi di insicurezza a livello lo-

cale e regionale. Formuliamo tre ipotesi: un miglioramento delle infrastrutture via-

rie, del parco auto e della catena del freddo; la nascita di piccoli mercati contadini a

vendita diretta soprattutto nei paesi del Nord, che favoriscono la filiera corta e ri-

spondono alle attese dei consumatori amanti della tradizione e dei prodotti freschi;

una catena di distribuzione che diventa più complessa a svantaggio dei produttori e

dei consumatori e che provoca un rialzo dei prezzi.

> Le scelte di politiche pubbliche. Le scelte della società si manifestano attraverso poli-

tiche pubbliche che sono decisive per le possibilità di sviluppo e per le priorità agri-

cole. O il liberalismo e il mercato internazionale continuano ad essere considerati la

panacea, in tal caso è favorita l’esportazione dei prodotti agricoli e alimentari, oppu-

re i governi, delusi dalla speranza di integrarsi nell’economia mondiale, riflettono

sulla necessità di un ritorno ad un certo protezionismo per garantire l’indipenden-

za alimentare. Oppure, privilegiano il mercato nazionale e intraprendono efficaci

politiche di sviluppo rurale (multifunzionalità e modernizzazione).

> La capacità di compensare le insufficienze di disponibilità. La sicurezza alimentare di

un paese dipende in gran parte dalla sua capacità di acquisto sul mercato interna-

zionale qualora fosse deficitario di prodotti agricoli e derrate alimentari. La questio-

ne rimane attuale per alcuni paesi del Sud. Pertanto, o tale capacità di acquisto au-

menta grazie alle rendite petrolifere e alle alleanze commerciali, oppure si riduce e il

livello di debito internazionale continua a crescere, mettendo gravemente a rischio,

come già avvenuto in passato, l’acquisto delle derrate alimentari.

> La sicurezza civile e la stabilità politica. Questo aspetto è stato per molto tempo un

elemento a sfavore dei paesi del Sud del Mediterraneo, in particolare sul piano degli

investimenti stranieri, per il rischio ad essi connesso. Sono possibili quattro ipotesi:

una destabilizzazione interna o regionale legata essenzialmente ad un acuirsi delle

tensioni politiche e comunitarie e dell’integralismo religioso; disordini politici, che

limitano sempre gli investimenti (come in Libano ad esempio); una stabilità politi-

ca che potrebbe essere favorevole, salvo che non ci sia un regime repressivo che com-

porti una rigidità amministrativa e un’eccessiva prudenza da parte degli operatori

economici; un ritorno della fiducia e dello spirito imprenditoriale.
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Le variabili della sicurezza degli alimenti

> Cambiamenti nello stile di vita e nelle abitudini alimentari. Il sistema alimentare at-
tuale è strutturato in funzione della domanda dei consumatori; ciò è molto eviden-
te al Nord, e si sta manifestando sempre più al Sud. Il comportamento dei consuma-
tori sarà quindi un elemento centrale dell’evoluzione futura dei sistemi. L’uomo vi-
ve in società e l’alimentazione è un vettore di identità sociale e culturale. L’imitazio-
ne all’interno di una società e tra le società è un dato di fatto che permette la diffu-
sione di stili di consumo in cui i «dominati» imitano i «dominanti». Quale può es-
sere il modello di alimentazione dominante di domani? O si affermerà un movimen-
to internazionale che imita l’alimentazione mediterranea tradizionale e una cultura
Slow Food che difende la qualità, l’identità, la naturalità degli alimenti, in un conte-
sto di convivialità e di condivisione di valori, che richiede però un elevato potere di
acquisto. Oppure la globalizzazione diffonderà il modello dominante dell’alimenta-
zione dei paesi «occidentali», e le condizioni economiche permetteranno di acceder-
vi, e questo significherebbe un declino dell’alimentazione mediterranea. Oppure, col
diffondersi dei moderni stili di vita e il desiderio di imitare il dominante, l’alimen-
tazione si concentrerà sul risparmio di tempo a tutti i costi e si affermeranno i fast-
food. Oppure, si assisterà al ritorno ad un’alimentazione attenta e consapevole, con-
dizionata dalla disponibilità economica o dalla volontà illuminata dei consumatori
e delle autorità pubbliche. Il sistema avrebbe in tal modo la capacità di gestire la glo-
calizzazione (combinazione equilibrata tra globale e locale) dell’alimentazione.
Un’ultima possibilità sarebbe una modernità esasperata della nostra alimentazione
con un forte attaccamento agli alimenti funzionali moderni e industriali.

> Modelli culturali. Delle forze sociali che possono influenzare il modello di consumo
di una società fanno parte gli attori pubblici, gli operatori della catena di produzio-
ne, di trasformazione e di distribuzione, le associazioni dei consumatori e gli esper-
ti. Secondo il peso che ognuna avrà nella decisione, e secondo l’immagine della nor-
ma sociale trasmessa, cambierà il modo in cui ognuna di queste forze si avvicinerà
agli alimenti. Il modello di consumo dominante di una popolazione dipende dalle
relazioni tra i vari attori della società che trasmettono messaggi associati ad un idea-
le di consumo. Gli scienziati diffondono conoscenza man mano che fanno nuove
scoperte scientifiche e possono influenzare i consumatori e i poteri pubblici nei lo-
ro orientamenti politici e normativi. Le associazioni dei consumatori, rappresentan-
ti della società civile, si occupano della formazione e dell’informazione per il consu-
matore e dell’applicazione delle norme di sicurezza degli alimenti. I poteri pubblici
hanno il dovere di proteggere i consumatori, e lo fanno attraverso la regolamenta-
zione sulla qualità, iniziative di informazione, e attraverso i controlli sanitari. Essi
possono sostenere un certo modello di consumo attraverso una politica alimentare
(formulando raccomandazioni, garantendo sovvenzioni ai prodotti ecc., come av-
viene nel Maghreb) o orientata all’aspetto nutrizionale (formulando raccomanda-
zioni, esercitando pressioni sulle lobby, come avviene in Spagna e attualmente in
Francia). Gli operatori della catena agro-alimentare (imprese di trasformazione, di
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distribuzione e ristoratori), da parte loro, hanno chiare strategie per espandere la lo-
ro quota di mercato e creare valore aggiunto a scopo economico. Essi tentano di in-
fluenzare le scelte del consumatore attraverso la pubblicità, creando prodotti che at-
tirino i consumatori o adattandosi ai loro gusti. Sono prevedibili diverse evoluzioni
della società. Alimentarsi può essere considerata una funzione secondaria, necessa-
ria alla vita, ma senza che abbia una connotazione identitaria e culturale: è la non-
curanza alimentare. Al contrario, può esserci un forte coinvolgimento da parte dei
consumatori, che orientano le proprie scelte verso alimenti sani, sostenibili ed equo-
solidali: è la responsabilizzazione alimentare. Un’altra ipotesi è quella dell’accultu-
razione alimentare: i consumatori non hanno esigenze identitarie e sono pronti ad
esplorare nuove strade. Non avendo tutti le stesse esigenze, hanno il diritto di dispor-
re di un’ampia gamma di prodotti adatti a diverse situazioni di consumo: con una
forte connotazione identitaria per il Ramadan, prodotti di qualità per i giorni festi-
vi, prodotti semplici, sani e di facile utilizzo nel quotidiano. La trasformazione so-
ciale potrà essere quindi controllata o incontrollata.

> Il potere di acquisto limita l’accesso a prodotti benefici per la salute. La sicurezza degli
alimenti dipende molto dalla capacità di accesso ai prodotti benefici per la salute, co-
me la frutta, le verdure, i legumi, o il pesce. Questi prodotti, ad eccezione ancora dei
legumi nei paesi del Sud, rientrano nella categoria dei prodotti costosi, o addirittu-
ra di lusso. Non è stata intrapresa nessuna politica di incentivazione, né da parte dei
produttori né dei consumatori. Due strade sono possibili: o si prevede una forma di
sovvenzione alimentare orientata ai prodotti benefici per la salute; oppure continue-
remo ad assistere ad un rialzo dei prezzi di questi prodotti, a tutto vantaggio dei pro-
dotti industriali non controllati dal punto di vista nutrizionale.

> Industrializzazione dei prodotti e metodi di trasformazione rispettosi o meno della qua-
lità nutrizionale. Di fronte alla crescente industrializzazione dei prodotti alimentari,
la qualità igienico-sanitaria e nutrizionale dei prodotti dell’industria è al centro del-
la sicurezza degli alimenti. Sono proponibili diverse ipotesi: gli industriali sono con-
vinti della convenienza di seguire l’approccio nutrizionale e rivedono l’aspetto qua-
lità dei prodotti di prima necessità, la tecnologia utilizzata e i diversi ingredienti, ad-
ditivi e conservanti; oppure, al contrario, le industrie perseguono il massimo profit-
to senza preoccuparsi del valore nutrizionale dei prodotti. Potrebbero esserci ipote-
si intermedie, ad esempio lo sviluppo di tecnologie «soft» o un adattamento indu-
striale di alcuni prodotti tradizionali per la produzione su larga scala.

> Quadro istituzionale normativo. L’assenza o l’eccesso di standardizzazione e di con-
trolli dei prodotti possono pregiudicare la sicurezza degli alimenti. Il «non interven-
to» può portare a qualsiasi tipo di abuso igienico-sanitario, a contraffazioni e all’ag-
giunta di elementi non desiderati. Allo stesso modo, un abuso delle norme può al-
terare le qualità intrinseche degli alimenti (ad esempio, la pastorizzazione del latte
per alcuni formaggi tradizionali fatti con latte crudo). Formuliamo quattro prospet-
tive: le infrastrutture di controllo dei prodotti sono geograficamente ben ripartite e
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accreditate; esistono norme e standard adatti al contesto locale e rispettati; gli ope-
ratori economici si lanciano nel sistema delle norme internazionali per spingere la
competitività sul mercato mondiale; le norme e le regolamentazioni sono ancora da
definire.

> Posizione politica di fronte al «dumping» internazionale. I paesi della riva Sud del Me-
diterraneo sono spesso impreparati rispetto al controllo di qualità dei prodotti pro-
venienti dal mercato internazionale che inondano i loro mercati. Oltre alla carenza
di strumenti tecnici o di know-how, la ragione – cosa ancora più grave – è che essi
non hanno preso una posizione politica nei confronti di prodotti non desiderati co-
me gli OGM, gli oli da taglio di qualità mediocre, le carni di dubbia qualità. Questo
atteggiamento di «non intervento» potrebbe durare ancora. D’altronde, un paese co-
me l’Egitto che beneficia ancora di un aiuto alimentare di tipo strutturale, o altri pae-
si che possono ricevere aiuti alimentari di tipo congiunturale (Algeria, Libano) non
avrebbero diritto di esprimere un’opinione sulla qualità di tale aiuto, e questo va
contro il principio della sovranità alimentare.

> Formazione, informazione e organizzazione del consumatore e del produttore. La for-
mazione e l’informazione sono fattori determinanti nelle scelte e nelle richieste del
consumatore. A questo proposito possono formularsi tre ipotesi: le associazioni di
difesa dei consumatori diventano autonome, più attive, più organizzate e capaci di
difendere gli interessi dei consumatori, oppure gli individui consumatori-produtto-
ri sono meglio informati e consapevoli, oppure c’è disinformazione e il consumato-
re è incapace di protestare per la mancanza di strutture e di leggi.

> Effetto della rapida evoluzione del commercio al dettaglio. La distribuzione al detta-
glio, affidata ai potenti gruppi della distribuzione nei paesi del Nord del Mediterra-
neo e ai piccoli dettaglianti locali nella maggior parte dei paesi del Sud, può dare un
utile contributo alla sicurezza degli alimenti. Si potrebbe intervenire per una miglio-
re gestione della distribuzione al fine di ampliare la diversità alimentare, per l’inse-
rimento e la promozione degli alimenti tradizionali nei sistemi di distribuzione (co-
me già avviene in Turchia). Significa scommettere su un’alleanza virtuosa tra arti-
giani, industriali e distributori. Altra evoluzione auspicabile sarebbe l’integrazione
di un’etica nutrizionale nella grande distribuzione piuttosto che la ricerca del mas-
simo profitto. Altra ipotesi è quella di una diffusione incontrollata della grande di-
stribuzione. Oppure, l’ultima ipotesi esclusiva o concomitante con la rapida cresci-
ta della grande distribuzione moderna sarebbe l’espandersi del settore informale.

> Qualità della logistica. La qualità della logistica è un elemento fondamentale per pre-
servare la qualità delle derrate alimentari. Sono possibili tre opzioni: selezione varie-
tale in base alla resistenza alle condizioni della catena logistica, ma a costo di una ri-
duzione della diversità; ottimizzazione della logistica; inefficienza della catena logi-
stica.
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Gli scenari possibili
In questa fase possiamo immaginare diversi scenari per l’evoluzione delle società e del-
l’alimentazione nella regione mediterranea. Costruire uno scenario significa mettere
insieme delle opzioni compatibili in un sistema coerente. Significa anche fissare l’obiet-
tivo «ideale» di garantire sia la sicurezza alimentare che la sicurezza degli alimenti. A
nostro parere, tale fase viene raggiunta quando gli alimenti sono disponibili, accessibi-
li e utilizzabili, e l’alimentazione è buona, pulita e giusta (good, clean, fair).

«Autismo» politico nel settore alimentare

Questo scenario è il peggiore che possa verificarsi: fondamentalmente sfavorevole per
la sicurezza alimentare a causa del disinteresse dei poteri pubblici nei confronti della
alimentazione e del benessere delle popolazioni. Predominano solo l’interesse indivi-
duale, il potere e l’abuso di potere a vantaggio di minoranze al potere. In questo tipo
di scenario si accentuano le disuguaglianze, ed è percepibile un aggravamento della
pauperizzazione. La corruzione e gli interessi che predominano a più livelli possono
generare conflitti che destabilizzano l’ordine pubblico e i poteri. La capacità di acqui-
sto sul mercato internazionale si deteriora per mancanza di organizzazione e di con-
trollo. Gli attori economici sono sfiduciati ed evitano di fare investimenti, a meno che
non rientrino tra i settori lucrativi protetti dalla corruzione. La mancata fissazione di
priorità nella gestione dello sviluppo sostenibile genera uno spreco delle risorse natu-
rali. Le norme e gli standard dei prodotti sono inesistenti o inadeguati, e questo favo-
risce il persistere di una libertà anarchica e il mantenimento di interessi individuali. In
queste condizioni, i rischi igienico-sanitari e di qualità dei prodotti sono altissimi. Il si-
stema industriale è guidato solo dalla ricerca del massimo profitto a scapito dei consu-
matori, e la distribuzione alimentare avviene nella massima libertà lasciando ampio
spazio all’attività informale che va a colmare le carenze del sistema legale. Modernità e
tradizione si affiancano, o si affrontano, per la conquista di quote di mercato. Lo stile
di vita è condizionato dalla disoccupazione che impone una gestione del tempo de-
strutturata per effetto della precarietà. L’acculturazione alimentare e l’abbandono del-
l’alimentazione mediterranea favoriscono la ristorazione veloce. In questo scenario, la
dipendenza alimentare probabilmente resterà forte, mentre sarà scarsa, o addirittura
illusoria, la possibilità di raggiungere la sicurezza alimentare quantitativa e qualitativa.

Il diktat alimentare o la modernità «a qualsiasi costo»

In questo scenario, i poteri pubblici si lanciano nella liberalizzazione e nella globaliz-
zazione «senza rete di sicurezza». L’imitazione delle pratiche agricole e alimentari dei
paesi settentrionali favorisce un’agricoltura a due velocità: una rivolta all’esportazione
e soggetta alle norme internazionali, l’altra che fa fatica a sopravvivere. Attratte dalle
prospettive di scambi commerciali e dalla prossimità del mare per l’esportazione, le po-
polazioni si concentrano nelle zone urbane e lungo le coste. Una frangia non trascura-
bile della popolazione urbana, insieme ai piccoli agricoltori, vive in condizioni di mi-
seria. La ricerca della redditività a tutti i costi non protegge il potere di acquisto dei la-
voratori e genera uno spreco del patrimonio biologico locale. La gente è costretta a so-
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pravvivere in questa società individualista e non egualitaria, i settori informali riman-
gono molto attivi o addirittura si sviluppano. Preoccupanti sacche di povertà e di mar-
ginalizzazione potrebbero richiedere forme di aiuto alimentare per contrastare l’insi-
curezza civile. La corruzione è possibile, anzi diffusa. La modernizzazione a qualsiasi
costo crea divari economici ed esaspera la ricerca identitaria attraverso la religione. La
popolazione tende ad allontanarsi dall’alimentazione mediterranea per ricercare la
modernità. I paesi mediterranei si troverebbero così esposti ad una crescente insicurez-
za alimentare.

Equilibrio tra locale e globale

Questo scenario, più positivo rispetto ai precedenti, presuppone una certa stabilità po-
litica ed un vero progetto di società. Pianificazione demografica, misure mirate a mi-
gliorare il grado di istruzione delle donne e il loro ingresso nella vita attiva fuori casa
favoriscono il controllo sulla crescita demografica. Le associazioni di consumatori so-
no libere e non politicizzate, e il consumatore è consapevole, informato e attivo. Viene
meno la separazione tra ambiente rurale e ambiente urbano a vantaggio di uno svilup-
po rurale efficiente ed armonioso intorno ai piccoli centri. Le filiere di prodotti desti-
nati all’esportazione si adeguano alle norme. Non è trascurato il mercato interno: le in-
dustrie alimentari e la distribuzione seguono un’etica nutrizionale (con tecnologie
soft); i mercati contadini locali formali o informali vendono i prodotti di qualità ad un
prezzo abbordabile. Le politiche pubbliche favoriscono i prodotti più validi dal punto
di vista nutrizionale piuttosto che spingere quelli economicamente redditizi. Seguen-
do le raccomandazioni dei nutrizionisti per un modello «consapevole, razionale e sa-
no» si assiste ad un maggior consumo di cereali, di legumi, di frutta e verdura ma an-
che di derivati del latte e di pesce, mentre si registra un forte calo nel consumo delle
carni, di alcune materie grasse e di carboidrati. Saremmo quindi molto vicini ad un
«ideale mediterraneo» simile a quello di Creta degli anni Settanta. Questo dovrebbe al-
leggerire la pressione esercitata sulle terre arabili e coltivate, di cui i prodotti di origine
animale sono i principali responsabili. Il problema si pone invece per le risorse acqua-
tiche. Sarebbe possibile favorire gli allevamenti ittici, ma considerati i ben noti proble-
mi di inquinamento posti dagli attuali metodi di gestione, si renderebbero necessarie
ulteriori ricerche su come gestire gli effluenti inquinanti. Se è vero che il consumo di
frutta e verdura presenta un innegabile vantaggio per la salute, la loro produzione ri-
chiede ingenti volumi di acqua (tranne per i legumi), e se coltivati in serra si creano
problemi ambientali non trascurabili. Anche in questo caso, per far fronte al problema,
è necessario ricercare i mezzi più efficaci per risparmiare acqua e limitare le emissioni
di anidride carbonica legate alla produzione di questo tipo di colture, garantendo co-
munque la sicurezza alimentare delle popolazioni sia in termini quantitativi che qua-
litativi.

Responsabilizzazione alimentare a difesa della salute pubblica

È uno scenario in cui il consumatore è al centro del sistema ed esercita un ruolo nelle
decisioni politiche. Tutti gli attori sono fortemente coinvolti e stringono alleanze stra-
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tegiche per il raggiungimento di un obiettivo, ossia, «salute e nutrizione della popola-
zione». È dato ampio spazio all’economia locale. Gli scambi internazionali sono una
strada possibile ma non prioritaria, soprattutto se avvengono a scapito della sicurezza
alimentare e della sicurezza degli alimenti per le popolazioni locali. L’assetto d’insieme
presuppone stabilità politica, grande fiducia da parte degli attori economici e spirito
imprenditoriale. Questo fermento di attività determina un calo della povertà. Le nor-
me sono adeguate al contesto locale. I consumatori e i produttori sono informati e pre-
parati. Si riconosce la rilevanza dell’alimentazione mediterranea ma attribuendole un
tocco di modernità. I consumatori si riappropriano in qualche modo della dieta medi-
terranea, adattandola al nuovo stile di vita e alle nuove aspettative: semplificazione dei
pasti, meno grassi saturi, meno carne, meno carboidrati, diversificazione dell’assorti-
mento gastronomico con l’introduzione di nuovi piatti spesso di origine mediterranea.
Si dà molta importanza all’alimentazione. Se si conferma la diffusione della dieta me-
diterranea nel mondo, questo non significa necessariamente un’espansione del merca-
to dei prodotti locali poiché quest’ultimo è legato anche al grado di conoscenza della
dieta mediterranea da parte del consumatore.

Si presentano diverse possibilità:

> I consumatori sono particolarmente sensibili alla zona di produzione del prodotto
ed esigono prodotti di origine mediterranea. Si crea certamente un mercato eccezio-
nale ma è forte la tentazione di intensificare la produzione per creare ricchezza, col
rischio di esaurire le risorse idriche e fondiarie locali. Si sa, d’altronde, che un’ecces-
siva intensificazione e una industrializzazione non razionale del know-how artigia-
nale inciderebbero sulla qualità intrinseca dei prodotti.

> I consumatori sono legati alla struttura della dieta mediterranea, alla grande diver-
sità degli alimenti e alla combinazione tra loro. L’origine della produzione ha, quin-
di, poca importanza, ed alcuni produttori potrebbero lanciarsi in nuovi prodotti per
soddisfare la domanda – è così che si sono diffusi gli uliveti negli Stati Uniti, in Au-
stralia e in America Latina. L’arboricoltura di tipo mediterraneo può svilupparsi
dappertutto laddove le condizioni climatiche lo permettono. Lo stesso vale per i le-
gumi o la produzione orticola, o anche la produzione in serra. Si moltiplicano gli al-
levamenti ittici. Il resto del mondo può rapidamente diventare un temibile concor-
rente per la regione mediterranea.

> I consumatori sono sensibili all’autenticità dei prodotti e alla loro specificità. Gli in-
dustriali e gli artigiani mediterranei devono quindi organizzarsi in fretta per proteg-
gere i loro know-how, le loro ricette e i loro prodotti specifici con brevetti e marchi.

Suggerimenti operativi
In questa molteplicità di situazioni possibili, come distinguere le variabili chiave sulle
quali sarebbe necessario agire per raggiungere l’obiettivo della sicurezza quantitativa e
qualitativa? Avendo qui privilegiato l’approccio partecipativo e consensuale, abbiamo
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utilizzato uno strumento di supporto alla decisione (Eidos ®). Grazie all’identificazio-
ne di tutte le relazioni di causalità diretta tra le sedici variabili precedentemente indivi-
duate, prese due alla volta, questo strumento effettua un’analisi influenze-dipendenze
e individua le variabili più attive (quelle il cui cambiamento avrà un grande impatto sul
sistema) e le più passive (quelle sulle quali sarà meglio agire direttamente per non esse-
re obbligati a modificare numerose altre variabili rilevanti). Le variabili più rilevanti si
riferiscono al livello di produzione agricola e alimentare e alla qualità della produzio-
ne, alla povertà relativa e alle disuguaglianze, e all’identità culturale alimentare. Le più
passive sono il coinvolgimento del consumatore nella qualità degli alimenti, la qualità
dei prodotti industriali e il potere di acquisto dei consumatori, in particolare per i pro-
dotti di qualità che fanno bene alla salute. Queste variabili corrispondono quindi a sei
principali aree di intervento, per le quali saranno formulate delle ipotesi-opzioni, e sta-
biliti degli scenari operativi. Uno scenario è attraente solo se è coerente, ossia se com-
porta opzioni compatibili. Su questa base, sono analizzati cinque percorsi per esprime-
re appieno la dimensione strategica della sicurezza alimentare nel Mediterraneo.

1) Una politica globale e concertata per la sicurezza alimentare, dove il consumatore è al
centro del sistema. Questa strategia esige una buona conoscenza dei comportamenti e
delle preferenze del consumatore locale, che va responsabilizzato nelle sue scelte. È il
motore del sistema di produzione in senso lato e i suoi interessi sono presi come rife-
rimento grazie al potenziamento delle associazioni di consumatori. L’uso di un’agri-
coltura razionale determinerebbe l’intensificazione della produzione. Una fiscalità se-
lettiva contribuirebbe ad aumentare il potere di acquisto, e quindi la sicurezza alimen-
tare quantitativa, e sovvenzioni ai prodotti di buona qualità orienterebbero le scelte del
consumatore verso questi alimenti. Infine, si favorirebbe una politica attiva per intro-
durre la qualità nel tessuto industriale.

2) La qualità dell’alimentazione passa attraverso l’impresa e il suo impegno. Considera-
to che la produzione degli alimenti sarà inevitabilmente sempre più su scala industria-
le, la sicurezza degli alimenti sarebbe promossa dalle imprese, che sarebbero quindi
molto coinvolte nel garantire la qualità dei prodotti. Si avrebbe così una maggiore re-
golamentazione a livello industriale, e si intensificherebbe la produzione di alimenti in-
dustriali prodotti a prezzi accessibili a tutte le classi sociali. La tendenza sarebbe verso
un uso generalizzato dei sistemi di qualità, ed una maggiore diffusione di informazio-
ni sulla qualità degli alimenti industriali.

3) La valorizzazione dei prodotti tradizionali quale motore della sicurezza degli alimenti.
Essendo l’aspetto identitario fortemente ancorato alle radici culturali, la sicurezza de-
gli alimenti sarebbe organizzata in funzione dei prodotti tradizionali e attraverso di es-
si. Si avrebbe una produzione più razionale, delle norme più confacenti, e i prodotti
tradizionali o legati al patrimonio culturale sarebbero sottoposti a processi industriali
per garantire una maggiore diffusione a prezzi accessibili. Potrebbero essere ricono-
sciute sovvenzioni ai prodotti garantiti di qualità, e un sostegno al potere d’acquisto
per i meno abbienti permetterebbe loro di avere accesso a prodotti di qualità.
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4) Impegno degli attori in ogni fase della catena alimentare. In questo scenario si punta
sull’etica sociale, sull’impegno di ogni attore della catena di produzione alimentare e
sulle misure di protezione del potere di acquisto delle popolazioni. Produttori, indu-
striali e distributori sono tutti coinvolti e possono promuovere i loro prodotti di buo-
na qualità presso consumatori ormai resi consapevoli.

5) L’intervento pubblico a garanzia della sicurezza alimentare quantitativa e qualitativa.
La liberalizzazione dei settori di attività sarebbe in qualche modo rinviata, e lo Stato in-
terverrebbe ampiamente per «imporre» un concetto di sicurezza degli alimenti. Re-
sponsabilizzazione del consumatore, norme vincolanti per gli industriali, sovvenzioni
ai prodotti di qualità a livello della distribuzione, programmi pubblici di educazione
dei consumatori, aiuto e sovvenzioni al consumo sarebbero le grandi linee di interven-
to pubblico.

La sicurezza alimentare per uno sviluppo
locale equilibrato
Per favorire la sicurezza alimentare quantitativa e qualitativa, occorre preservare la die-
ta mediterranea introducendo elementi di modernità. La sicurezza degli alimenti rima-
ne ancora una questione in sospeso, che dipende dalle scelte dei consumatori, ma an-
che dal non-coinvolgimento degli attori della catena alimentare e dei poteri pubblici.
Mentre sul piano della sicurezza alimentare il bilancio attuale della regione mediterra-
nea è relativamente soddisfacente, la situazione è meno favorevole per quanto riguar-
da la qualità e la sicurezza degli alimenti. La salute non è l’unica ragione per cui do-
vremmo consumare prodotti mediterranei poiché la difesa dei prodotti regionali può
anche contribuire alla sostenibilità ambientale e culturale della regione, e la promozio-
ne delle produzioni locali presso la popolazione rurale avrebbe un impatto economi-
co. Non si può prescindere dall’attuazione di politiche multisettoriali coerenti se si
vuole porre la sicurezza alimentare come obiettivo sociale nella regione mediterranea.
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CAPITOLO 9

OFFERTA E MERCATO 
DEI PRODOTTI AGRICOLI*

La storia millenaria del Mediterraneo e la sua vocazione di crocevia di culture e civiltà
hanno fatto di quest’area geografica un eccezionale serbatoio di tradizioni culinarie.
Nel corso di questi secoli segnati dalla sperimentazione e dagli scambi (spesso obbli-
gati), si è progressivamente accumulato un patrimonio alimentare mediterraneo tan-
to singolare quanto ricco e diversificato. Un patrimonio che sembra, però, messo a ri-
schio dalle nuove dinamiche demografiche e agro-alimentari attualmente in atto nel
Mediterraneo.

Così come le civiltà, anche le abitudini alimentari cambiano. Più che per gli inevitabili
cambiamenti comportamentali che possono avvenire nel corso degli anni, le tradizioni
culinarie mediterranee rischiano di scomparire sotto la minaccia della globalizzazione
che tende a penalizzare le aree meno competitive. Quel che è peggio, è l’intero ambien-
te sociale e paesaggistico del Mediterraneo ad essere in pericolo mentre, paradossalmen-
te, il mondo (quello occidentale) riscopre il gusto e il valore salutistico dell’alimentazio-
ne mediterranea, e si moltiplicano i tentativi d’imitazione dei suoi prodotti.

La filiera agricola e agro-alimentare della regione presenta caratteristiche diverse che
vedono, da una parte, energie e conoscenze in grado di mobilitare le potenzialità del-
l’agricoltura regionale e, dall’altra, rilevanti carenze logistiche e di commercializzazio-
ne. È come se l’area mediterranea non riuscisse a sfruttare efficacemente il patrimonio
agricolo e alimentare che potrebbe invece essere valorizzato attraverso una più inten-
sa e solidale cooperazione. Tuttavia, questa è una delle sfide principali per il futuro so-
cioeconomico, politico ed ambientale della regione, e ne va anche della sua immagine,
poiché la dieta e i prodotti di punta del Mediterraneo sono potenti vettori di identità.

* - Il presente capitolo è stato redatto sulla base dei documenti elaborati da Annarita Antonelli (CIHEAM-IAM Bari), Omar
Bessaoud (CIHEAM-IAM Montpellier), Giulio Malorgio (Università di Bologna) e Patrizia Pugliese (CIHEAM-IAM
Bari).
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Tendenze e dinamiche dell’organizzazione
dell’offerta agro-alimentare nel Mediterraneo

Filiere sotto l’influenza dell’industria e della distribuzione
Da qualche anno, il settore agro-alimentare mediterraneo manifesta, con forme diver-
se e con varia intensità, un dinamismo che coinvolge tutti i suoi comparti, a comincia-
re dai consumi alimentari considerati, d’altronde, il motore del processo di trasforma-
zione di un sistema economico. Le preferenze dei consumatori non sono immutabili e
cambiano per effetto di diversi fattori, tra cui l’evoluzione del tessuto socioeconomico
e le abitudini culturali delle popolazioni. La dimensione della famiglia, la maggiore
presenza delle donne nel mondo del lavoro, il crescente pluralismo etnico, l’urbanizza-
zione, la distribuzione dei redditi e, infine, il livello di scolarizzazione e di educazione
alimentare hanno importanti ripercussioni sui gusti, sui comportamenti e quindi sul
consumo. I consumatori tendono sempre più a preferire prodotti che associno un con-
tenuto nutritivo soddisfacente a servizi in grado di rispondere a bisogni diversificati di
un mercato sempre più segmentato. Tali fattori influiscono sugli aspetti strutturali, or-
ganizzativi ed economici dei settori a valle della filiera agro-alimentare, quali la distri-
buzione e l’industria, senza dimenticare che tutto il sistema presuppone una logistica
di trasporto e di conservazione puntuale e spesso elaborata.

Nell’ambito del settore agro-alimentare, il processo di distribuzione ha un’importan-
za fondamentale, e questo è particolarmente evidente nei paesi a Nord del Mediterra-
neo. La distribuzione – con le sue forme moderne di organizzazione, lo sviluppo delle
tecnologie dell’informazione e della logistica, col suo peso sempre maggiore nell’eco-
nomia agro-alimentare e l’utilizzo di leve di mercato sempre più sofisticate – svolge un
ruolo di primo piano. Essa garantisce ai consumatori la qualità dei prodotti e la sicu-
rezza degli alimenti, esercitando la sua influenza sullo sviluppo delle attività a monte
della filiera. Nei PSEM, i bassi livelli tecnologici e i vincoli strutturali – a cominciare
dalla rarefazione delle terre e delle risorse idriche – hanno rallentato il ritmo della tra-
sformazione, determinato una scarsa integrazione e una crescita inadeguata del setto-
re agro-alimentare, già poco sostenuto da fattori più immateriali. La conoscenza scien-
tifica e le applicazioni tecnologiche, quali l’informazione, la logistica e le biotecnolo-
gie, sono, infatti, una potenziale componente del vantaggio competitivo dei sistemi
aziendali, nella misura in cui esse permettono di rispondere più prontamente e meglio
alle sollecitazioni del mercato, e di ridurre i divari di produttività e di reddito tra i si-
stemi agro-alimentari del Nord e quelli del Sud del Mediterraneo.

A che punto è l’industria agro-alimentare?

L’industria alimentare svolge un ruolo importante di coordinamento e di sviluppo del
settore agro-alimentare. Attraverso la standardizzazione dei processi e la trasformazio-
ne dei prodotti, essa riesce ad adattarsi ai cambiamenti della domanda, ad assicurare il
trasferimento dei beni nel tempo e nello spazio, e favorire l’ammodernamento del set-
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tore agricolo. Le mutate esigenze dei consumatori, la crescente concorrenza internazio-
nale, la globalizzazione dei mercati e l’introduzione di innovazioni tecnologiche sono
tutti fattori determinanti nella dinamica dell’industria alimentare, sempre più orien-
tata verso un processo di specializzazione e di differenziazione.

Nel Bacino Mediterraneo essa è caratterizzata da una forte eterogeneità. L’Italia, la Spa-
gna e la Francia rappresentano circa il 75% del fatturato dei paesi mediterranei, con-
tro appena il 5% di un grande paese come la Turchia. Tra le diverse tendenze in atto si
evidenziano:

> una concentrazione delle imprese nel settore agro-alimentare al fine di poter bene-
ficiare delle economie di scala e migliorare la competitività;

> strategie di differenziazione per reagire alla segmentazione del mercato;

> investimenti in pubblicità per rafforzare la notorietà del marchio del produttore ed
utilizzare più efficacemente le strategie di marketing;

> spese per R&S e innovazione, orientate al miglioramento della qualità e le ICT;

> una crescita della concorrenza sia orizzontale tra le industrie che verticale tra indu-
stria e distribuzione;

> la creazione di opportunità per le PMI attraverso la diffusione, tramite la grande di-
stribuzione, delle strategie di differenziazione e lo sviluppo dei sistemi locali agro-
alimentari.

A parte queste tendenze comuni, le trasformazioni e il dinamismo del settore nei pae-
si delle due sponde seguono ritmi diversi con performance molto variabili. Per proce-
dere ad una misurazione di questa performance, il CIHEAM ha messo a punto un in-
dice sintetico che abbraccia la produttività del lavoro, il tasso di valore aggiunto e la sua
crescita, e la capacità produttiva. L’indice medio è 3. Tutti i paesi del Sud, tranne Israe-
le, sono al di sotto, mentre quelli del Nord superano il valore medio.

Nei paesi del Nord, l’industria agro-alimentare vede aumentare la produzione annua
in volume e in valore, crescere il valore aggiunto tramite l’occupazione e, di conseguen-
za, aumentare gli investimenti tangibili. Nei PSEM, essa è ostacolata da vincoli che ne
rallentano lo sviluppo e l’efficacia del suo ruolo nell’ambito di un nascente sistema
agro-alimentare globale: profilo artigianale (frammentazione dell’offerta, impianti e
macchinari obsoleti), basso livello di competitività delle aziende statali (protette in cer-
ti casi da situazioni di monopolio), scarsi investimenti nella ricerca e nell’innovazione,
mano d’opera non sufficientemente qualificata, carenze legate alla qualità e alla stan-
dardizzazione del prodotto, catene logistiche incomplete, costi elevati e perdite di pro-
dotto nei segmenti della conservazione e della distribuzione. A questi si aggiungono
ostacoli di altra natura: bassa produttività del settore agricolo ma anche scarso svilup-
po del comparto dell’imballaggio e dei macchinari e delle attrezzature industriali, man-
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cata integrazione commerciale tra i PSEM, e un clima generale delle attività commer-
ciali poco propizio.

Si colgono segnali di ammodernamento del settore grazie alla crescente presenza di
grandi imprese private. Spesso, a seguito di rilievi di aziende pubbliche (Cevital in Al-
geria, Poulina in Tunisia, il gruppo ONA in Marocco, Lakah, Orascom e Ghabbour in
Egitto, Koç Holding e Sabanci Holding in Turchia ecc.), questi gruppi risultano molto
diversificati e investono nell’industria agro-alimentare attraverso imprese sussidiarie
specializzate. Partner stranieri permettono loro di beneficiare di competenze tecniche
e commerciali. È una forma di cooperazione frequente nel settore lattiero-caseario e
delle acque in bottiglia (in particolare con Danone e Nestlé). A fianco a questo tessuto
di imprese nazionali, si sottolinea altresì il crescente insediamento di imprese multina-
zionali (insediamenti diretti, partenariati o alleanze)1 e lo sforzo di ammodernamento
perseguito dalle PMI locali spesso incoraggiate da programmi pubblici a livello loca-
le2. Questo dinamismo, tutto sommato recente, sembra confermato dall’analisi degli
indicatori economici riferita al periodo 1998-2003: un aumento significativo del valo-
re aggiunto dell’industria agro-alimentare si è registrato in Egitto (+ 35,4%) e in Tur-
chia (+ 22,4%), così come un altro aumento, molto significativo, del valore aggiunto
attraverso l’occupazione in Marocco (+ 22,5%) e in Turchia (+ 14,7%).

E la grande distribuzione?

Negli ultimi anni, si è assistito ad un notevole cambiamento strutturale e organizzati-
vo della grande distribuzione agro-alimentare. Questo settore non è più un semplice
canale per il trasferimento dei prodotti dal produttore al cliente finale, ma fornisce un
contributo strategico alla creazione di valore per il consumatore. La moderna distribu-
zione, gestita secondo strategie di differenziazione, dinamizzata da opportune concen-
trazioni e arricchita dall’introduzione delle tecnologie dell’informazione, occupa oggi
una posizione di forza rispetto alle altre componenti del sistema e si permette persino
di inserire segni ufficiali di qualità dei prodotti destinati ai consumatori. Questa sua su-
premazia, basata principalmente sulla conoscenza delle preferenze del consumatore e
sul rapporto di fiducia che ne deriva, la pone nella condizione di esercitare un’azione
di governance sull’offerta alimentare.

Nei paesi a Nord del Mediterraneo cresce a ritmo sostenuto la quota di mercato occu-
pata dagli ipermercati e dai supermercati nei sistemi di distribuzione, a svantaggio dei
piccoli negozi. In Francia essa è passata dal 63% nel 1994 al 70% nel 2004, mentre quel-
la dei negozi tradizionali è scesa dal 19 al 16%. In Portogallo, essa è aumentata del 25%
nel periodo 2001-2005. In Grecia, il numero di supermercati è aumentato del 16% tra
il 1999 e il 2003. Nello stesso periodo, in Spagna la crescita è stata ancora più netta poi-

1 - Le 100 prime multinazionali controllano 160 imprese nella regione del Sud (Tozanli, 2004).
2 - Questo fenomeno, osservato in particolare in Tunisia e in Marocco, si traduce in un ammodernamento degli impianti,

nella presenza di mano d’opera qualificata, nel miglioramento della qualità dei prodotti e nell’adesione ai sistemi di cer-
tificazione europei.
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ché la grande distribuzione ha registrato un aumento del 60%. Contemporaneamente
è cresciuto anche il fatturato di questi grandi operatori commerciali.

La grande distribuzione in Grecia e in Spagna si rifornisce attraverso gli importatori, e
questo è vero in parte anche per il Portogallo (dove il resto proviene dai grossisti). La
Francia e l’Italia si rivolgono alle centrali di acquisto. I grandi distributori hanno crea-
to anche canali di importazione preferenziali e sviluppato relazioni dirette con i loro
fornitori per avviare nuove procedure di qualità dei prodotti alimentari e creare così
dei label privati in seno al marchio.

L’internazionalizzazione delle imprese è relativamente spinta in Spagna (il 31% della
distribuzione organizzata è di proprietà francese, il 10% di proprietà olandese e il 6%
di proprietà tedesca). In Portogallo, la maggior parte della distribuzione è di proprietà
mista, con partner francesi, olandesi, tedeschi o spagnoli. In Grecia, il 14% dei super-
mercati è a proprietà congiunta di belgi e greci, l’8% di tedeschi e greci.

Nei PSEM, numerosi vincoli di tipo culturale, economico e amministrativo hanno fi-
nora limitato lo sviluppo della moderna distribuzione. È tuttavia evidente una corre-
lazione positiva tra gli investimenti diretti esteri e lo sviluppo della grande distribuzio-
ne (Reardon et al., 2003). Quest’ultima persegue strategie di differenziazione3 e di
rafforzamento del processo di integrazione verticale (Codron et al., 2004)4.

Reardon e Swinnen (2004) hanno individuato alcuni effetti della crescita della grande
distribuzione sulle piccole imprese agro-alimentari, come la creazione di mercati di
qualità ad alto valore aggiunto che commercializzano grossi quantitativi. La grande e
media distribuzione offre un’opportunità, in termini di qualità e volume, alle PMI che
non operano più soltanto a livello dei mercati locali caratterizzati da prezzi bassi e scar-
si controlli sulla qualità. Per loro, però, l’accesso agli ipermercati rimane difficile a cau-
sa dei vincoli più restrittivi imposti dalla grande distribuzione per quel che riguarda le
caratteristiche dei prodotti e le operazioni commerciali (grossi volumi, stabilità di ap-
provvigionamento in quantità e in qualità, efficienza, sicurezza degli alimenti ecc.). La
selezione dei fornitori avviene in base a criteri sempre più restrittivi che necessitano di
pesanti investimenti a monte.

Il numero degli ipermercati e dei supermercati è in continuo aumento: in Egitto è pas-
sato da 2 a 7 tra il 2000 e il 2003; in Turchia, tra il 1996 e il 2002, i supermercati e gli
ipermercati sono aumentati rispettivamente del 202 e del 278%, mentre è diminuito
del 26% il numero di bakkals. Le imprese della grande distribuzione tendono anch’es-
se a internazionalizzarsi, e nei PSEM la proprietà dei supermercati e degli ipermercati

3 - Nel settore ortofrutticolo, ad esempio, i distributori tradizionali offrono prezzi bassi e prodotti freschi, mentre la
grande distribuzione concentra le proprie strategie su altre caratteristiche (ad esempio, la sicurezza sanitaria degli ali-
menti).

4 - La necessità di immettere sul mercato un prodotto di alta qualità allo stesso prezzo dei souk o dei bazar conduce spesso
allo sviluppo di relazioni verticali di approvvigionamento.
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è spesso in mano straniera. Il livello di internazionalizzazione varia in media tra il 20%
per l’Egitto e la Turchia e il 50% per i paesi del Maghreb5.

Filiere sotto la pressione degli scambi commerciali:
l’introduzione degli standard di qualità
Sono due i fattori che influiscono sulla trasformazione degli scambi commerciali nel-
la regione: i cambiamenti nel comportamento dei consumatori e le possibilità di diffe-
renziazione dei prodotti e dei servizi. I primi modificano notevolmente la natura del-
la competizione economica e commerciale, le fonti del vantaggio competitivo e i rap-
porti tra le imprese della filiera agro-alimentare. L’emergere di nuove possibilità di dif-
ferenziazione dei prodotti e dei servizi intese a rispondere a bisogni più elaborati da
parte dei consumatori permette di superare parzialmente il vincolo della concorrenza
basata unicamente sul prezzo. Parallelamente, le negoziazioni multilaterali in corso in
seno all’OMC impongono una riduzione delle barriere commerciali e la riduzione del
sostegno interno alle politiche agricole, in particolare nei confronti dei paesi in via di
sviluppo. Alla luce di questi elementi, si comprendono meglio le nuove sfide poste agli
scambi dei prodotti agricoli nel Mediterraneo.

Le differenze strutturali, economiche e sociali dei paesi mediterranei danno luogo ad
eterogeneità nei livelli qualitativi e nelle norme in vigore nei diversi sistemi produttivi.
La liberalizzazione degli scambi e l’apertura del mercato impongono una convergenza
e un’armonizzazione della regolamentazione delle norme di qualità dei prodotti agro-
alimentari e della sicurezza degli alimenti.

I paesi europei della riva Nord sono sempre più attenti alla qualità e alla sicurezza igie-
nico-sanitaria degli alimenti e questo ha inciso notevolmente sulle recenti riforme del-
la PAC – più rispettosa dell’ambiente e della tutela del consumatore – ma ha anche fa-
vorito la nascita di agenzie specializzate in materia di sicurezza igienico-sanitaria degli
alimenti. La ricerca della qualità si traduce nello sviluppo di marchi (DOC, IGP, DOP)
che certificano i prodotti agricoli e alimentari. Nel caso dei PSEM, le politiche agro-ali-
mentari sono soprattutto volte all’aspetto quantitativo della produzione e all’ammoder-
namento delle imprese puntando ad intensificare e migliorare la competitività dei prez-
zi. Poco a poco, sono state introdotte misure per il miglioramento della qualità nell’am-
bito del funzionamento dei mercati locali e dell’esportazione. Tuttavia, i ritardi istitu-
zionali nelle procedure di certificazione e di controllo sono ancora tanti a causa della
mancanza di risorse finanziarie destinate alle innovazioni, alla gestione delle esportazio-
ni e allo sviluppo delle infrastrutture commerciali. La creazione di sistemi di certifica-
zione di qualità richiede, infatti, investimenti considerevoli e specifici e conoscenze tec-
nologiche e di organizzazione della produzione di cui molti PSEM non dispongono. Le

5 - Ad esempio, in Turchia ritroviamo imprese a proprietà mista turca e francese (Carrefour, Champion, Dia), o inglese, te-
desca e americana. In Egitto, ci sono solo due imprese che fanno parte di una joint venture internazionale (Shoprite e
Carrefour). In Marocco, la presenza internazionale è alquanto significativa (in particolare francese e olandese). Quest’ul-
tima è presente sia nella grande distribuzione (Marjane, Metro) che nei piccoli supermercati. Anche in Tunisia la pre-
senza internazionale è molto forte, specie quella francese (Carrefour e Casino).
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La cooperazione internazionale: l’esperienza del Corridoio
verde e della Green Trade Initiative

Il Corridoio verde, programma di cooperazione tra l’Italia e l’Egitto firmato nel 2002, si
pone l’obiettivo di rafforzare la collaborazione tra questi due paesi nel settore agro-ali-
mentare. Allo scopo di trarre benefici comuni nel contesto della globalizzazione dei mer-
cati, si persegue un duplice obiettivo, ossia aumentare le esportazioni dei prodotti orto-
frutticoli egiziani verso l’Italia e di qui verso l’Europa, e aprire i mercati egiziani ad al-
cuni prodotti italiani. Tale dispositivo integra il principio di stagionalità e di contingen-
tamento per evitare la concorrenza tra i due paesi. L’idea del corridoio preferenziale tra
l’Egitto e l’Europa passando per l’Italia è intesa, in particolare, a soddisfare la crescente
domanda europea di prodotti freschi a seguito della ridotta capacità di produzione
dell’Europa dovuta ai cambiamenti climatici in atto, ma anche al costante calo della fer-
tilità delle terre coltivabili e ai maggiori costi di mano d’opera che scoraggiano alcuni
produttori. L’iniziativa è stata finanziata dal Programma di Conversione del Debito
(Debt for Development Swap), il cui fondo è utilizzato per il finanziamento di progetti per
la promozione dello sviluppo socioeconomico e la salvaguardia ambientale del paese.
L’Italia è stato il primo paese a riconvertire i debiti dell’Egitto.

Recentemente, questa iniziativa si è evoluta nella Green Trade Initiative che, sulla base dei
risultati del progetto pilota finanziato dal Corridoio verde, conferma la visione originale
dell’iniziativa stessa dando più rilievo alle tematiche del controllo fitosanitario e della
tracciabilità delle produzioni egiziane destinate all’esportazione. La Green Trade Initia-
tive si propone, in particolare, di migliorare la logistica nei porti di partenza, sostenere
la creazione di una linea di navigazione ad hoc che possa rispondere all’esigenza dei mag-
giori volumi in partenza dall’Europa, e di istituire un sistema di controllo fitosanitario
integrato, efficace e reale. Questo sistema dovrebbe permettere la creazione di sportelli
unici di controllo (per gli aspetti fitosanitari, doganali ed altro) nel paese di origine dei
prodotti allo scopo di snellire le formalità tra due paesi, ma anche di coordinare e armo-
nizzare le procedure e le regole tra paese esportatore e paese importatore.

L’obiettivo del progetto pilota era di produrre ed esportare, in diciotto mesi, circa 3.000
tonnellate di prodotti freschi con il controllo di tutta la filiera, comprese le fasi di post-
raccolta, come il packaging, la catena del freddo, il trasporto interno e la spedizione verso
l’Europa attraverso i porti italiani, elevando comunque gli standard di qualità delle pro-
duzioni egiziane e applicando i principi della stagionalità. La sua esistenza ha dato vita
ad una serie di iniziative private tra l’Italia e l’Egitto che favoriranno lo sviluppo dell’or-
ganizzazione dell’offerta dei piccoli produttori egiziani, migliorando le loro condizioni
socioeconomiche.

273Offerta e mercato dei prodotti agricoli

procedure necessarie richiedono anche conoscenze più approfondite sulle norme in vi-
gore applicate nelle diverse fasi della catena alimentare e la promozione di programmi
di formazione degli operatori economici e di informazione per i consumatori.

Sarebbe opportuno avviare una serie di negoziati relativi agli accordi sulla valutazione
della conformità dei prodotti e sull’armonizzazione degli standard e delle caratteristi-
che tecniche in modo da ridurre i costi di transazione e facilitare il processo di libera-
lizzazione degli scambi. La regione mediterranea potrebbe in tal modo beneficiare del-
lo sviluppo e dell’applicazione di sistemi di certificazione condivisi e di standard di
qualità riconosciuti, e porre così le basi per una crescita controllata degli scambi e uno
sviluppo coordinato della filiera agro-alimentare lungo l’asse Nord-Sud.
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I diversi sistemi di protezione dei prodotti

La denominazione di origine protetta (DOP) si applica a quei prodotti la cui produzione,
trasformazione ed elaborazione avvengono nell’area geografica delimitata con compro-
vato e riconosciuto know-how. Nel caso dell’indicazione geografica protetta (IGP), il le-
game con il territorio è collegato a uno degli stadi, almeno della produzione, della tra -
sformazione o dell’elaborazione, e il prodotto può godere di una grande reputazione. La
menzione specialità tradizionale garantita (STG) non fa riferimento ad un’origine ma
mira a valorizzare la composizione del prodotto o una modalità di produzione tradizio-
nale. Altri segni di qualità si sono sviluppati intorno a processi di produzione come
l’agricoltura biologica (AB) e l’agricoltura integrata. La nozione di label di qualità è più
ampia ed ingloba qualsiasi segno apposto su un prodotto inteso a fornire informazioni
sulla qualità intrinseca del prodotto.
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Sistema locale, territorio e valorizzazione dei prodotti
mediterranei
Prodotti di qualità, diversificazione delle attività e governance a livello locale

Le dinamiche di mercato di questi ultimi anni sembrano segnate da una forte crescita
della domanda di prodotti di qualità. In Francia, i tre tipi di mercato del settore della
distribuzione manifestano una tendenza alquanto significativa di questa evoluzione: i
mercati dei prodotti standard che coprono il 75% della produzione registrano una cre-
scita annua di appena lo 0,1%, mentre gli alimenti salutististici, che rappresentano ap-
pena il 5% del mercato, registrano una crescita compresa tra il 15 e il 20% secondo gli
anni. I «prodotti tipici e/o le specialità gastronomiche», con una quota di mercato del
20%, crescono ad un tasso annuo del 5-10% (Rastoin, 2006; Sainte-Marie, Bérard,
2005). Dal 1999, il tasso di crescita dei prodotti biologici si è attestato sul 10%, a con-
ferma della tendenza al consumo di prodotti di qualità. Attualmente, su 650.000 agri-
coltori francesi, 180.000 sono più o meno coinvolti in sistemi di produzione di qua-
lità (ossia più del 27%). L’introduzione di nuove leggi e la creazione di organizzazioni
dei produttori hanno dato un impulso favorevole a queste dinamiche di mercato tan-
to nei paesi europei che nei PSEM. Nel 1992 l’UE si è dotata di una serie di testi nor-
mativi relativi ai sistemi di tutela e valorizzazione dei prodotti agro-alimentari (DOP,
IGP, STG).

Il regolamento (CE) n. 383/2004 ha introdotto maggiore trasparenza nella politica di
protezione delle denominazioni di origine dei prodotti agricoli. Oltre a completare la
legislazione in vigore, esso cerca di dare risposte ad altri quesiti, in materia di rischi di
ostacoli alla libera circolazione nel mercato interno e di difficoltà causate agli esporta-
tori dei paesi in via di sviluppo. Esso apre prospettive di cooperazione con gli agricol-
tori e gli altri attori dei paesi in via di sviluppo, proponendo assistenza tecnica nell’e-
laborazione di regolamenti che influiscono sulle importazioni.

Al di là dei regolamenti, le produzioni di qualità costituiscono una componente essen-
ziale della politica di ammodernamento dell’agricoltura in Europa. La PAC prevede
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aiuti intesi ad assicurare un posizionamento strategico con la riqualificazione e la va-
lorizzazione dei prodotti agricoli o alimentari6. Il nuovo Fondo europeo agricolo per
lo sviluppo rurale (FEASR) offre l’opportunità di un sostegno per perfezionare la qua-
lità della produzione e dei prodotti agricoli, migliorare l’ambiente e il paesaggio rura-
le, condurre studi e avviare investimenti per il mantenimento, il restauro e la rivaloriz-
zazione del patrimonio culturale7.

Nel 2007, più di 700 prodotti hanno ottenuto l’autorizzazione per la registrazione del-
le DOP/IGP nell’Europa a ventisette. Circa 600 provengono dai paesi mediterranei, os-
sia più dell’80% dei prodotti iscritti (grafico 1). Quindici prodotti, di cui quattro spe-
cialità mediterranee, sono stati iscritti come STG (specialità tradizionale garantita). I
formaggi e i prodotti ortofrutticoli rappresentano la metà di queste registrazioni, se-
guiti poi dall’olio di oliva (15%).

Nell’ambito dell’agricoltura biologica, nel mese di giugno 2004 la Commissione ha lan-
ciato un nuovo piano di azione europeo frutto di un’ampia consultazione tra gli Stati

membri, le istituzioni comunitarie, gli ope -
ratori e tutti i soggetti coinvolti nel proces-
so di sviluppo di questo tipo di agricoltura
(Commissione europea, 2006). È stato re-
centemente emesso un nuovo regolamen-
to che tiene conto delle recenti evoluzioni
sia a livello di principi che di fabbisogni8.
Negli ultimi anni l’agricoltura biologica ha
conosciuto uno sviluppo straordinario nei
paesi dell’Europa meridionale che, nel
2005, hanno rappresentato circa il 50%
delle superfici. I prodotti ortofrutticoli
rappresentano la categoria più importante
(25% del totale del mercato europeo nel
2005) di questo settore. Essenzialmente
prodotti in Italia, in Spagna e in Grecia, es-
si sono esportati nei paesi del Nord che si
riforniscono anche nei paesi terzi. I merca-
ti mondiali di prodotti biologici hanno re-
gistrato una crescita eccezionale ed hanno
superato i 30 miliardi di dollari nel 2005.
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Grafico 1 - Distribuzione delle 
DOP/IGP in Europa, 2007
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6 - Decisione del 20 febbraio 2007 «Orientamenti strategici della Commissione europea per lo sviluppo rurale», periodo
2007-13. Cfr. Loi d’orientation française: titre IV, chapitre 1, relativo alla cooperazione agricola e alla valorizzazione dei
prodotti agricoli o alimentari.

7 - Cfr. Regolamento CE n. 1698/2005 del 20 settembre 2005. I diversi aspetti del sostegno sono strettamente legati tra di
loro, l’offerta di prodotti di qualità accompagna o precede, a seconda dei casi, lo sviluppo delle attività turistiche, ad esem-
pio. Si forma un’offerta di tipo «lancasteriano» e tutta la questione si riduce ad un processo da avviare per federare, strut-
turare e valorizzare congiuntamente l’offerta per il tempo libero, il turismo, le fattorie-ostello, i menù a prezzo fisso ecc.

8 - CE n. 834/2007 e n. 2092/91.
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Tabella 1 - Inventario delle DOP/IGP per i paesi dell’Europa meridionale,
2006

Prodotti/paese Grecia Spagna Francia Italia Portogallo
Totale/

prodotti

Formaggi 20 19 42 31 12 124

Prodotti a base di carne - 10 4 28 31 73

Carni fresche (e frattaglie) - 13 50 2 25 90

Pesci-molluschi 1 - 2 - - 3

Altri prodotti di origine
animale (miele, latte...)

1 2 6 2 10 21

Oli e grassi/olio di oliva 25 16 - 37 5 83

Olive da tavola 10 - 3 2 1 16

Ortofrutticoli e cereali 22 28 24 45 19 138

Prodotti della panetteria,
della pasticceria, della
confetteria e della
biscotteria...

1 6 2 3 - 12

Prodotti non alimentari 
e d’altro tipo

4 - 2 3 - 9

Altri prodotti dell’allegato - 3 - - - 3

Altre bevande - - 5 2 - 7

Totale 84 97 140 155 103 579

Fonte: UE.
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Le previsioni dell’Organic Monitor (2006) riferiscono di una domanda attuale molto su-
periore all’offerta, nei paesi europei in particolare9. Su scala mondiale, la filiera dà prova
di dinamismo: i prodotti biologici hanno rappresentato 26 miliardi di dollari nel 2003 e
le proiezioni per il 2012 stimano un volume di scambi pari a 71 miliardi di dollari.

A fianco ai segni ufficiali di qualità previsti nel quadro normativo europeo, se ne svi-
luppano altri, in particolare tramite la grande distribuzione. L’esistenza di una conven-
zione tra il distributore e l’associazione di produttori, basata sui disciplinari, garanti-
sce la qualità dei prodotti e il rispetto delle buone pratiche agricole per una migliore
valorizzazione del prodotto presso i consumatori (ad esempio Carrefour con il label
«Qualité Carrefour»). La stessa ricerca della qualità da parte del consumatore è presen-

9 - I consumatori hanno un’immagine sempre più positiva dei prodotti biologici (otto francesi su dieci secondo gli studi) e
più di un francese su due ha consumato prodotti biologici nel 2006, mentre erano solo il 37% nel 2003.
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te anche al Nord dove si registra un aumento del consumo di prodotti ortofrutticoli,
per combattere l’obesità e le malattie croniche, e rappresenta, d’altronde, uno dei prin-
cipali obiettivi delle politiche alimentari e sanitarie in numerosi paesi10. L’obiettivo del-
la riforma dell’organizzazione comune di mercato (OCM) nel settore ortofrutticolo,
sollecitata nel 2007 dalla Commissione europea, è esplicitamente quello di «passare da
una rendita commerciale ad una rendita basata sulla qualità»11.

Anche nel settore del vino si punta alla ricerca della qualità. I mercati non sono più do-
minati, in termini di volume, unicamente dai vini da tavola. L’attenzione alla qualità è
rivolta a tutti i segmenti di mercato dove i segni ufficiali di distinzione (denominazio-
ni, indicazioni di origine geografica, vitigno) si accompagnano a nuove regole istitu-
zionali ed organizzative (certificato di qualità ISO 9000, certificazione ambientale ISO
14000 e tracciabilità)12. La riforma OCM vino presentata da Bruxelles intende afferma-
re la notorietà dei vini di qualità europei al fine di riconquistare quote di mercato ac-
caparrate dai paesi dell’emisfero sud13. Questa riforma prevede che la politica di qua-
lità-indicazioni geografiche debba «adeguarsi alle disposizioni dell’accordo TRIPS»,
«valorizzare il concetto di VQPRD nel mondo», e «rafforzare il ruolo delle organizza-
zioni interprofessionali affinché la qualità dei vini prodotti sul territorio che esse co-
prono possa essere gestita e controllata».

Importanti iniziative pubbliche e private, locali e nazionali sono state intraprese per
migliorare il quadro istituzionale ed organizzativo della qualità dei prodotti, sviluppa-
re i prodotti locali e l’agricoltura biologica. Nei PSEM, il nuovo quadro giuridico e le
politiche agricole messe in atto hanno migliorato l’offerta dei prodotti mediterranei, e
le superfici coltivate a biologico sono in aumento. In questa prospettiva di promozio-
ne della qualità, relazioni commerciali più strette con l’Europa, che riconosce molta
importanza a questo aspetto, possono chiaramente favorire il cambiamento.

Nel quadro di norme europee più esigenti in termini di qualità e di sicurezza, il con-
cetto di qualità si sta sviluppando così come è avvenuto con il sistema europeo della
buona prassi agricola (EUREPGAP). Va sottolineato l’enorme sforzo, sia da parte del-
le istituzioni pubbliche che di quelle private, per mettere a punto dei programmi volti
a migliorare i sistemi di qualità nei diversi settori di produzione, con la cooperazione
dei paesi europei, allo scopo di mantenere un dialogo commerciale con l’Europa. Tale
sforzo riguarda, in particolare, l’accreditamento di organismi per la certificazione ISO
e la creazione di organismi di controllo della qualità per l’agricoltura biologica. Non si

10 - In occasione dell’apertura del 18° Congresso internazionale sulla nutrizione che si è tenuto a Durban, nel Sud Africa,
dal 19 al 23 settembre 2005, è stata istituita un’Alleanza internazionale per i prodotti ortofrutticoli. L’obiettivo di
questa iniziativa intende sviluppare programmi mirati a favorire il consumo di prodotti ortofrutticoli per combat-
tere l’obesità e le malattie croniche legate ad una cattiva alimentazione. Gli istituti della nutrizione si fanno carico dei
piani governativi per incoraggiare il commercio di frutta e verdura (vedi la strategia Interfel-Europa).

11 - Nel 2005 la produzione ortofrutticola ha rappresentato il 3,1% del bilancio dell’UE e il 17% della produzione agri-
cola totale dell’UE.

12 - In Francia, gli impianti di vigneti DOC sono aumentati di cira il 30% negli ultimi vent’anni.  
13 - La Commissione europea annuncia la liberalizzazione totale dei diritti di impianto entro il 2013 al fine di accelerare

la ristrutturazione delle aziende.
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tratta tuttavia di una pratica molto diffusa, poiché in seno ai sistemi produttivi sus siste
una frammentazione della filiera di approvvigionamento. In particolare, le relazioni
con gli esportatori sono meno dirette e le relazioni in senso verticale sono inesistenti.

In tutti i PSEM esiste una netta distinzione tra i prodotti alimentari destinati al mer-
cato interno e quelli destinati all’esportazione. Su questi ultimi è concentrata l’atten-
zione in termini di procedure di applicazione dei criteri qualitativi e dei meccanismi di
certificazione che, oltre a garantire il rispetto dei requisiti minimi sanitari e qualitati-
vi, permettono a questi prodotti di raggiungere i mercati dell’UE dove incontrano un
relativo apprezzamento. Alcuni operatori del settore ortofrutticolo o dell’industria ali-
mentare in Marocco, in Turchia, in Tunisia e in Egitto hanno già adottato sistemi di cer-
tificazione, ad esempio EUREPGAP e HACCP, con l’utilizzo di un sistema di traccia-
bilità che risponde alle disposizioni della regolamentazione UE 178/2002.

La Tunisia sta cercando di promuovere questi orientamenti nell’ambito della strate-
gia di sviluppo dei mercati dell’esportazione e interno (incluso il settore turistico in
particolare)14. Ha avviato una politica di marchio «olio d’oliva di Tunisia» ed ha defi-
nito uno standard di riferimento «Ortofrutta» per ottenere l’EUREPGAP15. Nell’am-
bito dell’XI piano (2007-11)16 è stato appena creato un fondo di promozione dell’o-
lio d’oliva confezionato. In Marocco, oltre ai dispositivi fissati nel quadro della strate-
gia di sviluppo rurale al 2020 e quelli espressi nei diversi programmi agricoli, si sta
procedendo all’elaborazione di regolamenti e sono state già definite attività di forma-
zione volte a migliorare la qualità e diversificare i servizi. È stato anche realizzato un
inventario dei prodotti del territorio. Gli stessi princìpi sono stati fissati nelle politi-
che agricole e rurali dell’Algeria. Il governo algerino si è dotato di un Istituto di nor-
malizzazione (legge 04-04 del 23 giugno 2004) ed ha definito il quadro giuridico per
la tutela dei consumatori (legge 89-02 relativa al consumo). È in corso un inventario
dei prodotti del territorio ed è stato già annunciato un quadro legislativo che discipli-
ni le procedure di certificazione e labelling dei prodotti agricoli. Nel 2006, sollecitato
dalle organizzazioni di produttori di olio di oliva, il ministero dell’Agricoltura e del-
lo Sviluppo rurale ha rilasciato dei certificati di attestazione della qualità e un label
commerciale.

La Turchia, ispirandosi ai regolamenti europei del 1992, si è impegnata subito in una
politica aggressiva di tutela. Tra il 1995 e il 2003 ha affidato all’Istituto dei brevetti l’in-
carico di applicare le regole relative alle indicazioni geografiche (IG), che le ha permes-
so di ottenere il riconoscimento di 67 prodotti protetti di cui 30 dell’IAA (frutta sec-
ca). Il paese dispone oggi di organismi di certificazione propri per i prodotti biologici.

14 - Cfr. Orientamenti dell’XI piano (2007-11).
15 - Questo standard di riferimento «Ortofrutta» contiene 14 capitoli e 214 punti di controllo da sottoporre ad audit, di

cui 49 sono esigenze prioritarie da rispettare nell’ambito EUREPGAP. A titolo di esempio, la società Exploitation agri-
cole Douala è stata certificata da EUREPGAP. Questa certificazione le permette di penetrare i mercati europei con il
suo prodotto certificato «Patata».

16 - L’1% di olio di oliva viene confezionato (2.000 tonnellate nel 2007). Le previsioni di produzione dell’XI piano sono
di 210.000 tonnellate contro le 142.000 tonnellate per il X piano (2002-2006).
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L’attuale sviluppo del settore biologico dimostra anche che il paese è orientato verso
una strategia di qualità, che è incoraggiata in tutti i PSEM, e le superfici a biologico
stanno rapidamente crescendo dappertutto, in Tunisia, in Marocco, in Turchia e in
Egitto e, più recentemente, in Algeria, in Libano e in Siria. Le produzioni biologiche di
questi paesi si caratterizzano per una spiccata specializzazione: l’argan e piante condi-
mentarie e aromatiche in Marocco, gli ulivi in Tunisia e i datteri in Algeria. Se le pro-
duzioni sono destinate in parte al mercato interno in Egitto (40% della produzione),
nei paesi del Maghreb, invece, i produttori e i consumatori puntano principalmente ai
mercati esteri.

Malgrado tali segnali incoraggianti, nei PSEM si procede a rilento. Infatti, il quadro
giuridico e istituzionale non è ancora completato. Gli standard di riferimento delle
buone pratiche agricole e gli strumenti di certificazione, di tracciabilità dei prodotti e
di controllo delle norme sanitarie non sono ancora operativi, anzi. In mancanza di
un’adeguata gestione del rischio sanitario, possono crearsi conflitti tra le pratiche abi-
tuali e le nuove regole igienico-sanitarie definite per alcuni mercati europei. Questo fa
sì che alcuni operatori economici esteri impongano ai produttori o ai distributori lo-
cali le loro «regole del gioco». La carenza di infrastrutture a livello commerciale, di mez-
zi di comunicazione e di trasporto, di catene del freddo o di confezionamento sono ul-
teriori ostacoli allo sviluppo di numerosi mercati locali e regionali.

Neanche in Europa procede tutto alla perfezione. Qui il quadro legislativo è complesso
(numerosi criteri di qualità, di label e di filiere) e variegato. La Commissione stessa in-
contra difficoltà nel far valere e tutelare i suoi metodi di produzione e le sue denomina-
zioni nei confronti di nuovi paesi produttori. Le riforme avviate dalla Commissione, che
pongono i produttori agricoli al centro della legislazione in materia alimentare (food
law) rendendoli così responsabili dei prodotti immessi sul mercato o forniti all’intera
catena alimentare17, accrescono il peso giuridico sulle loro spalle. Secondo la food law
europea, ogni operatore agricolo deve adeguare i propri metodi di produzione tenendo
conto degli eventuali rischi sanitari. Gli agricoltori sono quindi sempre più sottoposti a
strumenti giuridici organizzativi tipicamente applicati alle imprese commerciali.

Migliore quadro organizzativo

In Europa, le autorità pubbliche, le associazioni dei consumatori (ispirandosi ai prin-
cipi e ai valori fondanti del commercio equo), i sindacati di categoria, gli istituti di ri-
cerca e le collettività territoriali hanno promosso l’utilizzo di pratiche volte a valoriz-
zare le produzioni locali e migliorare le modalità di distribuzione dei prodotti (filiere
corte e vendita diretta, sostegno ai mercatini degli agricoltori – farmers’ markets – e ai
mercati locali, vendita per corrispondenza, vendita presso i ristoratori, i rivenditori

17 - Cfr. la food law. Il regolamento 178/2002 del 28 gennaio 2002 fissa i principi e gli obblighi per gli operatori della ca-
tena alimentare. Il suo campo di applicazione copre gli alimenti e i mangimi. Nella riforma della legislazione in ma-
teria alimentare figurano i principi di precauzione, di trasparenza e d’innocuità e il principio di tracciabilità (princi-
pio principale). Questo dispositivo è completato da una serie di testi entrati in vigore il 1° gennaio 2006.
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specializzati, i supermercati e gli ipermercati, e l’esportazione). La riforma dell’OCM
ortofrutta mette poi l’accento sulla necessità di rafforzare le organizzazioni interpro-
fessionali attraverso aiuti che favoriscano la creazione di organizzazioni dei produtto-
ri (aiuto di 700 milioni di euro)18.

Nel quadro di questa nuova OCM, in Francia sono stati creati organizzazioni profes-
sionali e comitati di bacino, entro i quali le unioni professionali del commercio all’in-
grosso di ortofrutta stanno adottando strategie di approvvigionamento sempre più
aperte verso i prodotti locali. Le cooperative agricole coinvolgono direttamente i pro-
duttori di ortofrutta di qualità nei processi di assegnazione del marchio e di tracciabi-
lità dei prodotti. L’Associazione Agri-confiance, che raggruppa 132 cooperative agrico-
le francesi e 30.000 aziende agricole, incrementa di anno in anno la sua offerta di pro-
dotti di qualità ai consumatori19. France-Bio, da parte sua, vende direttamente al con-
sumatore (in azienda, alle fiere o alle mostre...) il 20% dei suoi prodotti.

Nei PSEM rimangono ostacoli particolarmente difficili da superare nonostante i pro-
gressi già registrati. Negli ultimi anni, in Marocco si è assistito ad uno sviluppo senza
precedenti delle organizzazioni di produttori. Nel 2006 sono state recensite più di 250
organizzazioni di produttori, 37 Camere d’agricoltura e 6.000 cooperative. Sono state
create un’associazione professionale della filiera bio (Maghreb-Bio) e nuove confede-
razioni, come la Confederazione marocchina dell’agricoltura e dello sviluppo rurale
(COMADER), che raggruppa 35 associazioni professionali. Rimangono tuttavia forti
vincoli. Oltre alle diverse federazioni costituite in Tunisia negli anni Novanta, i produt-
tori della filiera dell’«agricoltura biologica» hanno creato una propria federazione,
mentre i produttori di datteri si sono raggruppati in seno al GID (Groupe interprofes-
sionnel des dattes). Gli industriali hanno sottoscritto con i produttori agricoli degli ac-
cordi per l’acquisto dei prodotti intesi a garantire la trasformazione e la commercializ-
zazione dei prodotti conferiti20. In Algeria, gli operatori agricoli sono raggruppati in
1.300 associazioni professionali e più di 800 cooperative di servizi. Gli operatori delle
IAA, organizzati in filiera, si attivano in seno alle camere di commercio e dell’industria
e ai sindacati patronali. In Egitto, nel 2002, 5.717 cooperative contavano 4 milioni di
soci, con un fatturato stimato pari a 25 miliardi di lire egiziane (equivalenti a 4 miliar-
di di euro). Le cooperative sostengono la produzione e assicurano la commercializza-
zione dei prodotti agricoli. Si scontrano tuttavia con difficoltà legate alla ridefinizione

18 - Gli aiuti alle OP intendono compensare i sovraccosti legati al rispetto di regole molto precise in materia di benessere
animale, di protezione ambientale, di mano d’opera e di impiego. Per incoraggiare la creazione di OP, si prevede un
sostegno maggiorato (60% di cofinanziamento UE invece del 50%) nelle zone in cui la produzione commercializzata
attraverso le OP è inferiore al 20%, e nei nuovi Stati membri. Il progetto propone di erogare un ulteriore aiuto per le
fusioni e le associazioni di OP.

19 - Costituita attraverso la partecipazione di attori pubblici e privati rappresentanti del settore, Agri-confiance è frutto
della negoziazione tra diverse professioni o settori interessati dalla normativa.

20 - L’Unione tunisina per l’agricoltura e la pesca (UTAP) nel 2006 ha promosso la realizzazione di contratti tra proprie-
tari di impianti di trasformazione dei prodotti alimentari e i produttori di pomodori freschi. Lo scopo era quello di
«riaffermare i legami tra agricoltore e trasformatore affinché il sistema di produzione del concentrato di pomodoro
funzioni perfettamente, evitando sia perdite del prodotto che il mancato approvvigionamento della catena di tra -
sformazione».
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del loro ruolo nel nuovo contesto di liberalizzazione, di disimpegno dello Stato e di ag-
giustamento strutturale. In Libano ci sono attualmente circa 600 cooperative. Rara-
mente animate dallo spirito mutualistico e spesso create per cogliere opportunità di fi-
nanziamento, esse lamentano una forte carenza nella gestione amministrativa e finan-
ziaria. Nella migliore delle ipotesi sono strutture di servizi collettivi, ma non sempre
permettono di raggruppare l’offerta, e questo tende ad indebolire la posizione dei pro-
duttori rispetto ai grossisti. In Turchia, le organizzazioni di produttori sembrano esse-
re più strettamente legate allo Stato che fornisce loro un aiuto finanziario e un soste-
gno per gli approvvigionamenti e la commercializzazione.

Sebbene queste forme di organizzazione siano più avanzate nei paesi dell’Europa me-
ridionale, la loro efficienza risente di vincoli istituzionali ed economici spesso comuni
a tutti i paesi mediterranei. Inoltre, trovandosi in una posizione di forza di fronte ad
un’offerta frammentata, la grande distribuzione può ancora agire da price maker e sta-
bilire i prezzi. Pertanto, i benefici derivanti dalla produttività agricola ricadono a valle
dell’agricoltura e non sempre sono gli agricoltori a goderne (Lipchitz, 2005; Butault,
2006; Purseigle, 2005). La costruzione di un nuovo paradigma produttivo, fondato su
un’offerta adatta al modello di consumo mediterraneo, pone in definitiva la questione
cruciale della necessità di migliorare il quadro giuridico e organizzare i produttori. Pur
avendo registrato dei progressi sul piano organizzativo, il coordinamento tra attori
strutturati e informati risulta ancora estremamente carente. È uno dei maggiori pro-
blemi da risolvere per far fronte alla concorrenza dei prodotti provenienti dai paesi del-
l’emisfero sud e garantire un futuro agli agricoltori della regione.

Sfide e ipotesi di base: attori, leve d’azione,
risorse e ostacoli
Organizzare la filiera e promuovere l’integrazione
L’organizzazione dell’offerta è uno dei temi chiave della produzione mediterranea. Dal-
le analisi e dalle tendenze fin qui esposte emergono due sfide fondamentali per la co-
struzione di un’offerta integrata e competitiva nel Mediterraneo.

Tra integrazione orizzontale e concentrazione dell’offerta

In un’economia di mercato, basata sul rapporto contrattuale degli scambi di prodotti,
le decisioni in materia di quantità, di qualità e di prezzi dei prodotti richiedono una ne-
goziazione equilibrata tra i diversi partner. La concentrazione e il controllo dell’offer-
ta dei prodotti agricoli diventano fattori importanti per la gestione delle relazioni con
l’industria e la distribuzione e per l’organizzazione degli scambi sul mercato. La coo-
perazione agricola e le associazioni di produttori sono due forme di organizzazione che
permettono, da una parte, di aumentare la massa di volume immesso sul mercato al fi-
ne di trarre dei vantaggi comuni, e dall’altra, di valorizzare i prodotti attraverso gli stru-
menti del marketing, di scegliere i tempi e le modalità di vendita, di investire nella ri-
cerca e nell’innovazione, e di pianificare l’offerta rispetto alla domanda. Questa con-
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centrazione orizzontale facilita anche il legame amministrativo con i poteri pubblici o
parastatali e la concertazione con i decisori politici, potendo così incidere sulle politi-
che agricole e assicurare la costituzione di una struttura in grado di adattarsi alle esi-
genze del mercato e di dialogare con gli operatori a valle attraverso accordi interpro-
fessionali.

PMI agro-alimentari e relazioni verticali: effetti sulle attività a monte del
settore agricolo

Lo sviluppo delle industrie alimentari contribuisce alla crescita economica delle regio-
ni rurali e ad una specializzazione del lavoro che poggi su programmi di formazione
continua e di ricerca-sviluppo. Occorre incoraggiare lo sviluppo delle PMI agro-ali-
mentari che rappresentano la base di un tessuto industriale endogeno, al fine di facili-
tare lo sviluppo e l’integrazione a livello territoriale. Si tratta, in particolare, di favori-
re la prima trasformazione legata alle produzioni primarie per meglio valorizzare la
produzione agricola regionale e ripartire equamente la catena del valore. La crescita
delle PMI potrà alimentare una rete di attività complementari, come l’imballaggio, la
logistica e i servizi alle imprese (formazione, comunicazione e informatica), essere uno
stimolo per la competitività sul mercato e una condizione necessaria per lo sviluppo
socioeconomico della regione. Tutto questo concorre non solo al soddisfacimento dei
bisogni dei consumatori, ma anche all’ammodernamento dell’attività agricola. Il po-
tenziamento e la promozione di piccole imprese possono svolgere un ruolo di sostegno
attraverso la valorizzazione dei prodotti competitivi e tradizionali per i quali esiste una
domanda nei paesi dell’UE (olio d’oliva, formaggi, colture biologiche e primizie orto-
frutticole).

Allo stato attuale, la presenza nel Mediterraneo di un sistema agricolo frammentato e
individualista, a fronte di una forte concentrazione delle attività industriali, genera un
mercato aleatorio con costi di transazione elevati. Per ristabilire l’efficienza e l’equità
del mercato occorre creare forme di organizzazioni che permettono il coordinamento
degli scambi e, quindi, una migliore assegnazione delle risorse. A tale scopo, lo svilup-
po di un coordinamento verticale tra le industrie agro-alimentari e le imprese agrico-
le, tra gli operatori della grande distribuzione e i relativi fornitori, permetterebbe, at-
traverso un sistema di contratti, la stabilizzazione dell’offerta in termini quantitativi e
qualitativi e una tutela dei redditi delle imprese a monte garantendo loro sbocchi mi-
gliori. Da parte loro, alle imprese a valle è assicurata la garanzia di approvvigionamen-
to, in termini qualitativi e quantitativi, e questo favorisce i loro investimenti in marke-
ting e la conseguente penetrazione dei mercati.

L’intensificarsi delle relazioni contrattuali può spingere le imprese a perseguire una
strategia di concentrazione dell’offerta rafforzando, al tempo stesso, forme di coopera-
zione tra le imprese. In questo le organizzazioni di categoria possono avere un ruolo
molto importante di coordinamento tra attori privati ma anche con lo Stato. Garan-
tendo alle imprese uno sbocco per i loro prodotti e forme di cooperazione orizzontale
a monte, è anche possibile conservare la struttura delle PMI e favorirne la messa in re-
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te, incoraggiando in tal modo la creazione di un sistema di produzione e di commer-

cializzazione che utilizzi le tecnologie e le competenze locali. La piccola e media dimen-

sione delle imprese situate a monte non costituirebbe né un vincolo allo sviluppo né

una barriera all’ingresso nella filiera.

Grande distribuzione e sviluppo territoriale concertato

Le strategie di differenziazione della grande distribuzione sono sempre più basate su

relazioni verticali che impongono condizioni specifiche di produzione agricola a mon-

te. Lo sviluppo di relazioni dirette tra la grande distribuzione e le imprese, favorendo i

contratti su standard di qualità e trasparenza dell’informazione, potrebbe porre fine ai

mercati intermedi e ai mercati all’ingrosso e ridurre la proliferazione degli stadi inter-

medi. Non è questa l’unica sfida. È altresì importante cambiare le condizioni a monte

e a valle della commercializzazione. A monte, è già stata sottolineata l’importanza di

sviluppare le organizzazioni di produttori. A valle, la distribuzione moderna, attraver-

so processi di internazionalizzazione e di concertazione, può determinare un incre-

mento delle attività economiche lungo tutta la filiera agro-alimentare, a livello del mer-

cato interno di ogni paese, e garantire un approvvigionamento più completo di pro-

dotti a costi inferiori per i consumatori. Questo meccanismo dovrà tuttavia essere ac-

compagnato da regole concertate che permettano di inquadrare un processo integrato

di sviluppo territoriale attraverso la fornitura di prodotti e attività economiche a livel-

lo locale. Nei PSEM in particolare, programmi specifici di assistenza da parte dei distri-

butori potrebbero permettere alle PMI di effettuare gli investimenti a lungo termine

necessari per l’accesso alla grande distribuzione, essendo quest’ultima sempre più esi-

gente circa le caratteristiche dei prodotti e le modalità delle transazioni (grossi volumi,

fornitura stabile in quantità e qualità, efficienza, sicurezza alimentare ecc.).

Per quanto riguarda l’approvvigionamento dei punti vendita, la moderna distribuzione

è rivolta sempre più ai fornitori esteri che le danno la possibilità di acquistare a prezzi bas-

si e con assortimento differenziato per i propri clienti. Questa politica è sempre più in-

fluenzata, in particolare per l’ortofrutta fresca nel Mediterraneo, dalla presenza di mer-

cati sostitutivi e/o complementari (al mercato nazionale), capaci di fornire prodotti buo-

ni a prezzi inferiori e di estendere i calendari produttivi. Ci riferiamo ad organizzazioni

di tipo global sourcing. Tuttavia, se lo spostamento degli approvvigionamenti verso i mer-

cati esteri offre opportunità notevoli, comporta anche, lungo la catena di distribuzione,

dei rischi potenziali elevati rispetto agli acquisti sul mercato nazionale. Tali rischi posso-

no riguardare l’eventuale mancato rispetto delle clausole contrattuali sotto vari aspetti

(tecnico, finanziario e giuridico) e, di fatto, indurre la distribuzione moderna a privile-

giare sistemi commerciali di approvvigionamento basati su contratti a medio e lungo ter-

mine e intrattenere relazioni forti con i propri fornitori internazionali.

Relazioni transfrontaliere commerciali e produttive Nord-Sud tra le imprese

Nel settore agro-alimentare è necessario creare o rafforzare zone interregionali di pro-

duzione e di commercializzazione al fine di valorizzare il processo produttivo, realizza-
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re economie di gamma capaci di incrementare le specificità territoriali e conquistare
nuovi mercati. Esse richiedono un’organizzazione di imprese che possano concentrare
in un’unica offerta le produzioni dei diversi territori mediterranei secondo regole co-
muni di produzione e di commercializzazione. A seconda delle proprie condizioni, i
paesi mediterranei possono trarre vantaggi, in misura diversa, da questa integrazione.
Per il Nord, i vantaggi consistono nella possibilità di un’espansione commerciale e del-
la gamma. L’accesso al mercato locale del Sud e dell’Est del Mediterraneo impone a vol-
te insediamenti sul posto, e questo per diverse ragioni: perché si tratta di produzione ad
elevato costo di trasporto rispetto al valore aggiunto (bevande gassate, ad esempio) o di
prodotti freschi che hanno una breve scadenza (latticini). Nei PSEM, la strategia di ac-
coglienza degli IDE rende accessibili nuove tecnologie e permette quindi l’acquisizione
di conoscenze contribuendo alla qualificazione dei prodotti e alla crescita delle poten-
zialità professionali dei paesi stessi. In tale processo di integrazione, l’informazione svol-
ge un ruolo molto importante nello sviluppo delle relazioni tra imprese delle diverse re-
gioni. Ad esempio, alcune delle informazioni strategiche riguardanti il settore ortofrut-
ticolo sono i dati nazionali, i calendari di produzione, le aree e le tecniche di produzio-
ne, le aziende leader e le relazioni commerciali. Lo stesso vale per lo sviluppo della logi-
stica ai fini di un controllo efficace e una gestione lungo tutta la filiera della produzione
agro-alimentare mediterranea. Il mantenimento della catena del freddo richiede l’uti-
lizzo di vettori e di piattaforme di distribuzione. Allo stesso modo, il sistema di traspor-
to terrestre, portuario e aeroportuale, globalmente carente nei PSEM, incide molto sul-
lo sviluppo degli scambi con gli altri paesi del Mediterraneo.

Istituzioni e valorizzazione dei prodotti mediterranei:
definizione di un modello alternativo
La costruzione dell’offerta di prodotti nel Mediterraneo deve riguardare in particolare
quei prodotti che puntano sulla tipicità e sulla qualità. Chiaramente è qui che si crea-
no valide opportunità per lo sviluppo o almeno per resistere in un mercato sempre più
aperto. In primo luogo, diversi fattori tecnico-scientifici (lo stato delle risorse e la scar-
sa dotazione in risorse naturali – acqua e terreno – e tecniche, strutture agrarie carat-
terizzate dalla prevalenza di piccole e medie aziende agricole ecc.) spingono a pensare
che sia impossibile per i PSEM poter applicare il modello produttivistico e intensivo in
atto nei paesi dell’Europa settentrionale21. È utile qui ricordare che tale modello pro-
duttivistico ha trovato spazio nei PSEM solo sulle terre più fertili e nelle aree irrigue
sulle quali sono attualmente concentrati le produzioni destinate all’esportazione, le
tecniche e gli investimenti (pubblici e privati, nazionali e esteri). D’altronde, questo

21 - In Marocco, il numero di aziende agricole censite nel 1996-97 era di circa 1,5 milioni, con una dimensione media
aziendale di 5,8 ettari. I due terzi degli agricoltori privati, e quindi di famiglie agricole, disponevano di aziende di di-
mensione inferiore a 5 ettari. In Tunisia (censimento 1996) le aziende di meno di 5 ettari rappresentavano il 53%
delle aziende e il 9% della superficie. In Algeria (secondo il censimento generale agricolo, RGA, del 2001) il 72% del
totale delle aziende censite aveva meno di 10 ettari (55,7% meno di 5 ettari). Dal censimento effettuato in Egitto nel
1997 risultava la predominanza di aziende di piccola dimensione con meno di 3 feddans (42% delle aziende e 26,3%
dei terreni). Per la quasi totalità si tratta di aziende individuali e familiari (99% delle aziende e il 91% delle superfici).
In Turchia, l’ultimo censimento agricolo riportava l’85% di aziende con meno di 10 ettari.
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modello sta sollevando nuovi interrogativi nei paesi dell’Europa meridionale, in rela-
zione ai rischi sanitari, all’uso delle terre, all’occupazione e alla tutela ambientale.

I consumatori tendono ad abbinare la qualità del prodotto alla qualità dell’ambiente,
e «standard igienico-sanitario» a «gusto-genuinità» dei prodotti. Nei paesi europei, la
qualità si riferisce a specifiche caratteristiche gustative dei prodotti in relazione al ter-
ritorio o ad un metodo di produzione tradizionale, ma anche alle caratteristiche bio-
logiche e all’assenza di contaminazione dei prodotti. Come dimostrano numerosi stu-
di (cfr. capitolo 8, Garantire la sicurezza alimentare), i consumatori dei paesi della riva
Nord del Mediterraneo non subiscono più l’offerta ma svolgono un ruolo attivo nel
mantenimento della diversità attraverso il loro coinvolgimento nella domanda. Secon-
do alcune previsioni, i prodotti con forte connotazione identitaria e con segni di qua-
lità (food safety, qualità, ambiente, benessere animale) sono destinati a pesare in ma-
niera più rilevante sulle decisioni di acquisto dei consumatori europei. Di fronte alle
crisi sanitarie e agli «scandali alimentari», i consumatori urbani hanno bisogno anche
di punti di riferimento e di fiducia, ed esprimono le loro preferenze per prodotti la cui
area di produzione e il cui know-how siano più chiaramente identificati. Infine, l’ali-
mentazione costituisce, in particolare nei paesi europei, il supporto di un’identità for-
te di fronte al timore dell’uniformazione dei prodotti e delle pratiche alimentari.

Più in generale, il consumatore è attento alle radici, alle tradizioni, alla genuinità dei
prodotti, e sono numerosi gli attori che vogliono sviluppare un’immagine che evochi
questi concetti (Bérard, Marchenay, 2004). Paradossalmente, la globalizzazione ha
spinto i soggetti del mondo rurale e agricolo a rafforzare il loro radicarsi nel locale, in
un territorio e una tradizione reinventati (Hobsbawm, Terence, 2006). Piuttosto che
causarne la scomparsa, essa favorirebbe la rinascita o la riscoperta di prodotti locali e
regionali. L’identità alimentare è quindi partecipe della «proliferazione di particolari-
smi di qualsiasi tipo, come risposta all’accelerazione della delocalizzazione» (Augé,
1992). Se da una parte in Europa si registra una forte domanda di prodotti locali, dal-
l’altra nei PSEM è sempre più forte l’attrattiva per i prodotti beldi o baladi (l’equiva-
lente dei prodotti di fattoria o locali) da parte di gruppi di consumatori urbani che go-
dono di un elevato potere di acquisto. L’igiene e il sapore sono variabili che interven-
gono poi nelle decisioni di acquisto dei ceti medi e alti della società, mentre la variabi-
le prezzo rimane determinante solo per le classi popolari con basso potere di acquisto.

In un contesto in cui si riscoprono le peculiarità locali, il processo di qualificazione dei
prodotti agricoli svolge anch’esso un ruolo nella costruzione dei territori rurali. Tale
processo diventa una leva di sviluppo o un mezzo di resistenza di fronte al declino eco-
nomico di numerose aree rurali mediterranee. Nell’ambito della politica agricola co-
mune, esso ha dato vita a programmi che hanno portato benefici alle aree montane e
a quelle svantaggiate dalla presenza di handicap di vario tipo e che rischiavano l’abban-
dono. Sostegni specifici (ISM e ICHN22, premio di mantenimento vacche nutrici, pre-

22 - Indennità specifica di montagna e indennità compensativa per l’handicap naturale.
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La cooperazione internazionale: l’esperienza del progetto
Leader Med

Nell’ambito del programma Leader +, la Regione Puglia ha attuato iniziative che hanno
visto interagire tra loro gruppi di attori del Sud e dell’Est del Mediterraneo e gruppi di
azione locale (GAL) accomunati dalla volontà di avviare un processo di dialogo e di cre -
scita. Il programma ha coinvolto paesi quali la Turchia, Malta, il Libano e la Siria. Questi
progetti di cooperazione intendono favorire uno scambio di know-how tra paesi euro-
pei e paesi terzi mediterranei al fine di promuovere nuovi metodi di «governance locale»
che facilitino le sinergie tra imprese locali. Sono stati individuati come partner nove GAL
della Puglia, insieme ad altri partner istituzionali di quattro paesi terzi mediterranei. Uno
di essi, il GAL Alto Salento in Italia, è stato nominato leader del progetto e responsabile
della preparazione e della gestione del progetto. L’Istituto Agronomico Mediterraneo di
Bari opera come struttura di supporto tecnico della Regione Puglia per favorire le atti-
vità istituzionali e i contatti tra le varie istituzioni e i diversi paesi.
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mio compensativo ovino, misure agro-ambientali, macchinari e impianti), una politi-
ca di promozione della qualità (segmentazione, politiche di filiere locali originali) e una
diversificazione delle attività in una dinamica di sviluppo locale, hanno permesso a nu-
merose regioni rurali in difficoltà di creare le condizioni per trasformare la qualità ter-
ritoriale in rendita e valorizzare le loro risorse23.

Associare la qualità specifica dei prodotti del territorio alla qualità dell’ambiente eco-
logico e a quella dei paesaggi e vendere i servizi di un territorio attraverso i suoi pro-
dotti sono diventati aspetti fondamentali per le aree rurali che hanno gradualmente
scoperto l’interesse delle sinergie tra i prodotti e i servizi che rispondono alle aspetta-
tive della società (Béranger, 1999). Le esperienze di cooperazione internazionale matu-
rate negli ultimi anni tra i paesi europei e i paesi del Sud del Mediterraneo vanno ap-
punto in questa direzione. Tali esperienze cercano di mettere in relazione tra loro i di-
versi territori al fine di valorizzarne le risorse secondo un approccio sistemico. Un’e-
sperienza particolarmente interessante è quella del progetto Leader Med.

La promozione della qualità offre nuovi spazi per ripensare lo sviluppo agricolo allon-
tanandosi dai sistemi fondati su una logica puramente produttivistica, e che offra ai
produttori l’opportunità di definire modelli alternativi di produzione secondo nuovi
criteri. La strategia di differenziazione e di promozione della qualità permette agli at-
tori economici (aziende agricole, imprese private, cooperative) di sfuggire a forme di
concorrenza direttamente influenzate da differenze di costi o di produttività24.

23 - La politica di qualità permette ad aziende agricole con pochi fattori di produzione (piccole aziende, zone difficili) di
andare avanti. In Francia, le zone lattiero-casearie AOC sono spesso aree di montagna dove i costi di produzione sono
elevati. Allo stesso modo, le aziende frutticole o viticole con segni ufficiali di qualità (AOC, IGP, label rouge, agricol-
tura biologica) sono in genere strutture di piccola dimensione.

24 - Come sottolineato da J.-L. Rastoin e F. Fort: «la tensione tra globale e locale nel settore dell’alimentazione determina
la comparsa di due tendenze nel settore agro-alimentare in Francia e in Europa. Da una parte, i tentativi di massifi-
cazione dei prodotti e di condizionamento dei comportamenti alimentari messi in atto dalle grandi multinazionali,
dall’altra la tendenza alla differenziazione dei prodotti basata sul concetto di territorio» (FEMISE, 2005).
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Il progetto di cooperazione prevede l’organizzazione di un evento per presentare i terri-
tori e i produttori e favorire l’incontro tra gli attori delle diverse aree, redigere un cata-
logo di prodotti tipici (agricoli, artigianali ecc.), creare un sito web e realizzare uno stu-
dio per individuare le priorità dello sviluppo rurale dei paesi mediterranei partner. Un
aspetto importante del progetto è soprattutto l’attuazione di azioni pilota volte ad av-
viare percorsi di valorizzazione integrata delle aree rurali, utilizzando come elemento ca-
talizzatore i prodotti tipici, e quindi sviluppare una rete di relazioni tra territori e all’in-
terno dei diversi territori per pervenire ad un sistema economico integrato. Tra le azioni
pilota, è interessante citare il caso della Siria: il GAL Alto Salento e la comunità d’Idleb
in Siria hanno realizzato un percorso tematico intorno all’olio di oliva (la via degli uli-
veti secolari dell’Alto Salento e la via dell’olio d’Idleb). In ognuno dei due territori è stato
individuato un percorso che mette in relazione la produzione agricola, le risorse natu-
rali, culturali, archeologiche e turistiche.
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I prodotti biologici e di montagna come simbolo di tipicità
Finora, gli sforzi fatti nel Mediterraneo in materia di qualità dei prodotti agro-alimen-
tari hanno riguardato i prodotti destinati all’esportazione, una scelta deliberata legata,
tra l’altro, all’obiettivo di migliorare la bilancia commerciale agro-alimentare della re-
gione. Più in generale, l’agricoltura biologica e i relativi segni di qualità, come le indi-
cazioni geografiche, possono anche essere strumenti di tutela e di promozione della
tradizione agricola e alimentare del Mediterraneo.

Sebbene l’esportazione rimanga per i PSEM lo sbocco principale per i prodotti dell’a-
gricoltura biologica, si va comunque affermando lo sviluppo di un mercato interno. È
indubbio che non è possibile promuovere una politica di qualità senza coinvolgere il
mercato interno e integrare le preferenze collettive. Diversi prodotti tradizionali, abi-
tualmente consumati dalle popolazioni locali, rispettano in toto o in parte i principi
dell’agricoltura biologica. Nella tabella 2 è riportato un quadro riassuntivo della situa-
zione in ognuno dei paesi mediterranei con i relativi dati sulla produzione, le superfi-
ci, la legislazione in vigore, le politiche di sostegno e la situazione dei mercati e l’indi-
cazione delle organizzazioni dei produttori responsabili della filiera.

Nei paesi del Sud del Mediterraneo, l’agricoltura biologica è portata avanti soprattutto
grazie all’iniziativa di operatori privati stranieri e locali che si fanno carico di quasi tutti
gli stadi della filiera, dalla produzione al mercato. Essi forniscono ai produttori tutti i fat-
tori di produzione e i servizi necessari, l’assistenza tecnica e la certificazione. Gli studi di
settore pubblicati rivelano che i produttori su contratto ottengono benefici in termini di
reddito e di riduzione del rischio commerciale grazie alla presenza di sbocchi garantiti.
Rimane tuttavia importante la sorveglianza sull’equità delle relazioni tra i contraenti.

Questo orientamento dell’agricoltura biologica all’esportazione non le impedisce di es-
sere il fulcro dello sviluppo rurale sostenibile. Se è indubbio che questo tipo di agricol-
tura gestisce correttamente i sistemi agricoli, varie iniziative e/o progetti («Villaggio bio»
di Rapuntzel in Turchia, ad esempio) hanno rivelato l’interessante potenzialità offerta
dall’agricoltura biologica per lo sviluppo economico e sociale delle comunità rurali. In
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Paese

Superficie
totale

Pro-
duttori Legislazione

nazionale

Politica 
di sostegno 
del settore

Organismi
di controllo

e certi-
ficazione

Associa-
zione dei

produttori

Mercato

Ha N.
Sostegno

finanziario
Piano di
azione

locale
di

esportazione

Algeria 2.400 61 Bozza Sì No 2 stranieri 2 Inesistente Limitato

Marocco 104.216 n.d. Bozza No No 2 stranieri 2 Inesistente Sviluppato

Tunisia 220.476 515 Sì Sì Sì 4 stranieri 9 Limitato Sviluppato

Egitto 13.955 500 Bozza No No
3 stranieri
2 locali

8 In crescita Sviluppato

Giordania 1.024 25 No No No 1 straniero n.d. Inesistente Limitato

Libano 2.500 330 Bozza No No
1 straniero
(sede locale)
1 locale

2 In crescita Limitato

Territori
Palestinesi

641 303 No No No 1 straniero n.d. Inesistente Limitato

Siria 30.493 3.256 Bozza No No n.d. n.d. Inesistente Limitato

Turchia 192.789 14.737 Sì Sì Sì
7 stranieri
3 locali

5 In crescita Sviluppato

Albania 1.201 93 Sì No Sì
2 stranieri
1 locale

3 Limitato Limitato

Bosnia-
Erzegovina

488.804 60

Sì,
Rep. Srpska

Bozza,
Fed. BH

Sì No
4 stranieri
1 locale

n.d. Inesistente Limitato

Croazia 23.670 342 Sì Sì No 7 stranieri
30 assoc.
15 coop.

In crescita Inesistente

Macedonia 2.101 104 Sì Sì Sì 3 stranieri 6 Inesistente Inesistente

Montenegro 158.851 15 Sì Sì No
5 stranieri
1 statale

3 Inesistente Limitato

Serbia 1.105.608 48 Sì Sì No
6 stranieri
2 locali

4 Inesistente In crescita

Cipro 1.979 305 Sì Sì Bozza
1 straniero
1 locale

2 Limitato Inesistente

Francia 552.824 17.477 Sì Sì Sì
1 straniero
5 locali

78 Sviluppato Sviluppato

Grecia 302.264 24.666 Sì Sì No 7 locali n.d. Limitato In crescita

Spagna 926.390 18.318 Sì Sì Sì
2 stranieri
25 locali

36 In crescita Sviluppato

Italia 1.148.162 51.411 Sì Sì Sì 16 locali 6 Sviluppato Sviluppato

Malta 20 11 Sì Sì No 1 locale n.d. Limitato Limitato

Portogallo 269.374 1.660 Sì Sì No
2 stranieri
4 locali

n.d. n.d. n.d.

Slovenia 26.831 1.992 Sì Sì Sì
1 straniero
1 locale

10 In crescita Inesistente
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Tabella 2 - L’agricoltura biologica nel Mediterraneo, 2007

Fonte: Al Bitar, Pugliese (in stampa); Al Bitar (in stampa).
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particolare, il bio può favorevolmente contribuire a migliorare la condizione economi-
ca delle donne che vivono in ambiente rurale (le cooperative dell’argan biologico in Ma-
rocco, ad esempio), può offrire opportunità di occupazione ai giovani delle aree rurali
con un certo grado di istruzione, favorire il processo di apprendimento collettivo dei
produttori (assistenza tecnica, certificazione di gruppo e iniziative di mercato).

Su scala regionale, l’agricoltura biologica è oggetto di particolare attenzione. Nell’ambi-
to del partenariato euro-mediterraneo, in occasione della prima Conferenza dei mini-
stri dell’Agricoltura che si è tenuta a Venezia nel 2003, si è fatto specifico riferimento al-
lo sviluppo rurale sostenibile, all’agricoltura biologica e alle indicazioni geografiche.
Queste questioni sono state tra l’altro incluse tra gli aspetti non commerciali della road
map euro-mediterranea per l’agricoltura che dovrebbe guidare il processo di liberaliz-
zazione degli scambi. L’agricoltura biologica e le indicazioni geografiche sono anche ci-
tate insieme nel capitolo sull’agricoltura sostenibile e lo sviluppo rurale della strategia
mediterranea per lo sviluppo sostenibile (SMSS) approvata nel 2005 dalla Commissio-
ne mediterranea per lo sviluppo sostenibile (CMSS) delle Nazioni Unite. Da notare, tra
l’altro, che gli organismi donatori, i governi nazionali, gli operatori privati, e le ONG,
interessati alle opportunità di rafforzamento delle competenze, individuali e istituzio-
nali, e di penetrazione dei mercati, prendono sempre più in considerazione le potenzia-
li e molteplici sinergie tra agricoltura biologica e indicazioni geografiche.

In un contesto di progressiva liberalizzazione degli scambi agricoli, particolare attenzio-
ne meritano i produttori delle regioni montane. Di fronte agli elevati costi di trasporto,
alla mancanza di infrastrutture, a tecnologie inadeguate e a difficoltà di accesso ai mer-
cati, essi devono far fronte ad una crescente concorrenza da parte di sistemi e di aree di
produzione che beneficiano di migliori condizioni. Esistono tuttavia enormi margini di
miglioramento dei mezzi di sostentamento degli abitanti delle zone montane se si sfrut-
tano i vantaggi comparati delle risorse di queste aree, valorizzando un’ampia gamma di
prodotti e di servizi unici (alimenti, bevande, medicinali, cosmetici, tessili, artigianato e
turismo). Per penetrare i mercati, i produttori delle zone montane devono tuttavia con-
centrarsi sulla qualità di prodotti unici che le loro regioni hanno da offrire, ed avviare
un processo che possa condurre al riconoscimento della qualità specifica sui mercati.
Per fare ciò, occorre avere dei segni di qualità. Anche laddove esiste una legge che defi-
nisce una forma di assegnazione del marchio ai prodotti agro-alimentari (Algeria, Ma-
rocco), in pochi casi essa è stata applicata per le seguenti ragioni:

> la legge non è nota ai produttori, a conferma delle carenze nella circolazione del-
l’informazione e nella divulgazione;

> essa non definisce le responsabilità degli attori: organismi di controllo e di monito-
raggio (pubblici e/o privati), produttori, consumatori;

> è anacronistica e non risponde agli attuali bisogni degli attori coinvolti e alle evolu-
zioni tecniche;

> non definisce chiaramente le regole per la creazione delle associazioni promotrici dei
marchi di qualità e le condizioni per la distribuzione del valore aggiunto tra i soci.
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In tale situazione, i produttori che si trovano nelle zone di montagna, spesso lontani,
male informati, isolati e male organizzati, si ritrovano esclusi da qualsiasi iniziativa e
qualsiasi processo volto alla promozione dei loro prodotti. Un vero meccanismo di as-
segnazione del marchio dovrebbe quindi permettere di:

> censire i prodotti di qualità e la loro area di produzione tenendo conto del know-
how dei produttori locali, delle loro tradizioni e della loro storia;

> definire la qualità oggettiva e le caratteristiche specifiche (fisico-chimiche e organo-
lettiche);

> creare ed organizzare un’associazione promotrice dei marchi di qualità;

> adattarsi alle esigenze e ai cambiamenti dei mercati;

> informare i consumatori circa i marchi di qualità esistenti.

Per gli attori locali il concetto di qualità non sempre è chiaro. In particolare, i produt-
tori non organizzati non hanno cognizione della tracciabilità, della certificazione e de-
gli altri concetti legati alla qualità dei prodotti. Le conoscenze delle cooperative sono
vaghe, e se ne hanno, nella maggior parte dei casi è grazie al sostegno di ONG per lo
sviluppo o attraverso la cooperazione internazionale. Da parte loro, i funzionari delle
istituzioni conoscono perfettamente il concetto di tracciabilità e di certificazione, ma
lamentano spesso la mancanza di mezzi e di dispositivi adeguati per accompagnare i
produttori nel processo della produzione di qualità.

Per ottimizzare la strategia di organizzazione e valorizzazione delle filiere dei prodotti
di montagna, sono stati individuati tre percorsi fondamentali:

> determinare le caratteristiche generali dei prodotti e i criteri di legittimazione dei
prodotti di montagna;

> mobilitare gli attori per la realizzazione di strutture che promuovano la diffusione
del know-how e delle conoscenze, facilitando la gestione della qualità e favorendo la
formazione di associazioni tra gli operatori per agire a diversi livelli (qualità, ricer-
ca, sviluppo commerciale, comunicazione, pubblicità ecc.); promuovere le filiere
corte che responsabilizzano gli operatori e li pongono al centro del processo;

> sollecitare le istituzioni pubbliche a sostenere finanziariamente e tecnicamente i pro-
getti collettivi in fase di ideazione e di costruzione.

Tale strategia potrebbe essere adottata sotto la guida di organizzazioni pronte ad im-
pegnarsi in azioni di dimostrazione, a condizione che si accompagni l’operatore lungo
tutto il processo, dalla fase iniziale di produzione fino alla commercializzazione. La di-
screpanza tra lo sforzo tecnico, da una parte, e lo sforzo necessario per la strutturazio-
ne dei circuiti di commercializzazione, dall’altra, rimane uno dei punti deboli legati ad
un’iniziativa privata e collettiva orientata a posizionarsi seguendo i requisiti del mer-
cato (qualità, DOC, agricoltura biologica ecc.).
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Resta ancora molto da fare per lo sviluppo dei prodotti di montagna di qualità. Si co-
noscono gli attori, ma non è stata ancora individuata una strutturazione efficace ed ef-
ficiente. I lavori realizzati da gennaio 2006 dal CIHEAM e dalla FAO, nell’ambito del
progetto «Prodotti di montagna», costituiscono un primo livello di organizzazione
lungo la strada dei criteri di qualificazione dei prodotti di qualità. I partner di quattro
paesi mediterranei coinvolti (Algeria, Libano, Marocco e Siria) si sono basati su un si-
stema di informazione dinamica per raccogliere dati e produrre una conoscenza che
possa favorire lo sviluppo di questi prodotti25.

Scenari per l’offerta agro-alimentare di qualità
nel Mediterraneo
La prospettiva di una intensificazione dei rapporti commerciali euro-mediterranei e di
una convergenza verso la costruzione di un’offerta mediterranea è motivata, al di là del-
le considerazioni politiche, da ragioni economiche e commerciali. La crescente doman-
da di prodotti alimentari, la stagionalità della produzione agricola, la necessità di com-
pletare la gamma del sistema di distribuzione europeo, il processo di delocalizzazione
per determinate produzioni, la concorrenza internazionale di regioni lontane (la Cina
e l’emisfero sud) e il calo tendenziale della produzione nell’UE a seguito dei cambia-
menti introdotti dalla PAC impongono un rafforzamento del processo di coordina-
mento regionale e un maggiore sviluppo delle relazioni tra UE e PSEM.

Lo scenario di resistenza: la difesa del modello
mediterraneo
Si tratta di uno scenario restio a subire le dinamiche mondiali e che poggia sulla co-
struzione e la regolazione di un mercato regionale euro-mediterraneo. Punta sulla qua-
lità dei prodotti mediterranei e sulla loro tipicità, promuove un modello basato sull’ar-
te di vivere e sulla dieta mediterranea, valorizza le risorse naturali e culturali che sono
alla base delle ricchezze della regione. Il suo scopo prioritario è il miglioramento della
sicurezza alimentare per le popolazioni locali, ed è fondamentalmente il risultato di un
processo di riconquista dei mercati nazionali ed esteri. Contribuisce, infine, allo svilup-
po equilibrato degli spazi e dei territori rurali, e favorisce la salvaguardia dell’ambien-
te e della biodiversità. Esso intende, quindi, assicurare una rilocalizzazione delle pro-
duzioni che tenga conto delle vocazioni naturali e delle potenzialità economiche in
ognuno dei paesi mediterranei, promuovere comportamenti da ecocittadino, regola-
mentare inderogabilmente le politiche di scambio, promuovere una cooperazione re-
gionale fondata sulla complementarietà dei sistemi di produzione e dei mercati e di-
fendere posizioni comuni nelle negoziazioni internazionali (OMC).

Si creano le condizioni perché tale scenario si verifichi. Si perfeziona il quadro legisla-
tivo e regolamentare, e politiche forti includono misure di vario tipo: sostegni al bilan-

25 - Si veda il sito www.cybermontagne.org.
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cio, incentivi economici, formazione, norme sanitarie comuni, integrazione delle filie-
re, capacità di controllo del segmento qualità, controllo dei prezzi associato all’elabo-
razione dei prodotti di qualità, plusvalore attribuito alle filiere con segni ufficiali di
qualità in parte ridistribuito tra le attività a monte del settore agricolo, diversificazio-
ne delle attività, generalizzazione di una politica di compensazione degli handicap na-
turali. Il rafforzamento del contesto economico e organizzativo favorisce la capacità di
strutturazione delle organizzazioni di produttori, facilita le innovazioni tecniche a li-
vello dei mercati (promozione di filiere corte, reinvenzione del know-how gastronomi-
co, realizzazione di infrastrutture, investimenti fisici, accesso al trasporto, efficaci re-
munerazioni a monte della filiera, organizzazione dei servizi alle popolazioni ecc.), e
promuove la sicurezza dei mercati attraverso accordi privati e pubblici. Un sistema di
qualità, concordato e condiviso da tutti, può favorire la creazione e il rafforzamento
delle forme di organizzazione interregionali di produzione e di commercializzazione
nel settore agro-alimentare. Esso permette altresì di allargare il processo di produzio-
ne su un territorio più vasto e di realizzare economie di gamma e di scala che aprireb-
bero la strada alla conquista di nuovi mercati. Per fare ciò, occorre un’organizzazione
delle filiere e un coordinamento tra imprese capace di integrare in un’unica catena di
fornitura le produzioni dei diversi territori e di trasferire tecnologie e competenze lun-
go l’asse Nord-Sud. Si creerebbe così la possibilità di accrescere le forme di cooperazio-
ne territoriale e di sviluppo tra i paesi e le imprese agro-alimentari.

Lo scenario di un rafforzamento dell’integrazione regionale per la costruzione di un’of-
ferta mediterranea fondata sulle complementarietà delle produzioni e dei mercati pro-
duce diversi risultati:

> la definizione di norme di qualità comuni e armonizzate per i prodotti alimentari e
la loro immissione sul mercato;

> lo sviluppo del livello di coordinamento tra i diversi attori della filiera;

> la crescita di forme di aggregazione orizzontale tra prodotti agricoli e imprese di tra-
sformazione;

> il rafforzamento della capacità di cooperazione a livello regionale e Nord-Sud attra-
verso la creazione di associazioni e di reti economiche della filiera agro-alimentare;

> l’incoraggiamento, da parte delle istituzioni pubbliche, ad utilizzare efficaci pro-
grammi e sistemi di controllo della qualità;

> impegni in termini di capitale e di risorse umane nei confronti delle PMI, e realiz-
zazione di infrastrutture grazie a incentivi o interventi pubblici.

Una delle piste da seguire è la realizzazione di un progetto comune avente per oggetto
la creazione di una sorta di organizzazione euro-mediterranea dei mercati agricoli, con
meccanismi di sostegno e di regolamentazione del mercato interno dove potere espri-
mere, in un’ottica globale e strategica, il punto di vista della regione euro-mediterranea
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nel quadro dei negoziati multilaterali. In questo contesto è quindi auspicabile, per tutti
gli attori interessati, migliorare il livello di integrazione e di sviluppo della regione. Ciò
non sarà possibile senza il contributo delle istituzioni né l’adozione di politiche mirate
ad armonizzare le normative e garantire una migliore formazione alle risorse umane. Al
di là delle differenti posizioni e dei termini delle proposte dei diversi paesi, i nuovi ne-
goziati agricoli nel quadro dell’OMC potrebbero essere l’occasione per rivedere e rifor-
mulare alcuni meccanismi che, a seconda dei casi, possono conciliare l’apertura del mer-
cato con le questioni del sostegno interno. I grandi temi di discussione nei negoziati in
corso sono, infatti, la revisione del sistema di sostegno all’agricoltura e la questione dei
non-trade concerns che riguardano la sicurezza degli alimenti, lo sviluppo rurale, la mul-
tifunzionalità, l’accordo sulla protezione della proprietà intellettuale e i prodotti tipici.

Evidentemente, la riuscita di questo scenario si basa poi sull’ipotesi forte di un’adesio-
ne ad un progetto comune per la riduzione delle ineguaglianze e delle differenze di svi-
luppo tra popolazioni del Nord e del Sud del Mediterraneo e, all’interno dei paesi, tra
agricolture moderne e piccole e medie strutture agricole familiari.

Lo scenario del «laisser-faire»: la globalizzazione a
marcia forzata del Mediterraneo
Questo scenario presenta un Mediterraneo vittima delle dinamiche economiche e agri-
cole mondiali, per mancanza di reazione da parte della regione. Si basa sull’ipotesi di un
non-controllo del modello alternativo, di un fallimento delle politiche pubbliche nazio-
nali e/o regionali, e di scelte imposte dal sistema economico globalizzato che stempera l’i-
dentità del Mediterraneo. Questo scenario in cui non si controlla la transizione verso un
modello alternativo alla liberalizzazione determina diverse conseguenze: perdita dei mer-
cati, concorrenza regionale e internazionale, forte asimmetria Nord-Sud e accentuato
dualismo in cui la filiera qualità nei vari paesi è controllata da una minoranza di opera-
tori, delega al settore della distribuzione o agli intermediari privati della funzione di ema-
nare le norme e i termini di riferimento dei disciplinari, scomparsa del know-how locale
e delocalizzazione della produzione, scarsa influenza delle associazioni di consumatori.

Nei PSEM i produttori continuano a specializzarsi in alcuni prodotti e puntano prin-
cipalmente ai mercati esteri a svantaggio di quelli locali. Continuano a persistere me-
todi a forte utilizzo di risorse, accompagnati da una perdita di biodiversità e dalla sva-
lutazione dei saperi e del know-how locale. La remunerazione dei produttori a monte
della filiera è bassa, i costi dei mezzi di produzione e delle procedure per la certificazio-
ne sono eccessivi, l’offerta rimane frammentata e controllata da valle. Infine, lo Stato
delega la definizione delle norme a intermediari organizzati e alla grande distribuzio-
ne, con tutto quello che ciò comporta.

Nei paesi europei del Nord del Bacino si assiste a diverse evoluzioni:

> dimensione troppo ampia delle zone di produzione e proliferazione delle indicazio-
ni geografiche, con conseguente difficoltà di controllare l’accesso dei produttori nel
comparto;
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> mantenimento e/o generalizzazione dei modelli di produzione intensivi (modello
andaluso in Spagna) con scarso interesse per la sostenibilità dei sistemi;

> scarsa trasparenza per il consumatore posto di fronte ad una proliferazione di nor-
me e di marchi;

> saturazione o calo della domanda di prodotti a causa dei costi eccessivi, di una bas-
sa remunerazione delle produzioni di qualità a monte della filiera, di una scarsa in-
tegrazione tra le imprese;

> forte concorrenza sui mercati mediterranei, perdita di competitività, delocalizzazio-
ne delle produzioni;

> frammentazione dell’offerta e scarso coordinamento tra produttori e operatori eco-
nomici;

> eccessiva burocratizzazione nei metodi di produzione, predominanza di iniziative
individuali e contratti privati che sottopongono il settore agricolo alle leggi di un
mercato non regolamentato;

> proliferazione dei conflitti e maggiore concorrenza tra i paesi della regione per man-
canza di complementarità dei sistemi di produzione e dei mercati.
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STRATEGIE DI SVILUPPO 
PER I TERRITORI RURALI*

Gli spazi rurali subiscono da sempre la concorrenza delle città. Mentre queste ultime
godono di tante attenzioni e concentrano le attività politiche, economiche e culturali,
gli spazi rurali fanno fatica a costruirsi un’identità e un avvenire. Nel corso degli ulti-
mi due secoli, lo spazio rurale dei paesi occidentali si è progressivamente svuotato del-
le attività economiche e delle popolazioni che ospitava, cedendo il posto a un deserto
rurale disseminato di aziende agricole sempre più grandi, più meccanizzate, più «disu-
mane». Quale cittadino, alla soglia degli anni Ottanta, avrebbe potuto ragionevolmen-
te pensare di stabilirsi in un’area rurale per vivere se non dell’agricoltura? Nel Sud del
Mediterraneo, il circolo virtuoso dell’industrializzazione, seguito da un esodo rurale e
dalla modernizzazione delle aziende agricole, non si è innescato. La crescita demogra-
fica è ancora forte e ci si ritrova oggi con spazi rurali densamente popolati di cui non
si sa bene cosa fare, che ci piacerebbe talvolta dimenticare ma che richiamano l’atten-
zione dei governanti per l’instabilità sociale che generano: proteste, flussi migratori ed
estremismi. Ma il mondo cambia. Ci potremmo aspettare nel prossimo decennio, a
Nord come a Sud, uno spostamento, o addirittura un rovesciamento, del paradigma
rurale che aprirebbe a questi spazi nuove possibilità di sviluppo.

La politica agricola comune (PAC) ha a lungo contrassegnato lo spazio rurale europeo,
relegando lo sviluppo ad un ruolo di sostegno alla attuazione dei mutamenti struttura-
li del mondo agricolo. Regolarmente attaccata nell’ambito dei negoziati intraeuropei e
internazionali, la PAC vede assottigliarsi la sua capacità di dare corpo a una politica sem-
pre più autonoma e dotata di funzioni più ampie. L’anno 2008, con una possibile revi-
sione di medio termine del bilancio comunitario, e l’anno 2013, che corrisponde all’in-
gresso in una nuova programmazione budgetaria di sei anni, costituiscono le prossime
tappe di questo mutamento profondo degli interessi in gioco. Strumento strutturale al
servizio della PAC, lo sviluppo rurale diventa progressivamente un fattore di coesione

CAPITOLO 10

* - Il presente capitolo è stato redatto sulla base di documenti elaborati da Tahani Abdelhakim (CHIEAM-IAM Montpel-
lier) e Jean-Paul Pellissier (CHIEAM-IAM Montpellier).
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territoriale, un motore della competitività dei territori rurali e un sostegno alla sosteni-
bilità delle attività umane e alla gestione razionale delle risorse naturali.

Tuttavia, non è solo l’indebolimento della PAC che «automaticamente» ha portato ad
un maggiore riconoscimento del rurale. Questa tendenza rispecchia una realtà più
profonda di riqualificazione degli spazi rurali dotati di potenzialità economiche, socia-
li ed ambientali in grado di soddisfare le nuove domande delle società post-industria-
li. Il cambiamento del paradigma è autentico e rinvia ai grandi movimenti che agitano
le società di oggi ed a cui il Bacino Mediterraneo non può sfuggire: la globalizzazione
dell’economia che accresce la concorrenza ma apre nello stesso tempo nuove prospetti-
ve; l’affermarsi delle nuove tecnologie con la crescente dematerializzazione dei servizi e
delle relazioni sociali; l’affermarsi della società civile e l’emergere di una governance lo-
cale partecipativa; la crescita dei pericoli ambientali che costruisce una presa di co-
scienza internazionale dell’urgenza di fare.

Quale sarà la popolazione rurale 
nel Mediterraneo del 2020?
Definizioni varie dello spazio rurale
Storicamente esistono tre approcci teorici per definire la «ruralità». 1) Un approccio al
negativo: tutto ciò che non è urbano è rurale. L’urbano è definito rispetto alla densità
dello spazio abitato, alla concentrazione della popolazione e alla concentrazione e di-
versificazione delle attività. La ruralità richiama quindi l’idea di una bassa densità, uno
spazio poco artificializzato, una dispersione delle attività e della popolazione. 2) Un ap-
proccio sociologico: la ruralità è definita in base a criteri socioculturali che attengono ai
rapporti sociali, al sistema di valori e al modello di vita e di consumo. 3) Un approccio
economico: per definire il rurale si tiene conto della struttura dell’attività economica. Si
tratta di spazi in cui le attività economiche sono poco diversificate e in cui l’attività
agricola è quella prevalente, in termini di percentuale di occupazione e di reddito.

Le trasformazioni endogene ed esogene degli spazi rurali hanno reso questi approcci in
un certo senso inadeguati. Il primo utilizza dei criteri, soprattutto la densità, che non
possono avere se non delle definizioni convenzionali variabili nello spazio (da un paese
all’altro), nel tempo (per uno stesso paese) e secondo l’approccio che si sceglie di adot-
tare di fronte ai problemi. L’approccio sociologico non è più valido: le differenze nei mo-
delli di vita e di consumo tra società rurali e urbane tendono ad attenuarsi per effetto di
un processo di «omogeneizzazione» nei paesi del Nord e di «risti modelli nei paesi del
Sud. L’approccio economico diventa anch’esso superato alla luce delle evoluzioni inter-
ne degli spazi rurali. Pur continuando ad occupare avvicinamento» di quela maggior
parte dello spazio, l’agricoltura non è più l’attività prevalente (in termini di occupazio-
ne e di reddito) nella grande maggioranza degli spazi rurali dei paesi della riva Nord.

Di fronte a queste tendenze e alla grandissima diversità degli spazi rurali, diventa illu-
sorio definire il concetto di ruralità (Perrier-Cornet, Hervieu, 2002). Esistono però due
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approcci operativi che sembrano riassumere bene la situazione degli spazi rurali al
Nord e in una certa misura a Sud del Mediterraneo:

> Il primo pone la natura al centro della definizione. Lo spazio rurale si caratterizza
per l’abbondanza della natura (spazio aperto e poco costruito) e delle risorse di ac-
qua, vegetazione ecc.

> Il secondo combina la scarsa densità della popolazione, delle attività e delle infra-
strutture in uno spazio dato, con un basso potere d’acquisto rispetto ai centri urba-
ni (Wiggins, Proctor, 2001).

L’approccio più utilizzato per redigere le statistiche nazionali è quello che tiene conto
del criterio della densità e dell’entità della popolazione (il caso dei paesi del Maghreb),
combinato o meno con altri criteri, soprattutto quello dell’occupazione (il caso della
Francia). In alcuni paesi come l’Egitto, una scelta puramente amministrativa classifica
gli spazi in categoria rurale o urbana. È evidente che in queste condizioni i dati stati-
stici relativi al «rurale» e di contro all’«urbano» vanno presi con molta cautela. L’UE da
parte sua ha scelto la definizione dell’OCSE (Direzione generale dell’Agricoltura e del-
lo Sviluppo rurale) (OCDE, 2006) che si basa su un approccio in due momenti:

> In primo luogo, le unità locali di base (come i comuni) sono definite rurali se han-
no una densità di popolazione inferiore a 150 ettari per km2.

> In secondo luogo, per aggregazione, gli enti locali NUTS 3 o NUTS 2 sono classifi-
cati in una delle tre seguenti categorie1: regione prevalentemente rurale se più del
50% della popolazione vive nelle unità locali rurali; regione intermedia se dal 15 al
50% della popolazione vive nelle unità locali rurali; regione prevalentemente urba-
na se vive nelle unità locali rurali meno del 15% della popolazione.

Quest’ultima classificazione, che non mette in contrapposizione il rurale e l’urbano,
ma li sostituisce, con il loro rispettivo peso, su un territorio comune condiviso – la re-
gione –, ci sembra particolarmente interessante.

Una rivisitazione delle proiezioni di demografia rurale
Gli spazi rurali mediterranei potrebbero ancora ospitare circa il 32% della popolazio-
ne mediterranea totale, ossia circa 166 milioni di persone2 all’orizzonte del 2020. Al
contrario delle città che concentreranno più del 98% della crescita totale della popola-
zione, gli spazi rurali subiranno un incremento della popolazione generalmente mo-
desto poiché le proiezioni medie parlano di solo 2 milioni di rurali in più. Queste proie-
zioni nascondono grandi disparità fra regioni e paesi e stanno ad indicare che la com-
ponente rurale della popolazione continuerà fondamentalmente a pesare sul futuro dei
paesi mediterranei. L’Egitto e la Turchia, con 50 e 22 milioni di rurali rispettivamente,

1 - Nomenclatura delle unità territoriali statistiche. I NUTS 2 contano da 800.000 a 3.000.000 di abitanti, i NUTS 3 ne
contano da 150.000 a 800.000.

2 - Vedi il capitolo 1, Il contesto sociodemografico.
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concentreranno il 43% della popolazione rurale mediterranea nel 2020. Tre fra i PSEM
– Egitto, Siria e Territori Palestinesi – vedranno aumentare di più del 14% la popola-
zione rurale fra il 2005 e il 2020. Il Maghreb dovrebbe registrare una diminuzione del
2,5% della popolazione rurale che passerebbe da 30,51 milioni di abitanti nel 2005 a
29,76 milioni nel 2020. La popolazione rurale dell’Europa mediterranea dovrebbe di-
minuire di più dell’11%.

Questa riduzione globale della popolazione rurale, prevista dagli scenari tendenziali
dell’ONU, va comunque attentamente esaminata. In effetti, l’ipotesi che si fa è quella
in cui persiste il fenomeno di urbanizzazione legato allo sviluppo economico e sociale
dei paesi, con una riduzione in termini assoluti delle popolazioni rurali nei paesi svi-
luppati, e la stessa riduzione ma relativa, considerando i tassi di crescita demografica,
nei paesi in via di sviluppo (Nazioni Unite, 2006, p. 15). Diversi indicatori permettono
di considerare questo scenario con una relativa prudenza e di immaginare degli scena-
ri alternativi possibili.

La fine del miraggio urbano a Sud?
In una prospettiva di liberalizzazione delle economie del Sud mediterraneo, il numero
di produttori agricoli potrebbe diminuire, di fronte alla concorrenza internazionale
tanto sul mercato interno quanto su quello mondiale. Bisogna per questo ipotizzare
che queste popolazioni andranno come in passato ad ingrandire le città e più in parti-
colare quelle del litorale? Questo è alquanto dubbio poiché queste città dovranno già
assorbire il grosso della crescita demografica, e le opportunità occupazionali di una po-
polazione rurale senza una formazione adeguata resteranno scarse in un settore indu-
striale poco dinamico, come nei servizi, qualora questi ultimi si sviluppassero.

Le città di oggi hanno già un alto tasso di disoccupazione, una crisi degli alloggi con un
aumento degli affitti, un’insicurezza crescente e un abbassamento della «qualità della
vita» urbana, che ha costituito per tanto tempo un fattore di attrattività. Secondo l’O-
NU-Habitat3, la percentuale di urbani che vivevano nel 2005 in queste condizioni dif-
ficili non è assolutamente trascurabile. Applicando il tasso di precarietà dell’habitat
2003 ai dati delle popolazioni urbane previste per il 2020 (che rappresenta in tutta evi-
denza un’ipotesi bassa), 26 milioni di urbani turchi vivranno in condizioni precarie: ci
saranno allora più urbani che rurali poveri. In Egitto, saranno interessati 16 milioni di
urbani, cioè l’equivalente di più del 30% della popolazione rurale.

La sintesi dell’ultimo rapporto State of The World’s Cities 2006-2007 di questa stessa or-
ganizzazione è ancora più esplicita: «Si considera generalmente che le popolazioni ur-
bane siano in migliori condizioni di salute, più istruite e più prospere delle popolazio-
ni rurali. Tuttavia, il Rapport sur l’état des villes 2006-2007 dell’ONU-Habitat ha demo-

3 - L’organizzazione delle Nazioni Unite per l’habitat definisce le condizioni precarie come un deficit di almeno uno dei se-
guenti beni: sicurezza della proprietà, accesso adeguato all’acqua potabile, impianti sanitari ed altre attrezzature soddis-
facenti, qualità edilizia e spazio di vita sufficiente.
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Paese

2003
2020

(con il tasso di precarietà del 2003)

Popolaz.
totale

Popolaz.
rurale

Pop. urbana in
condizioni precarie

Pop. 
totale

Pop.
rurale

Pop. urbana in
condizioni precarie

Milioni 
di abit.

Milioni 
di abit.

%
Milioni 
di abit.

% Pop.
rur.

Milioni 
di abit.

Milioni 
di abit.

%
Milioni 
di abit.

% Pop.
rur.

Albania 3,1 1,7 7 0,1 5 3,3 1,6 7 0,1 8

Tunisia 10,1 3,7 4 0,3 7 11,1 3,5 4 0,3 9

Grecia 11,1 4,4 6 0,4 9 10,8 3,6 6 0,4 12

Italia 58,1 18,9 6 2,3 12 55,3 16,8 6 2,3 14

Portogallo 10,5 4,8 14 0,8 17 42,8 9,3 6 2,0 22

Algeria 32,9 13,6 12 2,3 17 10,5 4,0 14 0,9 23

Francia 60,5 14,3 6 2,8 19 60,8 12,4 6 2,9 23

Spagna 43,1 10,1 6 2,0 20 38,8 13,1 12 3,1 24

Egitto 74 42,8 40 12,5 29 90,9 49,9 40 16,4 33

Marocco 31,5 13,4 33 6,0 45 36,8 12,5 33 8,0 64

Turchia 73,2 24,7 43 20,9 85 83,1 22,6 43 26,0 115

Libano 3,6 0,5 50 1,6 350 4,0 0,4 50 1,8 471

Tabella 1 - Precarietà dell’habitat in zona urbana

Fonte: dati ONU-Habitat 2001 in Med 2006.
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lito questa evidenza rivelando che gli urbani poveri soffrono quanto, se non di più, i
loro omologhi rurali»(ONU-Habitat, 2006). In una città come Il Cairo, in cui, secon-
do le stime nazionali4, il 40% della popolazione abita nelle «bidonville», si assiste già al
ritorno verso le campagne dei delusi del miraggio urbano. È quindi probabile che que-
st’esodo rurale non ci sarà e che le popolazioni rurali economicamente escluse e mol-
to povere preferiranno restare in ambiente rurale o immigrare fuori dal proprio paese
d’origine, soprattutto verso l’Europa, ponendo comunque dei problemi. La necessità
di un’elaborazione «rurale» dei mutamenti deve essere considerata come un’ipotesi
forte.

A Nord, il desiderio di campagna
Tutti i paesi mediterranei del Nord hanno registrato negli ultimi decenni un crollo del-
la popolazione rurale agricola. Il persistere di questa riduzione rischia oggi di essere ri-
messo in discussione da un processo di re-insediamento in ambiente rurale: la riduzio-

4 - «Al-ahram», quotidiano di stampa egiziano, marzo 2007.
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ne delle aziende agricole sembra infatti largamente compensata dall’insediamento di
nuovi arrivati provenienti dalle città che apportano un cambiamento significativo nel-
la natura della popolazione rurale. Un recente studio della Délégation interministériel-
le à l’aménagement et à la compétitivité des territoires (DIACT) sottolinea il nuovo di-
namismo demografico degli spazi rurali. Mentre con i fenomeni di «metropolizzazio-
ne» delle città sono maggiormente interessati gli spazi periurbani, l’arrivo di nuovi re-
sidenti coinvolge anche i comuni rurali più periferici, ed «anche nei comuni rurali più
lontani dai poli urbani si assiste oggi ad arrivi cospicui di nuovi residenti: per la prima
volta, il saldo migratorio delle cosiddette aree rurali ‘isolate’ è diventato positivo (+
0,29% all’anno per l’ultimo decennio)» (DIACT, 2003, p. 12).

Si sa che la Francia ha una forte connotazione rurale rispetto agli altri paesi europei, e
questo nuovo dinamismo rurale potrebbe essere semplicemente un’eccezione in un’Eu -
ropa «urbana». Non lo è affatto. Uno studio di prospettiva commissionato dall’UE ri-
scontra lo stesso dinamismo demografico delle regioni rurali europee, certamente an-
cora complesso da analizzare. Se si considera, così come fa questo studio, che un fat  -
tore determinante per il futuro del mondo rurale è costituito dalla popolazione, mol-
te regioni sono in buona salute, conservano la propria popolazione e ne accolgono di
nuove (Commissione europea, 2006, p. 15). Alcune popolazioni, il cui tasso di crescita
naturale è negativo, vedono la loro popolazione aumentare per effetto delle migrazio-
ni provenienti dalle città e dagli agglomerati urbani (ivi, p. 40). Questa vitalità, che si
ritroverà nel settore economico, crea una nuova immagine dello spazio rurale europeo.

La litoralizzazione economica e urbana: un’illusione?
Tanto per ragioni geostrategiche (i porti) che fisiche (i deserti a Sud), le coste mediter-
ranee rappresentano ancora oggi un grande polo di attività per tutti i paesi del Bacino
Mediterraneo, in termini di infrastrutture stradali, aeroportuali, industriali, commer-
ciali e soprattutto turistiche. A Sud, il timore di vedere gli spazi litorali prevalere e at-
tirare le economie nazionali a scapito dei territori dell’entroterra, è giustificato nella
misura in cui quegli spazi beneficiano oggi degli investimenti e, in una prospettiva di
liberalizzazione dei mercati, sono chiamati a svolgere un ruolo d’interfaccia diretta tra
i mercati mondiali e i centri di consumo che sono le grandi città litoranee. Nella pro-
spettiva di un assoggettamento delle economie del Sud alle grandi correnti economi-
che internazionali, questa pressione esterna potrebbe portare ad una frattura totale tra
l’entroterra e uno spazio costiero dove si concentra gran parte delle ricchezze e che vol-
ge lo sguardo al di là del mare. Il primo, troppo povero, troppo poco produttivo, trop-
po poco competitivo e troppo poco consumatore per essere davvero interessante, si tro-
verebbe quindi condannato a sopravvivere.

Perché questo scenario cupo non diventi realtà, è opportuno prenderne atto e valutar-
ne il grado di importanza in funzione dei paesi, per incoraggiare i movimenti a favore
di uno sviluppo più equilibrato dei territori. Cominciamo con il relativizzare l’imma-
gine di un litorale che monopolizza lo sviluppo economico: se ci riferiamo alla dina-
mica demografica, constatiamo che la zona litoranea non costituisce lo spazio di attra-
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Zona 1950 1960 1970 1980 1990 1995

Maghreb

Litorale 65,7 43,4 36,2 33,1 19,6 21

Interno 66,0 55,3 47,6 44,4 36,5 31,8

Differ. interno-litorale 0,3 11,9 11,4 11,3 13,7 10,8

Egitto

Litorale 20,1 14,5 12,6 10,7 8,2 7,5

Interno 9,3 8,0 8,7 8,2 7,9 6,2

Differ. interno-litorale 10,8 - 6,5 - 3,9 2,5 - 0,3 - 1,3

Machrek

Litorale 25,1 23,2 22,9 18,8 14,5 12,9

Interno 35,4 30,6 25,7 19,6 16,3 15,5

Differ. interno-litorale 10,3 7,4 2,8 0,8 1,8 2,6

Turchia

Litorale 47,5 33,9 31,7 25,9 21,8 22,2

Interno 59,2 51,0 39,0 33,8 29,5 28,9

Differ. interno-litorale 11,7 17,1 7,3 7,9 7,7 6,7

Tabella 2 - Evoluzione della distanza media tra gli agglomerati nei 
«départements» mediterranei (in km)

Fonte: Moriconi-Ebrard, Dinard, 2000; suddivisione utilizzata: NUTS 3 ed equivalenti fuori dall’Europa.
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zione incontenibile che spesso si immagina. Le città dell’interno hanno una loro dina-
mica propria, come dimostra l’evoluzione della rete di città di più di 10.000 abitanti tra
il 1950 e il 1995 (Moriconi-Ebrard, Dinard, 2000, p. 33): con l’eccezione importante del
Maghreb, questa rete si è infittita in proporzione più nell’entroterra che sul litorale (ta-
bella 2).

Le proiezioni, in termini di peso demografico, evoluzione relativa di questo peso e va-
riazione della densità di popolazione (grafici 1, 2 e 3), permettono di cogliere due ten-
denze di fondo: da un lato, la stabilità generale della popolazione litoranea in relazione
alla popolazione globale (grafico 2), e questo significa che l’evoluzione della popolazio-
ne litoranea è direttamente legata all’evoluzione demografica e che l’«effetto litorale» è
limitato; dall’altro, la relativa stabilità della densità di popolazione litoranea a Nord e un
forte incremento a Sud (grafico 3). Le cause di quest’ultimo sono due: la crescita demo-
grafica e la scarsa estensione della fascia litoranea nei paesi interessati.

Inoltre, questi dati permettono di apprezzare la diversità delle situazioni «dei litorali»
mediterranei con:

> litorali a Nord che subiranno poche evoluzioni: sebbene in maniera diversificata, la po-
polazione tenderà a diminuire rispetto alla popolazione totale per i paesi dell’Unio-
ne Europea, e la densità di popolazione tenderà ad aumentare per l’insieme dei pae-
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si (ad eccezione dell’Italia); questa di-
namica si estende fino alla Turchia,
senza superare i 200 abitanti per km2;

> un Maghreb molto eterogeneo in cui la
percentuale di popolazioni costiere me -
diterranee è del 70% per la Tunisia, del
40% per l’Algeria e del 10% per il Ma-
rocco, e la densità di popolazione è
doppia per l’Algeria rispetto alla Tuni-
sia e al Marocco;

> un fortissimo incremento della densità di
popolazione costiera per la Siria e il Libano
ma in due contesti molto di versi: una
popolazione libanese quasi esclusiva-
mente costiera, la cui entità rispetto alla
popolazione generale è in crescita, e una
popolazione siriana con una piccola
minoranza costiera e in diminuzione, in
proporzione alla popolazione totale;

> la Turchia che potrebbe assorbire l’incre-
mento della popolazione meglio dell’Al-
geria e dell’Egitto e che conserverebbe
una densità di popolazione relativa-
mente bassa;

> quattro paesi, la Libia, la Tunisia, il Li-
bano e la Grecia, in cui la maggioranza
della popolazione è costiera ma per ra-
gioni molto diverse (onnipresenza del
mare per la Grecia, del deserto per la
Tunisia e la Libia, esiguità del territorio
per il Libano).

L’interno dei paesi non è oggi in uno stato di abbandono. Bisogna smettere di soprav-
valutare l’economia internazionale e di fare a gara a ripetere che sono «le grandi città
costiere che hanno sfruttato e sfruttano al massimo questo effetto di attrazione» (Mel-
la Marquez, 2002), quando in realtà si tratta più di un costrutto sociale che esempli-
fica bene il ruolo delle forze politiche ed economiche nell’attuale distribuzione delle
popolazioni. Quindi, per esempio, la litoralizzazione dell’Algeria risente della storia
coloniale senza contare che è stata rafforzata, dopo l’indipendenza, dalla scelta di svi-
luppo fondata sull’impianto di industrie «industrializzanti» situate nelle regioni co-
stiere (Kateb, Ouadah-Bedidi, 2002).

Grafico 1 - Evoluzione 
della popolazione costiera, 1970-2025
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Fonte: nostre elaborazioni sui dati della popolazione 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (World 

Population Prospects, 2004, ipotesi media) e sui dati 
delle popolazioni costiere del Plan Bleu.
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Piuttosto che cedere a questa tentazione,
è opportuno riconoscere infine l’esisten-
za ed il valore di questa economia inter-
na per svilupparne le potenzialità. L’Al-
geria, con il 40% di popolazione costiera
esposta ad un notevole rischio sismico,
ha valutato la necessità di uno sviluppo
equilibrato lanciando un grande piano
nazionale di pianificazione del territorio
(ministero della Pianificazione del terri-

Grafico 2 - Evoluzione 
della popolazione costiera, 1970-2025 
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Fonte: nostre elaborazioni sui dati della popolazione 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite 

(World Population Prospects, 2004, ipotesi media) e sui 
dati delle popolazioni costiere del Plan Bleu.

Grafico 3 - Evoluzione 
della popolazione costiera, 1970-2025 
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Fonte: nostre elaborazioni sui dati della popolazione 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite 

(World Population Prospects, 2004, ipotesi media) e sui 
dati delle popolazioni costiere del Plan Bleu.

305Strategie di sviluppo per i territori rurali

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:33  Pagina 305



306 PRIORITÀ per l’agricoltura e l’agro-alimentare nel Mediterraneo all’orizzonte del 2020

torio e dell’Ambiente) con l’obiettivo di alleggerire la fascia litoranea per un migliore
controllo dell’urbanizzazione, valorizzare le regioni montuose e del Sud, proteggere le
popolazioni e il potenziale economico. La lotta contro l’esodo rurale, la rivitalizzazio-
ne delle zone emarginate, la salvaguardia delle risorse agricole e naturali di questi spa-
zi sono gli obiettivi perseguiti da questa politica ambiziosa che passa attraverso la va-
lorizzazione delle risorse locali, lo sviluppo dell’attrattività economica e sociale di que-
sti spazi e la creazione di una rete di città e progetti di nuove città.

L’evoluzione dei paesi del Nord del Mediterraneo dimostra che, sin da ora, questo spa-
zio litoraneo può raggiungere il limite massimo, in termini di pressione di popolazio-
ne e pressione sull’ambiente, per cui i livelli previsti per il 2025 forse non saranno mai
raggiunti. «A Nord, se alcuni litorali continuano a registrare saldi migratori positivi, al-
tri danno evidenti segni di affanno, o addirittura di ‘delitoralizzazione’. Così, la Tosca-
na tra il 1950 e il 1980 è stata fortemente caratterizzata dalla litoralizzazione mentre,
tra il 1981 e il 1991, solo il 32% dei comuni litoranei ha visto un incremento della po-
polazione, contro il 40% dei comuni dell’interno. Le cause sarebbero legate alla crisi
dell’industrializzazione litoranea, all’arresto dello sviluppo turistico e alle politiche di
pianificazione che favoriscono il centro della regione» (Moriconi-Ebrard, Dinard,
2000, p. 3). In questa ipotesi, i territori dell’entroterra diventeranno spazi di equilibrio:
tener conto sin d’ora di questo principio permetterebbe di attuare politiche concrete
che avrebbero il duplice vantaggio di evitare un’inutile distruzione ambientale e di or-
ganizzare in maniera volontaria questo equilibrio necessario dello sviluppo.

Queste diverse prospettive di evoluzione pongono lo spazio rurale mediterraneo al
centro delle future politiche di sviluppo. Considerato il peso delle popolazioni, non si
può continuare a pensare che lo sviluppo sarà guidato unicamente dalle città, siano es-
se litoranee o meno. Lo spazio rurale non è più soltanto agricolo e non è nemmeno
condannato a farsi carico del peso sociale della popolazione. Delle politiche di svilup-
po rurale vere, costruite in maniera integrata e autonoma, devono essere in grado di
soddisfare a Nord le aspettative di popolazioni che reinvestono volontariamente que-
sto spazio e, a Sud, di quelle che si troveranno costrette a costruirvi un avvenire che non
sia agricolo.

I quattro elementi chiave dell’evoluzione delle
società odierne
Il «momento territoriale»
La globalizzazione, con la liberalizzazione dei mercati che ne consegue, viene percepi-
ta sul piano economico come un vincolo forte e una fonte di maggiori rischi di emar-
ginazione per spazi rurali che potrebbero trovarsi esclusi dai grandi assi commerciali
internazionali. Essa però apre la strada ad una nuova dinamica di produzione. Per B.
Pecqueur, «ci sarebbe un ‘momento territoriale’ nella regolazione globale del sistema
economico (produzione e consumo) che permetterebbe di gestire la fine di un mondo
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industriale indifferente al contesto geografico-culturale» (Pecqueur, 2004). Esso ve-
drebbe emergere un’economia territoriale post-fordista e il passaggio da un sistema di
produzione con un’organizzazione verticale (per prodotto) e una produzione standard
di massa ad un sistema flessibile con un’organizzazione orizzontale (per microsegmen-
ti di clientela) dotato di una grande capacità di adattamento alla segmentazione del
mercato e ai rapidi cambiamenti della domanda.

Questa evoluzione è evidente in tutti i settori dei beni di consumo. Nel campo dell’a-
gricoltura, la domanda di prodotti «locali» e altri prodotti «tipici» vede moltiplicarsi
l’offerta in altrettante «nicchie di mercato». L’argomento territoriale rinvia qui all’i-
dea di qualità e autenticità di questi prodotti. Parallelamente alla produzione in mas-
sa di prodotti alimentari standardizzati, si sviluppano filiere di produzione di dimen-
sioni più piccole ma da cui ci si può attendere una migliore redistribuzione del plus
valore sul territorio di origine. Se questo sviluppo è ancora appannaggio dei paesi del
Nord, il riconoscimento, da parte del consumatore del Sud, della qualità distintiva di
alcuni prodotti locali c’è sempre stato5, e questi prodotti, qualificati e riconosciuti,
 sono distribuiti sui circuiti nazionali. Se li si ritrova più facilmente sui mercati di
esportazione, è più per ragioni economiche che per disinteresse delle popolazioni lo-
cali. Facendo leva sull’etica commerciale e sul riconoscimento dell’atto di produzio-
ne, i prodotti del commercio equo, specificamente orientati verso una valorizzazione
dei prodotti dei paesi del Sud, veicolano un’idea simile di «riterritorializzazione della
produzione».

Di fatto, la rivalorizzazione dei prodotti locali non è che l’espressione di una riorganiz-
zazione profonda che restituisce ai territori un loro ruolo nella costruzione di un tes-
suto economico dinamico in grado di affrontare la concorrenza internazionale. Men-
tre si prevedeva una convergenza dei comportamenti e un’emancipazione territoriale
delle economie con una serie di delocalizzazioni «selvagge», si scopre che «le relazioni
di prossimità tra gli attori locali possono giocare un ruolo determinante nella compe-
titività delle attività economiche» (Pecqueur, 2007). La realtà di questo fenomeno sem-
bra ora largamente condivisa, al di là dell’economia rurale. Quasi paradossalmente, la
globalizzazione crea così condizioni favorevoli all’emergere di territori e di dinamiche
economiche locali. C’è da vedere in che misura gli spazi rurali mediterranei e i produt-
tori, che gli stessi spazi ospitano, saranno capaci di approfittarne.

Accanto a questo «effetto globalizzazione», e comunque senza sopravvalutarne l’im-
portanza, esistono dei meccanismi di interdipendenza economica particolari che uni-
scono i paesi mediterranei del Nord e del Sud e che trovano la loro espressione politi-
ca nel processo euro-mediterraneo iniziato nel 1995 e, in maniera più operativa e re-
cente, nella componente mediterranea della politica europea di vicinato. L’intensifica-
zione di questo partenariato potrebbe contribuire alla riscoperta del territorio, se des-

5 - Gli oli d’oliva di Hasbaya o di mandorle di Hermel in Libano, il fico di Beni Maouche o il dattero Deglet Nour in Alge-
ria, lo zafferano di Taliouine in Marocco, per i prodotti alimentari; l’olio di argan dei contrafforti dell’Alto Atlante ma-
rocchino, il sapone di Aleppo in Siria, gli oli essenziali in Marocco, per quanto riguarda la cosmetica.
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se luogo, per esempio, a una politica di certificazione di qualità mediterranea che favo-
rirebbe una maggiore visibilità internazionale dei prodotti locali.

L’epoca della connettività
Se le TIC hanno largamente contribuito alla globalizzazione dell’economia e dell’infor-
mazione permettendo alle imprese di comunicare in tempo reale e di lavorare in ma-
niera puntuale con fornitori sempre più numerosi e sparsi nel mondo, esse hanno an-
che aperto la strada alla de-materializzazione delle attività e dei servizi. La relazione di-
retta tra gli individui e tra le organizzazioni è oggi fortemente facilitata: un numero cre-
scente di formalità possono essere risolte via Internet. Il consumatore, ieri «ultimo
anello della catena», diventa accessibile al produttore di beni. L’impiegato, ieri inchio-
dato al suo ufficio, ritrova una libertà e una qualità di vita nel telelavoro. Gruppi e in-
dividui sparsi nel mondo possono condividere e discutere questioni comuni.

La città, come luogo di incontri, conclusione degli affari e adempimento delle forma-
lità amministrative, è stata a lungo un luogo di passaggio obbligato. Con le nuove tec-
nologie, molte attività si possono svolgere ormai indipendentemente dallo spazio d’o-
rigine. La città perde una parte delle sue funzioni a vantaggio di nodi virtuali accessi-
bili a tutti, a condizione di disporre delle attrezzature adeguate. Che cosa si possono
aspettare i territori rurali da queste nuove tecnologie che li «aprono al mondo» e rom-
pono il loro isolamento? Come devono prepararsi a questa rivoluzione? Quali sono le
politiche necessarie, differenziate per il Nord e per il Sud, per trarre il massimo bene-
ficio da questo nuovo modo di relazionarsi con il mondo?

Affermazione della società civile
Nel contesto di un maggiore riconoscimento della società civile nei processi di svilup-
po, gli spazi rurali sono oggi in fase di ricomposizione sociale e si devono misurare con
l’evoluzione delle strutture politiche di rappresentanza e di decisione. La società civile
si va organizzando, e si sta mettendo in moto una nuova governance. A Nord, l’opinio-
ne della società civile è ormai esplicitamente richiesta dai governanti, come dimostra
la costituzione di un gruppo di cittadini originari di dieci regioni europee sollecitati ad
esprimere le loro opinioni sul futuro delle zone rurali6. La società civile può anche co-
stituirsi come contro-potere ed intervenire nel dibattito nazionale o internazionale.
Come partner delle organizzazioni internazionali nelle attività di sviluppo, le si rico-
nosce oggi più di ieri un diritto di osservazione, di consultazione, e di partecipazione
nella gestione di queste stesse organizzazioni.

Anche a Sud del Mediterraneo, l’organizzazione progressiva della società civile e il suo
emergere come attore dello sviluppo sono una realtà, anche se si può ipotizzare che «nei
paesi del Sud e dell’Est del Mediterraneo, il retaggio della centralizzazione e di sistemi
politici autoritari continuerà ad influenzare le forme di intervento e di organizzazione

6 - Cfr. www.citizenspanel.eu/.
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degli attori locali. [...] La dinamica pubblico-privato-associazionistica sarà ancora a
lungo ostacolata dalla mancanza di devoluzione o decentramento, dalla compartimen-
tazione fra le amministrazioni e dalla rigidità delle norme amministrative» (Bessaoud,
2006). Occupando spesso uno spazio abbandonato dallo Stato, essa contribuisce all’e-
voluzione delle società (difesa dei diritti dell’uomo, evoluzione della condizione delle
donne ecc.) e allo sviluppo. La costruzione di partenariati con le strutture omologhe
del Nord, nell’ambito dell’Euromed ad esempio, le riconosce quella legittimità che es-
sa stenta ancora ad acquisire a livello nazionale e che la rafforza, creando allo stesso
tempo un ponte tra le due rive del Mediterraneo: «va sottolineata l’importanza della
cooperazione decentrata, ed in particolare il suo impatto crescente sullo sviluppo lo-
cale, grazie all’intervento di molteplici attori – governi regionali ed autonomi, comu-
ni, associazioni, università, imprenditori, piattaforme cittadine – che rafforza il suo di-
namismo e la sua capacità di far condividere dei progetti alle due rive del Mediterra-
neo» (Roque, 2004).

Malgrado i limiti della storia recente o più antica7, i responsabili nazionali sembrano
prendere realmente coscienza di quanto sia importante intervenire con e a vantaggio delle
popolazioni rurali, come ha dimostrato l’attuazione della politica di rinnovamento rurale
in Algeria o l’Iniziativa nazionale per lo sviluppo umano (Initiative nationale pour le déve-
loppement humain-INDH) in Marocco. Queste aperture devono trasformarsi in altret-
tanti successi, pur presentando il rischio di un ritorno a posizioni più conservatrici.

La presa di coscienza della sfida ambientale
L’eco che hanno avuto gli ultimi lavori dell’IPCC ne è una dimostrazione recente: l’am-
biente, la sua tutela, la sua gestione sostenibile e la sua conservazione avranno un ruolo
sempre più importante nelle politiche di sviluppo. Questo è tanto più vero per il Medi-
terraneo che è particolarmente condizionato dalle attività antropiche ed è esposto alle
conseguenze del riscaldamento del clima (vedi capitolo 3, Le risorse naturali). Per la va-
rietà dei climi e dei suoli e per la sua storia agricola, lo spazio rurale mediterraneo è ca-
ratterizzato dalla ricchezza dei suoi sistemi agricoli e dei suoi paesaggi. Fortemente an-
tropizzato, esso ospita nondimeno una grandissima biodiversità e spazi naturali estre-
mamente fragili. Spazi di produzione e quindi di sfruttamento delle risorse naturali, es-
si vedono le proprie capacità produttive degradarsi giorno per giorno, sotto la pressio-
ne eccessiva della popolazione, dello sviluppo urbano, e di metodi di produzione inten-
sivi e non sostenibili: perdita delle terre migliori a vantaggio dello sviluppo delle città,
erosione, eccessivo sfruttamento delle risorse idriche, salinizzazione dei suoli, sovrapa-
scolamento e desertificazione ecc. Paradossalmente, l’abbandono di spazi rurali parti-
colarmente svantaggiati, che ha significato la ricomparsa del maggese e la mancanza di
pratiche colturali e di interventi che comunque erano stati garantiti per secoli, costitui-

7 - Il Rapporto arabo sullo sviluppo umano 2003 dell’UNDP sottolineava infatti il ruolo degli elementi storici, psicologici
e culturali nella partecipazione dei cittadini alla vita sociale. In Egitto, i rapporti di subordinazione della società allo Stato
risalgono all’epoca dei faraoni e alle caratteristiche delle società «idrauliche» che presupponevano Stati centralizzati e
potenti.
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sce una nuova forma di impoverimento. Gli spazi naturali sono soggetti alle stesse mi-
nacce (Benoit, Comeau, 2005). Numerose specie animali e vegetali sono in pericolo, le
ultime zone umide con una forte biodiversità scompaiono progressivamente e il litora-
le si trova in una situazione critica: «la pressione crescente dello sviluppo litoraneo e del-
lo sfruttamento economico della costa rende molto difficile qualunque tentativo di ge-
stione sostenibile. Sui 46.720 chilometri di costa, 25.000 sono urbanizzati o hanno già
superato il valore critico» (López Ornat, Correas, 2003, p. 139). Che ne sarà nel 2025,
quando l’80% della popolazione dei paesi mediterranei sarà concentrato su una fascia
costiera di 30 chilometri di profondità? Senza fare riferimento agli scenari più pessimi-
sti, se le previsioni saranno confermate, gli effetti del cambiamento climatico globale
verranno ad accentuare una situazione già critica: innalzamento del livello del mare, au-
mento delle catastrofi naturali, cambiamento degli ecosistemi, riduzione della portata
dei fiumi. Come e con quale energia ci si farà carico di questa problematica ambienta-
le? È ancora difficile dirlo oggi, a parte le iniziative dell’Europa dell’ultimo decennio. È
certo che gli spazi rurali dovranno mobilitarsi e dare un contributo alle politiche di svi-
luppo sostenibile che saranno avviate nei prossimi due decenni.

L’approccio territoriale dello sviluppo rurale:
una sfida importante
Di fronte ai grandi fattori determinanti che incidono in profondità sulle società, al pe-
so demografico delle popolazioni rurali e alla diversità delle situazioni sociali, econo-
miche e ambientali, quale strada scegliere per avviare gli spazi rurali mediterranei in
una nuova dinamica di sviluppo? In un mondo più aperto, lo sviluppo non può esse-
re più opera esclusiva degli Stati che, per varie ragioni, non ne hanno più i mezzi. Es-
so deve fare appello alle risorse della società civile e deve essere il frutto di una concer-
tazione collettiva e di un apprendimento condiviso. Deve poter valorizzare in maniera
organizzata e responsabile questo approccio «locale» che si afferma con la globalizza-
zione, e tenere conto davvero della questione della sua sostenibilità, non in maniera
astratta o per delega ma in maniera «cittadina», integrandola a pieno titolo nei proget-
ti scelti dagli attori stessi.

Riuscire a conciliare crescita economica, gestione sostenibile delle risorse e rappresen-
tanza delle diverse componenti sociali richiede un obiettivo comune del quale tutti si
sentano investiti e che sia efficace per attuare delle strategie di sviluppo. Il territorio lo-
cale sembra capace di mobilitare nelle forme più adatte le sue potenzialità umane e ma-
teriali. Spazio di vita, le popolazioni lo conoscono, se ne sono appropriati e ne hanno
una visione. È il confronto di queste visioni, in cui si riversano particolari interessi, de-
sideri, innovazioni, che anima il dibattito partecipativo e che può catalizzare e mobili-
tare le risorse materiali e immateriali esistenti a favore di uno sviluppo locale sosteni-
bile. Se esistono degli imperativi per quanto riguarda infrastrutture e regole – i territo-
ri sono generalmente amministrati –, non esistono ricette e ogni territorio può, e de-
ve, trovare il suo percorso di sviluppo.
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Poli di competitività e centri di eccellenza rurali

I poli di competitività sono definiti dal Comitato interministeriale di pianificazione e
sviluppo del territorio (CIADT) «come la combinazione su un dato territorio di imprese,
centri di formazione e unità di ricerca, impegnati in progetti comuni dal carattere inno-
vativo, e che dispongono della massa critica necessaria per una visibilità internazionale».

Le ambizioni associate ai «centri di eccellenza rurali» illustrano perfettamente il nuovo
ruolo economico che si intende far giocare ai territori rurali: «Le aree rurali costituisco -
no dei serbatoi di crescita e di eccellenza a livello nazionale e contribuiscono all’attratti-
vità ed allo sviluppo della Francia. Il loro ruolo è essenziale nella battaglia per l’occupa-
zione e nell’impegno nazionale a favore dello sviluppo sostenibile. Al di là delle misure
prese, soprattutto in materia di organizzazione dei territori rurali e di sviluppo dell’in-
gegneria territoriale, è opportuno a questo punto dare nuovo slancio ai progetti che pro-
vengono dalle aree rurali. È questa l’ambizione della politica dei centri di eccellenza ru-
rale».

Testo sulla promozione dei centri di eccellenza rurale consultabile sul sito ufficiale
della DIACT: http://poles-excellence-rurale.diact.gouv.fr/.
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Il programma d’iniziativa comunitaria Leader, lanciato nel 1991 dall’Unione Europea,
portato avanti fino al 2006 poi integrato nel secondo pilastro della PAC per il periodo
2007-13, ha dimostrato che quel tipo di misura poteva contribuire alla rivitalizzazione
dei territori rurali. Questa iniziativa aveva l’obiettivo di rispondere alle sfide del mon-
do rurale europeo: mutamenti nel settore agricolo conseguenti alla riforma della PAC,
esigenze crescenti dei consumatori, pressione ambientale, rapida diffusione delle nuo-
ve tecnologie, invecchiamento della popolazione ed esodo rurale. Fondato sulla defini-
zione e l’applicazione di un approccio territoriale innovativo che integra nuove forme
di valorizzazione del patrimonio, rafforza l’ambiente economico locale e l’organizza-
zione degli attori locali intorno ad una strategia comune di sviluppo, il programma
Leader ha evidenziato la capacità di questi attori di mobilitarsi e prendere in mano il
futuro del loro territorio, rilevando l’utilità di un approccio territoriale decentrato, in-
tegrato e che parte dal basso, e l’arricchimento che può venire dalla condivisione e dal-
lo scambio di esperienze tra territori rurali attraverso la costituzione di reti. Nella con-
tinuità di quest’esperienza, i territori a vocazione di sviluppo si sono moltiplicati: «pae-
si», comunità di comuni, poli di competitività o poli di eccellenza rurali, per citare il
caso della Francia.

Gli spazi rurali mediterranei potrebbero impegnarsi in questo tipo di approccio, ap-
profondendo le iniziative esistenti a Nord e rinnovando profondamente le politiche di
sostegno allo sviluppo rurale a Sud. Considerate l’evoluzione delle strutture produtti-
ve, la liberalizzazione degli scambi, la conservazione o la valorizzazione delle risorse,
essi sono più vittime che non causa dei cambiamenti. Si tratta di invertire questa situa-
zione e fare di questi territori gli attori del proprio futuro. In Algeria, la svolta è già sta-
ta avviata soprattutto con la politica di rinnovamento rurale algerina lanciata all’inizio
del 2007. Anche in Marocco, la Strategia 2020 lascia intravedere una politica volonta-
ristica nei confronti del mondo rurale.
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La scommessa per i prossimi anni è quella di dare corpo a queste nuove politiche ru-
rali, organizzarne l’attuazione ed esplorarne tutte le potenzialità. C’è un’urgenza, l’ur-
genza sociale di far uscire i territori dal loro isolamento, l’urgenza economica e ambien-
tale di un mutamento dei rapporti dell’uomo con l’ambiente. Per un successo certo,
questo approccio territoriale deve essere sostenuto per poter creare le condizioni della
partecipazione di tutti gli attori, pubblici e privati, economici e sociali, aprire il più pos-
sibile il campo delle opportunità di sviluppo, mettere tutti gli attori in grado di costrui-
re progetti di sviluppo e di partecipare pienamente a questo processo, vigilare sull’e-
quilibrio generale dello sviluppo, poiché l’approccio territoriale può determinare la
concorrenza tra territori e disparità di sviluppo. In tale contesto, alcune microsfide
strettamente legate alla sfida principale della territorializzazione dello sviluppo rurale
appaiono particolarmente importanti.

Il passaggio da un’economia agricola ad un’economia
«rurale»
In termini di posti di lavoro e di redditi, l’agricoltura è dappertutto in declino, mentre
le sovvenzioni si riducono a favore di meccanismi di sostegno spesso più complessi e
meno direttamente legati alla produzione. Questa tendenza è particolarmente marca-
ta a Nord. Qui gli agricoltori non rappresentano in media più del 10% della popola-
zione rurale e si sta sviluppando un’economia nuova, basata sul turismo e le attività di
servizi ai neoresidenti. Gli agricoltori non sono più gli unici utenti o gestori dello spa-
zio. La nuova popolazione rurale è composta di neorurali, pensionati, residenti che la-
vorano nelle aree urbane o addetti del commercio e/o dei servizi. Nei paesi del Sud del
Mediterraneo, l’agricoltura resta un’attività importante ma che non assicura più né i
posti di lavoro necessari né i redditi sufficienti, a causa dell’evoluzione delle strutture
agricole e della crescita demografica. In seno alle famiglie agricole si sviluppa la plu-
riattività, spesso nei cosiddetti settori informali. D’altro canto, il ritorno di una popo-
lazione respinta dalle città, soprattutto a causa della disoccupazione, immette nelle aree
rurali una mano d’opera spesso giovane e qualificata.

Per gli spazi rurali più agricoli e più produttivi, la corsa alla competitività attraverso
l’ottimizzazione dei fattori di produzione sta continuando (a Nord) o sta progreden-
do (a Sud) con la creazione della zona di libero scambio euro-mediterranea. Questi
spazi continueranno ad esistere, ma la loro superficie dovrebbe ridursi mentre i rendi-
menti saranno ulteriormente migliorati. L’occupazione rurale generata direttamente
da questa attività dovrebbe anch’essa diminuire, e le produzioni potrebbero evolvere a
vantaggio di specie o varietà che si sono meglio adattate ai vincoli ambientali o per ef-
fetto dell’apertura di nuovi mercati (come quello dei biocarburanti ad esempio). Esse
beneficierebbero al massimo dei progressi tecnici che permettono un’ottimizzazione
dell’uso della risorsa, tanto per ragioni economiche che ambientali8: agricoltura inten-

8 - «La pressione dell’agricoltura sull’ambiente continuerà a ridursi grazie all’uso delle nuove tecnologie, che è incoraggiato
da due elementi: il rispetto dell’ambiente e la riduzione dei costi di produzione» (Commissione europea, 2006, p. 18).
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siva «di precisione», introduzione della robotica, nuove pratiche colturali (la non-col-
tura dei suoli, la consociazione di colture...), ricorso a nuove varietà, derivate o meno
dalle biotecnologie ecc. Strettamente connesse al settore della distribuzione e al marke-
ting alimentare, esse sapranno senz’altro adattarsi alla domanda dei consumatori. Que-
sti spazi non saranno comunque al riparo da difficoltà: mentre le concentrazioni indu-
striali alimentano il tessuto economico e sociale circostante, le produzioni agricole in-
tensive determinano l’allontanamento delle popolazioni dallo spazio rurale inducen-
do spesso la scomparsa dei servizi e uno svilimento della sua abitabilità.

Al di fuori di queste zone, l’attività agricola oggi costituisce soltanto un elemento del-
l’economia rurale, la cui importanza va scemando. Nei paesi del Nord del Mediterra-
neo, in cui questo processo di diversificazione è più avanzato, l’economia rurale è oggi
largamente determinata dalle città. Lo spazio rurale è «consumato» in forme diverse da
attori urbani vicini o lontani:

> Il consumo del suolo. Il fenomeno dello sviluppo residenziale «fuori della città» ha ri-
guardato dapprima l’immediata periferia delle città. Con il miglioramento del teno-
re di vita, gli insediamenti si sono poi sviluppati su aree sempre più vaste, erodendo
la campagna vicina e fagocitando i villaggi e i borghi rurali. Per queste nuove popo-
lazioni che preferiscono una residenza in ambiente rurale per la qualità dell’ambien-
te e il prezzo minimo della terra, la città resta il luogo preponderante dell’attività eco-
nomica e sociale.

> Il consumo dello spazio, per attività ricreative e turistiche. Questo richiama inizial-
mente il turismo di massa che si appropria degli spazi più pittoreschi con le conse-
guenze che conosciamo: urbanizzazione delle coste, inquinamento, concorrenza per
la risorsa idrica ecc. Sul fronte opposto a questa industria, il turismo verde, che ri-
flette le nuove aspirazioni di cittadini alla ricerca della natura, sembra più integrato,
più rispettoso dello spazio rurale e dei suoi abitanti. Pur producendo degli effetti sul-
l’ambiente, questo tipo di turismo ha delle ricadute economiche dirette limitate, dal
punto di vista del numero di turisti. Nello stesso tempo, contribuisce in misura im-
portante alla nuova rappresentazione sociale che vede il mondo rurale come un
mondo di natura e di spazio che si offre al visitatore.

> Il consumo della natura. La tutela degli spazi e delle specie naturali costituisce l’ulti-
mo elemento di questa appropriazione esterna dello spazio rurale, e può assumere
diverse forme. Quando non vengono indicate come responsabili del degrado, le po-
polazioni residenti sono ritenute incapaci di assicurare la conservazione del patri-
monio naturale che viene allora gestito da specialisti, attraverso la creazione di riser-
ve protette o il moltiplicarsi di banche di semi e di geni per la conservazione della
biodiversità. Le popolazioni locali sono ancora troppo spesso escluse dalle strategie
di valorizzazione economica di questo patrimonio.

In pochi anni, si è passati da una rappresentazione «agricola» del mondo rurale, basata
sulla sicurezza alimentare e poi sulla conquista dei mercati di esportazione (la «campa-
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gna come risorsa»), ad un rurale che cristallizza le nuove aspirazioni delle popolazioni
urbane alla ricerca di ambiente, natura e migliore qualità di vita (la «campagna come
modello di vita» e la «campagna come natura»). Questo «desiderio di campagna» è sta-
to felicemente descritto da Jean Viard e Bertrand Hervieu (Hervieu, Viard, 1996). L’ac-
cresciuto potere degli enti locali, la regionalizzazione crescente delle politiche pubbliche
e l’insediamento di neorurali che intendono davvero vivere nell’ambiente rurale apro-
no nuovi canali di sviluppo agli spazi rurali europei.

Nei paesi del Sud del Mediterraneo, la dipendenza dall’agricoltura e l’incertezza rispet-
to alle conseguenze di una liberalizzazione dei mercati agricoli sono forti. Il modello teo-
rico di una liberalizzazione totale e di una necessaria concorrenza generalizzata preve-
de una forte riduzione del numero di aziende agricole e una massiccia fuga dalle cam-
pagne. La risposta «classica», che sarebbe quella di impiegare questa mano d’opera pro-
veniente dal mondo rurale nel settore industriale o nel terziario, ha poche possibilità di
funzionare nei PSEM, e c’è il timore che le città si ritrovino nell’incapacità di gestire que-
sto afflusso di nuove popolazioni. Si tratta quindi di avviare una diversificazione delle
attività economiche degli spazi rurali che dia il giusto spazio all’agricoltura e favorisca
l’integrazione economica delle popolazioni escluse dall’agricoltura. In questa prospet-
tiva, accanto alle politiche di sviluppo rurale più settoriali (politiche di impianti e infra-
strutture, di pianificazione territoriale...), si cominciano ad esplorare nuove opportu-
nità e a testare nuove politiche. In Algeria, ad esempio, si è adottata una politica del mi-
crocredito con l’obiettivo di aiutare i giovani a mettere su delle attività nelle zone rura-
li (artigianato, servizi ecc.). Poi una politica di rinnovamento rurale varata all’inizio del
2007, finalizzata anch’essa allo sviluppo rurale per e con le popolazioni rurali residenti.
In linea generale, siamo ancora lontani dai processi in atto negli spazi rurali del Nord,
dove la diversificazione si integra in una logica di multifunzionalità e di soddisfacimen-
to della domanda sociale, poggia su settori ben definiti come il turismo e i servizi, e be-
neficia di politiche di aiuto e sostegno sull’esempio dei programmi Leader successivi.

L’attuazione di strategie di sviluppo delle economie rurali territoriali passa attraverso
l’innovazione nella valorizzazione delle potenzialità locali. Nel settore agricolo, essa de-
ve riguardare le produzioni (quali produzioni? vecchie o nuove? quali modelli di pro-
duzione? quali lavorazioni? ecc.), i canali di commercializzazione (filiera corta e ricon-
quista-riorganizzazione dei mercati di prossimità, sbocchi urbani, accesso ai consuma-
tori stranieri ecc.) nonché le strategie di marketing. A questo proposito, val la pena no-
tare che l’industria agro-alimentare, soprattutto al Nord, è sempre più interessata alla
valorizzazione del radicamento dei suoi prodotti. A Sud, la focalizzazione del dibattito
sui mercati d’esportazione ha fatto sì che si trascurasse l’importanza dell’economia
agricola nazionale. Con l’eccezione importante del Marocco, i volumi di prodotti agri-
coli consumati rappresentano il 98% della produzione nazionale, e la domanda inter-
na di prodotti agricoli dei PSEM è cresciuta in dieci anni dal 20 al 50% secondo i pro-
dotti (Rastoin, Szedlak, 2006, p. 2). Questa tendenza dovrebbe continuare nei prossimi
anni. In queste condizioni, la rivalutazione dell’agricoltura nazionale dovrebbe costi-
tuire uno degli assi principali delle politiche di sviluppo territoriale rurale con un’at-
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tenzione particolare al rafforzamento dei canali commerciali, agli aiuti agli investimen-
ti, alla garanzia sulla terra e allo sviluppo dei servizi.

Gli scenari di liberalizzazione non lasciano sperare per i PSEM se non una debole cre-
scita delle esportazioni tradizionali di prodotti ortofrutticoli (dell’ordine dell’1-2%),
soprattutto per i vincoli di produzione attuali e futuri (acqua, terra, costo di trasporto
ecc.). Questo risultato dovrebbe rassicurare i produttori europei rispetto ai prodotti
mediterranei del Sud. Per concludere, la vera concorrenza non è quella che esiste fra
paesi mediterranei ma piuttosto quella che vedrà, da un lato, i prodotti mediterranei
del Nord e del Sud, e dall’altro, prodotti simili provenienti da altri paesi (Cile, Stati Uni-
ti, Cina...). I paesi della regione hanno quindi tutto l’interesse ad unirsi e a consolida-
re l’immagine identitaria positiva del «prodotto mediterraneo». Considerando l’evo-
luzione della domanda dei consumatori e i vincoli con cui deve fare i conti l’agricolto-
re mediterraneo, quest’immagine si potrebbe davvero costruire su un’agricoltura di
qualità, localizzata e sostenibile, che permetta di valorizzare la diversità dei prodotti
mediterranei (estensione delle varietà coltivate, specificazione dei prodotti commer-
cializzati, diversificazione dei prodotti trasformati, segni di qualità...).

L’introduzione del territorio e della funzione delle politiche di sviluppo rurale nella ri-
flessione sulle capacità di esportazione future del Mediterraneo può avere anche altri
vantaggi quali:

> superare la frattura oggi esistente fra i due mercati, quello nazionale e quello di
esportazione;

> permettere ad un maggior numero di produttori di accedere al mercato internazio-
nale attraverso l’estensione della gamma dei prodotti esportabili;

> stimolare il consumo interno di questi prodotti grazie all’immagine positiva degli
stessi e all’immissione di tale produzione nell’economia locale.

Questa rivoluzione dell’identità del prodotto deve accompagnare i mutamenti del
mondo agricolo mediterraneo. Come per gli altri settori dell’economia, l’intelligenza,
l’innovazione, la tecnologia e il marketing devono essere al centro delle produzioni me-
diterranee. La quantità non deve essere più l’unico parametro della sostenibilità. Non
può più esserlo.

Accanto all’agricoltura, la diversificazione economica deve promuovere attività in grado
di strutturare il territorio perché questo non sia più un oggetto di consumo ma uno spa-
zio da vivere. Tra uno spazio rurale dormitorio, collegato alla città da strade a rapido scor-
rimento, e la creazione di periferie urbane con una serie di comodità e servizi, sostenute
da una dinamica di sviluppo e collegate tanto alla città più vicina quanto all’entroterra,
esistono tante soluzioni di pianificazione possibili, per le quali non è tanto il numero di
persone residenti che conta ma piuttosto il tipo di relazione che le stesse hanno con lo
spazio circostante. Lo stesso dicasi per il turismo. Tutto fa pensare che questo importan-
te fenomeno sociale degli ultimi cinquant’anni è destinato a crescere nei prossimi decen-
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ni. Una sua migliore valorizzazione a beneficio delle economie locali potrebbe costituire
un punto forte dello sviluppo futuro degli spazi rurali, purché cresca un’offerta «territo-
rializzata» intorno alle attese: maggiore mobilitazione della risorsa patrimoniale, tratta-
mento personalizzato, piccole unità d’accoglienza, agriturismo. Ma le attività turistiche e
i prodotti di qualità non costituiscono una panacea. L’innovazione deve esplorare altre
strade che potrebbero passare – per i territori più isolati – attraverso lo sviluppo dell’e-
conomia sociale o dell’economia solidale, per contrastare la povertà. D’altro canto, atti-
rare delle imprese «di punta» desiderose di offrire ai propri dipendenti un ambiente gra-
devole può essere un obiettivo legittimo per territori che possiedono un patrimonio ru-
rale e naturale riconosciuto. Ognuno ha delle potenzialità specifiche, per questo spetta
agli attori locali trovare la propria soluzione nelle diverse circostanze.

Lo Stato e gli organi consultivi svolgono un ruolo essenziale per instaurare un clima fa-
vorevole al successo di queste iniziative, adottando testi normativi che garantiscano la
sostenibilità dell’attività economica (per quanto riguarda i diritti di proprietà, i diritti
d’uso, il riconoscimento della proprietà intellettuale...) o assicurino la promozione di
queste iniziative (attraverso il credito, l’aiuto alla creazione d’impresa, gli sgravi fisca-
li...) e la capitalizzazione dell’esperienza (attraverso la formazione e lo scambio di espe-
rienze o la diffusione delle «buone pratiche»). Un’attività economica tira l’altra, si trat-
ta quindi di creare circuiti economici virtuosi. Le potenzialità economiche locali sono
reali, purché non si punti su un modello economico preciso (agricoltura produttivista,
mercati di esportazione, grande distribuzione...). La diversità degli agricoltori e delle
produzioni, la ricchezza dei paesaggi «antropizzati» e naturali, il clima, l’esistenza di un
patrimonio culturale e storico diversificato, di un artigianato spesso molto sviluppato,
di saperi e di know-how sono risorse troppo poco sfruttate, tanto meno a vantaggio
delle popolazioni residenti. Questo nuovo approccio dell’economia territoriale richie-
de quindi un rovesciamento dei valori e delle percezioni.

Un rurale attrattivo e articolato con l’urbano
Gli spazi rurali, in particolare nei PSEM, restano per lo più delle zone sfavorite, per non
dire impoverite, e costituiscono delle aree «in ritardo». Gli sforzi compiuti, soprattutto
con gli Obiettivi del Millennio, devono essere portati avanti perché l’insieme delle po-
polazioni rurali disponga delle comodità necessarie per quanto concerne acqua, elettri-
cità e servizi. Questi spazi – così come le città – devono anche essere oggetto di investi-
menti moderni, soprattutto nel campo delle nuove tecnologie. Sarebbe illusorio pensa-
re di costruire territori rurali attrattivi senza dotarli di tali risorse. Tagliati ieri dal mon-
do a causa della cattiva qualità della rete viaria, essi non possono un domani essere esclu-
si a causa di economie virtuali e reti dell’informazione inefficienti. Le iniziative prese dai
governi, dai diversi enti finanziatori e organizzazioni non governative per ridurre il «di-
vario digitale» vanno integrate nelle politiche nazionali di sviluppo rurale. Al momen-
to, le statistiche dimostrano che i PSEM accusano ancora un ritardo in questo ambito.

Oltre al rafforzamento delle amenità territoriali, l’articolazione tra il rurale e l’urbano
s’impone come una microsfida ineludibile. Il processo di occupazione dello spazio nei
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paesi mediterranei è caratterizzato da una crescita urbana accelerata e da un fortissi-

mo incremento della densità della popolazione sui litorali. Si assiste nello stesso tem-

po ad una crescente metropolizzazione delle città e ad un’espansione delle aree rurali

periurbane che diventano spazi di articolazione per eccellenza, le cui dinamiche dipen-

dono tanto dalla complementarietà quanto dalla concorrenza. Nei paesi del Sud, l’e-

spansione delle residenze distrugge le risorse di terre coltivabili già limitate. Di contro,

l’attività agricola continua, o cresce, per approvvigionare le città. Vi si insediano altre

attività di trasformazione, artigianato o servizi che godono di condizioni più favorevo-

li, in termini di affitti, prezzi della terra, pur rimanendo molto vicine alla città. Nei pae-

si del Nord, la funzione residenziale è determinante, con un doppio movimento: lo svi-

luppo dei servizi e delle attività commerciali collegati, e la preoccupazione di mante-

nere un ambiente il più «naturale» possibile. Queste aree diventano attrattive per alcu-

ne attività che non hanno bisogno di una vicinanza immediata con i consumatori o che

utilizzano le nuove tecnologie di comunicazione.

Con l’enorme sviluppo di questi spazi intermedi, l’articolazione rurale-urbano, che ha a

lungo funzionato come una specie di frontiera fra i due mondi, sta cambiando radical-

mente al punto che i geografi urbanisti stessi tendono a ritenere che la città non esiste più

e sta per essere soppiantata da spazi «metropolizzati» che non sono né rurali né urbani,

ma sono legati al territorio e alle abitazioni dall’insieme delle popolazioni presenti, in tut-

ta la loro diversità: «La metropolizzazione (nel senso territoriale) dà compimento quin-

di al progetto urbano ponendo fine alla vecchia distinzione città-campagna. [...] Ora uti-

lizzeremo volutamente le virgolette per la parola città, per significare che i territori sono

ora intesi come costituenti dei vasti arcipelaghi che collegano ‘città’ e ‘campagna’. [...] Se

ne hanno i mezzi, gli abitanti si spostano molto e possono disporre in tutti i luoghi degli

stessi beni e servizi. In ogni punto del territorio, qualunque sia l’ubicazione della propria

casa, essi sono partecipi di una ‘stessa’ cultura: né cultura contadina né cultura rurale, ma

una nuova cultura metropolitana» (Ferrier, 2005). Questa evoluzione verso la metropo-

lizzazione delle grandi città rende evidente la relazione urbano/rurale al punto da met-

tere in discussione l’esistenza dell’uno e dell’altro. Nello stesso tempo essa permette di ri-

scoprire le relazioni che mantengono gli spazi rurali profondi con gli spazi urbanizzati,

l’importanza delle città piccole e medie nella dinamica economica degli spazi rurali, e le

relazioni – reali o mancate – tra una città e il suo entroterra.

I lavori di ricerca condotti in alcuni paesi mediterranei, ad esempio in Grecia, dimo-

strano che la logica di sviluppo e di funzionamento dei piccoli centri urbani può con-

tribuire al mantenimento, o forse allo sviluppo, dello spazio rurale che li circonda, o al

contrario alla sua scomparsa. In una logica «policentrista», essa crea una rete di spazi

rurali, mantiene i legami tra il rurale e l’urbano e attenua il processo di concentrazio-

ne e agglomerazione. L’esempio della cittadina greca di Mouzaki mostra quale artico-

lazione possa esistere tra una città e il suo entroterra, e quanto possa guadagnare da

questo riconoscimento reciproco ognuno dei due spazi. Lo stesso esempio lascia intra-

vedere la complessità del processo di sviluppo territoriale che, in questo caso, si è co-
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«[...] A Mouzaki, l’avvio del processo di sviluppo non è avvenuto grazie ad un progetto
ma è stato essenzialmente la conseguenza di un movimento inteso a valorizzare, attra-
verso la diaspora stessa, la montagna spopolata in quanto spazio da consumare (resi-
denza secondaria). Per questa ragione, questo primo sforzo che corrisponde al periodo
di valorizzazione del territorio montuoso dell’entroterra può essere considerato infor-
male: la società locale stessa tende a valorizzare il suo potenziale umano oltre alle risorse
immateriali che caratterizzano la modalità di funzionamento del sistema socioculturale
e produttivo (relazioni, reti, know-how). La diaspora è stato il principale utente e am-
basciatore di questa valorizzazione e ripresa economica della microregione. È interes-
sante notare che durante questo periodo, il finanziamento delle politiche strutturali e
della PAC si è limitato alle infrastrutture (strade ecc.), alla modernizzazione delle aziende
agricole e al finanziamento di seminari di formazione attraverso il Fondo sociale euro-
peo. Non è stato previsto alcun finanziamento specifico per l’attivazione di progetti lo-
cali di sviluppo integrato.

Il rafforzamento dei legami fra il territorio-madre e la diaspora attraverso il processo di
valorizzazione del fenomeno delle residenze secondarie ha favorito la trasformazione
delle relazioni socioculturali in vere e proprie reti con una propria dimensione econo-
mica. Sono effettivamente queste reti che hanno permesso alle imprese locali non sol-
tanto di controllare il mercato emergente ma anche di creare vantaggi competitivi ri -
spetto ai centri urbani vicini.

L’interesse generale per la regione di montagna ha sviluppato un clima positivo per i mi-
croinvestimenti. Questo ha contribuito allo sviluppo di un mercato interessante soprat-
tutto per i settori dell’edilizia (terrazzamenti, fabbricati, opere idrauliche, elettricità, mo-
bili, infissi...). In seguito, questo movimento ha avuto delle ricadute su altri settori di at-
tività (turismo del week-end, domanda di prodotti locali), offrendo così nuovi sbocchi
alle imprese locali di produzione e commercializzazione di prodotti alimentari e be-
vande. Infine le imprese locali controllano, tramite reti informali, le attività che si ag-
giungono allo sviluppo delle residenze secondarie, iniettando così ingenti capitali nella
loro regione. Questa evoluzione ha rafforzato le relazioni tra la diaspora e la cittadina
che, a poco a poco, è diventata il centro di tutto questo movimento [...]».

Fonte: Goussios, 2006.

struito su una sinergia di dinamiche formali e informali con un ruolo di primo piano
svolto dalle popolazioni delle città originarie dei paesi.

La questione della coesione territoriale
Da quando è nata l’Unione Europea, la questione della coesione territoriale ha avuto un
ruolo centrale. Basata inizialmente sul concetto politico dell’unione delle nazioni euro-
pee, essa ha assunto progressivamente una dimensione economica: l’economia di mer-
cato – anche nella sua versione neoliberista – impone un riequilibrio a favore delle re-
gioni meno competitive, sia per farle rientrare nella corsa alla competitività sia per evi-
tarne l’emarginazione. Due principali tipologie di misure sono state attuate per raggiun-
gere l’equità territoriale: aiuti diretti e sussidi per mantenere il livello dei redditi e i ser-
vizi pubblici nelle aree sfavorite, e misure per compensare gli effetti dei meccanismi di
localizzazione eterogenea delle attività economiche. Questa politica produrrà dei gros-
si benefici per le aree rurali, soprattutto nei paesi del Sud dell’Europa, che hanno l’esi-
genza di modernizzare l’agricoltura e che sono considerati strutturalmente in ritardo.
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L’affermazione delle regioni, e più in generale degli enti locali, segna un doppio cambia-

mento nella percezione della coesione territoriale. Da un lato, le politiche di coesione

sono messe in discussione per i loro costi e per i risultati considerati piuttosto modesti.

Si assiste quindi progressivamente alla territorializzazione delle politiche regionali: «il

paradigma della politica regionale ha quindi cominciato ad evolvere, passando da una

strategia, caratterizzata da un approccio dall’alto e basata sulla riduzione delle disparità

tra regioni attraverso sovvenzioni, ad una gamma molto più vasta di misure destinate a

migliorare la competitività regionale [...] [ponendo] l’accento più sulla conoscenza e le

risorse endogene che sugli investimenti ed i trasferimenti esogeni» (OCDE, 2006). D’al-

tra parte, si evidenzia una «tentazione indipendentista», poiché le regioni rivendicano

sempre più il diritto di gestire i loro problemi, a rischio di far vacillare l’unità naziona-

le (caso della Catalogna in Spagna o delle regioni del Nord dell’Italia).

Nei paesi del Sud, le disuguaglianze dello sviluppo territoriale, talvolta strutturali ma

spesso considerate inevitabili, sono state prese in considerazione poco o nulla, salvo in

occasione di crisi che mettevano in pericolo il potere centrale o l’unità nazionale. Con

il vincolo di un deficit generale di risorse e di mezzi, e in una logica di efficacia e di ot-

timizzazione, le risorse sono concentrate sui territori in cui i «rendimenti» sono mag-

giori, e i territori più poveri beneficiano solo di qualche misura di aiuto appena in gra-

do di limitare le tensioni sociali. Il problema è di capire se le politiche che si disegnano

oggi e si richiamano all’approccio locale e alla territorializzazione dello sviluppo, al de-

centramento con l’attribuzione di poteri più o meno estesi a livello locale, saranno ca-

paci di ristabilire un equilibrio tra le regioni, o almeno di permettere a ciascuna di que-

ste di impegnarsi nella spirale di sviluppo che le è propria. Questo approccio si basa su

due ipotesi forti:

1) Ogni territorio ha al suo interno i germi del suo sviluppo. È questa la scommessa del-

la territorializzazione che consiste nell’affermare la capacità di autodeterminazione

dei territori: «così, sul piano sociale, l’accentuarsi delle disuguaglianze (fra gli stati e

all’interno di uno stesso stato) e le disfunzioni della sicurezza che ne conseguono

non devono più essere disgiunti dalle soluzioni endogene di produzione sociale che

inventano i beni e i servizi di base per la sopravvivenza degli abitanti poveri e per-

mettono la continuità delle società [...]. Tutto avviene come se gli attori ‘territoriali’

conoscessero-iniziassero assai spesso le tante azioni spaziali che sono pragmatica-

mente, in ogni momento, soddisfacenti ed ottimali» (Ferrier, 2005).

2) Il territorio è capace di mobilitare queste risorse a suo vantaggio e di entrare nell’e-

conomia di mercato. In questo campo nulla è scontato: per i territori si tratta di re-

stare in corsa, di mantenersi in una dinamica di costruzione e rinnovamento delle

loro economie, che permetta a tutti, successivamente o simultaneamente, di posizio-

narsi.

Le misure di accompagnamento vanno poi a rafforzare le strategie territoriali di svi-

luppo per aumentarne la probabilità di realizzazione. Per svolgere pienamente il ruolo
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di promotore dello sviluppo e garante dell’equità, gli Stati e i partner sono chiamati a
tenere un’attenzione costante alle iniziative locali, a una certa flessibilità nelle risposte
da dare e ad un accompagnamento «complice». Il principio di sussidiarietà deve esse-
re continuamente richiamato, con un approccio dal basso o dall’alto, e il dispositivo
scelto è quindi strettamente dipendente dalle situazioni nazionale e locale. Esso deve
essere capace di evolvere nel tempo parallelamente alla capacità delle istituzioni, vec-
chie e nuove, e ai modelli di governance locale.

Il consolidamento della governance e delle istituzioni
locali
Divergenze nelle rappresentazioni del territorio, difficoltà di espressione di alcuni
gruppi sociali, conflitti interni dovuti alla concorrenza per l’accesso alle risorse, com-
petizioni interterritoriali per la produzione di beni, di servizi o per attirare le imprese,
relazioni con gli Stati e con le istanze sovranazionali, coesioni fra territori... Altrettan-
ti settori che richiedono istituzioni forti e una buona governance capace di articolare i
diversi livelli di potere, di concertazione e di decisione.

La regolazione dei rapporti sociali è essenziale per la convivenza, e anche nel campo
dell’economia si comincia a riconoscere l’importanza delle istituzioni. Su questo tema
sta crescendo l’interesse della ricerca. In particolare c’è uno studio che analizza il ri-
spettivo contributo delle istituzioni, della geografia (clima e dotazione di risorse natu-
rali) e dell’integrazione economica nella formazione dei redditi medi per paese. Lo
stesso studio dimostra in definitiva come le istituzioni abbiano un ruolo primario nel-
l’incremento dei redditi, mentre gli altri due parametri hanno un effetto limitato, se
non addirittura negativo (Rodrik, Subramanian, Trebbi, 2002). Di quali istituzioni si
tratta? Se non esiste nessuna regola in materia, è possibile richiamarsi a dei principi no-
ti a tutti: rappresentatività delle popolazioni, espressione dei gruppi minoritari (etni-
ci, sociali...), riconoscimento della legittimità delle istituzioni da parte delle popolazio-
ni ecc. L’articolazione delle istituzioni, dal livello internazionale a quello locale, è par-
ticolarmente importante; è importante che i rapporti tra le stesse si basino sul rispetto
reciproco, la sussidiarietà e la complementarietà. Le istituzioni non svolgono tutte la
stessa funzione, non hanno la stessa sfera di competenza; è sulla loro interazione che si
costruisce la nuova organizzazione sociale.

Tutto il Bacino Mediterraneo vive un’effervescenza istituzionale locale che vede a Nord
proliferare istituzioni che fanno spesso fatica ad organizzarsi fra loro e, a Sud, una so-
cietà civile che cerca di trovare un suo spazio di fronte ad un potere centrale che è an-
cora incerto sulla strada da prendere. Lo spazio mediterraneo rurale presenta sicura-
mente un quadro istituzionale e normativo carente, sia per gli aspetti legati al regime
fondiario, ai diritti d’uso e alla gestione delle risorse naturali sia dal punto di vista del-
l’espressione della diversità sociale. La sfida quindi consiste nel creare istituzioni di
coordinamento e di concertazione laddove non esistono, rafforzare tutte le istituzioni
territoriali, dotandole di poteri e di competenze reali e creare un tessuto istituzionale
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capace di favorire le complementarietà e le sinergie tra la produzione, la ricerca e la for-
mazione. Delle istituzioni forti presuppongono persone capaci di farle funzionare:
educare le popolazioni locali ad assumersi le proprie responsabilità negli enti locali e
nei loro rapporti con le istituzioni sovralocali è fondamentale. La mancanza di istru-
zione che vive lo spazio rurale pesa in questo contesto in misura notevole, quanto il
persistere delle disuguaglianze sociali o di genere. L’accesso all’informazione e il lavo-
ro in rete tra gli attori sono altrettanto essenziali in questo processo di costruzione del-
la governance locale.

La «buona governance» deve poter superare certe rappresentazioni sociali che sembra-
no evidenti, come la rappresentazione del mondo rurale. Oggi esiste ancora il primato
della città: gli spazi rurali sono vissuti nella migliore delle ipotesi come spazi «da con-
sumare», nella peggiore, come luoghi in cui non è bello vivere. La metropolizzazione
non sarebbe che una nuova forma di conquista, o addirittura di annessione da parte
delle città, di uno spazio rurale «inerte». Una delle sfide delle future politiche di svilup-
po territoriale rurale sarà certamente quella di ristabilire l’equilibrio fra questi due spa-
zi e andare oltre la concezione urbana di questi territori. Il riconoscimento delle loro
dinamiche specifiche e la valorizzazione delle loro nuove potenzialità (nuovi mercati,
nuove aspettative sociali, ricostruzione dell’articolazione città-campagna, aumento dei
pericoli ambientali ecc.) sono necessari all’emergere di strategie endogene di sviluppo
che siano davvero territoriali e rurali: «La dinamica propria degli spazi rurali non si
può interpretare soltanto attraverso l’impatto delle evoluzioni urbane sul mondo ru-
rale [...]. Rilevare nello spazio rurale una trasformazione in loco delle mentalità e del-
le funzioni, l’attivazione di nuove forme socioprofessionali senza necessariamente eli-
minare l’attività agricola, lo sviluppo di attività locali, una nuova organizzazione spa-
ziale della crescita rurale che parte dai piccoli centri per integrare le attività rurali in
un’economia mondiale, tutto ciò conferma l’esistenza di meccanismi locali, istituzio-
nalizzati o individualizzati, in grado di attivare dinamiche endogene non previste dal-
le iniziative di origine urbana» (Thomsin, 2001).

La sfida è reale poiché la tendenza oggi è verso l’esclusione, volontaria o per assenza de-
gli interessati, delle popolazioni rurali nei processi di elaborazione delle strategie di svi-
luppo territoriale. Il Nord, malgrado una reale cultura della rappresentanza e della par-
tecipazione, non viene risparmiato. Le inchieste condotte dall’IAMM nell’ambito del-
le analisi territoriali rivelano una scarsa rappresentanza degli agricoltori nelle struttu-
re preposte allo sviluppo, che sono per esempio i paesi, i sindacati intercomunali a vo-
cazione multipla e altri poli di competitività o di eccellenza. Nella regione «Haut-Lan-
guedoc e Vignobles» del dipartimento de l’Hérault, se il 77% degli agricoltori oggetto
dell’indagine fa parte di un’associazione di categoria (sindacato, raggruppamenti pro-
fessionali, camera dell’agricoltura, cooperativa ecc.), solo il 30% appartiene a un’isti-
tuzione di sviluppo locale (paese, parco naturale regionale, consiglio comunale, comu-
nità di comuni ecc.). Più del 50% di questi ritengono che i loro interessi non siano ben
rappresentati in seno a queste istituzioni, il 33% non si sentono coinvolti e solo il 10%
si dichiarano soddisfatti (CIHEAM-IAMM, 2006).
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Scenari possibili per gli spazi rurali
Sulla base dei vari fattori che determinano l’evoluzione dei territori rurali e le sfide che

si pongono oggi su questi territori, di cui si è parlato nei capitoli precedenti, si posso-

no immaginare a guisa di conclusione diversi percorsi possibili per il futuro.

Un primo scenario tendenziale permette d’immaginare uno spazio rurale residuale,

che continua a «subire» gli effetti di processi e politiche che non lo riguardano diretta-

mente. Le trasformazioni del mondo rurale dipendono da meccanismi prevalentemen-

te esogeni e le politiche rurali sono politiche di sostegno o di correzione guidate. In

questo scenario, si può ipotizzare che due elementi principali saranno determinanti per

l’evoluzione dei territori rurali:

> la capacità economica degli spazi urbani di accogliere gli emigranti rurali;

> il peso e la forza delle politiche ambientali.

A Sud, con la tanto annunciata liberalizzazione e i suoi effetti sulle strutture della pro-

duzione agricola, si possono prevedere:

> una riduzione del numero di aziende agricole;

> un limitato sviluppo di alternative economiche negli spazi rurali;

> un aggravamento della disoccupazione e della povertà con o senza esodo rurale ver-

so la città, e una crescente esclusione economica e sociale delle popolazioni rurali;

> una gestione piuttosto centralizzata della tutela dell’ambiente e delle risorse natura-

li con grossi rischi di insuccesso.

A Nord, la società civile continuerà ad avere un ruolo nell’evoluzione degli spazi rura-

li ma con una «propensione urbana» i cui effetti possibili potrebbero essere:

> una gestione dello spazio rurale a vantaggio delle città con uno spazio rurale sogget-

to agli imperativi dell’urbanizzazione e delle attività di tempo libero urbane;

> una forte pressione su attività agricole sottovalutate e sottovalorizzate, come fattore

di costruzione dei territori rurali;

> una tendenza persistente verso la riduzione del numero di aziende agricole e uno svi-

luppo agricolo basato sul modello dell’agricoltura «imprenditoriale» e concentrato

sulle aree più produttive.

Da questo scenario tendenziale possono derivare due scenari alternativi: il primo, che

potremmo indicare come scenario del «blocco», traduce l’impossibilità per gli spazi ru-

rali di sostenere la pressione di uno sviluppo esogeno agli stessi. Questo scenario pre-

vede per i paesi del Sud:
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> l’aumento dell’instabilità sociale e dell’insicurezza e la crescita dell’emigrazione ver-
so le città e oltre le frontiere;

> il moltiplicarsi dei conflitti legati alla regolazione delle pressioni antropiche sull’am-
biente: poiché questo scenario della povertà associa il degrado delle risorse naturali
a processi di sopravvivenza delle popolazioni residenti, sarà difficile contrastare que-
sta prassi attraverso la concertazione.

Questa crisi dello spazio rurale potrebbe tradursi a Nord con una «scomparsa», alme-
no nella mentalità, dell’agricoltura e degli agricoltori dai processi di sviluppo rurale. Se
alcuni territori rurali potranno trarre vantaggio dalla loro «urbanizzazione», essi non
si costituiranno per questo in territori «integri», vivendo di riflesso un modello di svi-
luppo che non li considera se non come una riserva degli spazi urbani. Si può ipotiz-
zare che in questo contesto la concorrenza nell’utilizzo della risorsa sarà crescente, con
conseguenze sempre più sfavorevoli per gli agricoltori.

L’ultimo scenario presenta un mondo rurale che si costruisce una sua legittimità e
giunge ad offrire opzioni di sviluppo diverse ed equilibrate che riflettono la comples-
sità del suo tessuto sociale ed economico. Questo scenario può svilupparsi se saranno
adottate politiche concrete che, basandosi su una visione di questi spazi rurali, contri-
buiscano alla realizzazione degli stessi. Esso presuppone anche un radicamento locale,
con istituzioni e processi di governance solidi. Questo scenario non è utopistico nella
misura in cui si basa su tendenze che già si delineano oggi, a Nord come a Sud. Rac-
chiude dentro di sé cambiamenti importanti che gli riconoscono tutta la sua «moder-
nità» e che lasciano sperare in una maggiore attenzione verso la sostenibilità nei pro-
cessi di produzione. Nello stesso tempo, sono questi stessi cambiamenti che renderan-
no la sua attuazione delicata, tanto a Nord quanto a Sud.

Nulla è predestinato e queste considerazioni nel complesso ci dimostrano che il futu-
ro delle aree rurali mediterranee non è già scritto. Vi è dunque la necessità, per non di-
re l’urgenza, di approfondire la comprensione dei mutamenti in atto, evitando la trap-
pola dei pregiudizi e delle ovvietà. In questo spirito, un approccio regionale mediter-
raneo allo sviluppo rurale è certamente uno dei fattori che potrebbe contribuire all’e-
laborazione di una visione rinnovata di queste aree rurali.
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RAFFORZARE 
E CONDIVIDERE IL PATRIMONIO 
DELLA FORMAZIONE 
E DELLA RICERCA*

L’agricoltura continuerà a svolgere un ruolo centrale nello sviluppo economico e so-
ciale della regione mediterranea. L’attività agricola e rurale sarà in effetti al centro di
diverse sfide: razionalizzare l’utilizzo di risorse naturali sempre più scarse e degradate,
garantire la sicurezza alimentare quantitativa e qualitativa di popolazioni in continua
crescita, immettere sul mercato prodotti agricoli che rispondono a una domanda loca-
le e internazionale, gestire le fratture città-campagne e litorale-interno attraverso l’at-
tuazione di strategie di sviluppo dei territori rurali.

Perché ciò sia possibile, diventa essenziale rafforzare e mettere a confronto la capacità
formativa e di ricerca nel settore agricolo ed agro-alimentare e, più in generale, svilup-
pare l’economia basata sulla conoscenza (KBE). Il sapere è diventato un fattore deter-
minante della crescita economica e della competitività delle nazioni, anche se il ruolo
delle risorse materiali resta certamente essenziale nella creazione della ricchezza in qua-
si tutti i settori, compresa l’agricoltura e le industrie agro-alimentari. Le filiere agro-ali-
mentari devono integrare processi di trasformazione e di distribuzione moderni. L’ap-
porto delle innovazioni scientifiche e tecniche dovrà consentire di ottimizzare le risor-
se disponibili, quelle dell’ambiente e quelle umane, per migliorare la produzione, la
trasformazione, la distribuzione e il consumo dei prodotti agricoli e alimentari e per
garantire la sicurezza alimentare delle popolazioni.

È opportuno creare, formare e mobilitare nuove competenze per soddisfare i bisogni
di innovazione e tecnologia da cui dipende lo sviluppo economico di un paese. Pertan-
to, l’aumento della spesa dedicata alla ricerca e allo sviluppo (R&S)1 è diventato un re-

CAPITOLO 11

* - Questo capitolo è stato redatto sulla base dei documenti elaborati da Vincent Dollé (CIHEAM-IAM Montpellier) e Ab-
delhamid Bencharif (CIHEAM-IAM Montpellier).

1 - Considerando tutti i settori nel loro insieme, la quota di spesa per R&S nel PIL è stata nel 2003 dello 0,6% in Tunisia;
0,79% in Marocco; 0,8% in Italia; 1,2% in Cina; 1,9% nell’UE-25; 2,8% negli USA; 3,15% in Giappone; 4,75% in Israele.
In Francia, la spesa interna di R&S è passata dal 2,35% del PIL nel 1992 al 2,48 nel 2004.
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quisito fondamentale per l’incremento della crescita e della produttività. L’organizza-
zione del dispositivo d’insegnamento superiore e di ricerca agronomica è inoltre un
fattore indispensabile del progresso economico. Purtroppo, la qualità di questo siste-
ma non è sempre adeguata, né a Sud né a Nord, per cui si rendono necessari una rior-
ganizzazione su tematiche prioritarie, un rafforzamento e una nuova condivisione di
ruoli. Sforzi importanti vanno fatti nel campo della formazione per promuovere nuo-
vi attori, produttori di conoscenze utili per l’azione e motori più reattivi ed operativi
nei dispositivi di ricerca, insegnamento e formazione.

Evidenzieremo qui alcune delle sfide principali e dei possibili percorsi per affrontarle.
Si tratta di favorire una nuova dinamica di rilancio dei sistemi di produzione di cono-
scenze scientifiche e tecniche per invertire la tendenza di esclusione dell’economia del
sapere, attualmente riscontrata a Sud, ma non solo. È evidente che la debolezza dei si-
stemi, soprattutto nei PSEM2, impedisce l’innovazione e penalizza la competitività del-
le imprese, in particolare quella del settore agricolo ed agro-alimentare. Gli accordi di
libero scambio non permetteranno più di valorizzare la carta vincente quasi unica del
basso costo della mano d’opera nei PSEM per promuovere lo sviluppo agricolo ed
agro-alimentare.

In base al diverso impegno nelle aree di intervento che si offrono al sistema formativo e
di ricerca si determinano vari scenari. Articolando le diverse variabili, ne abbiamo scel-
ti quattro: il migliore di questi dovrà permettere di immaginare politiche mirate di in-
vestimento intellettuale e di programmazione nella ricerca e nella formazione, indispen-
sabili per rilanciare la produzione di conoscenza e innovazioni, chiavi indispensabili
della competitività. La dinamica auspicata è quella in cui i paesi mediterranei diventino
membri più attivi e meno spettatori della globalizzazione attraverso la costruzione di
uno spazio euro-mediterraneo della ricerca e dell’insegnamento superiore per uno svi-
luppo rurale e territoriale sostenibile. Questi stessi Stati dovranno allora investire in ma-
niera convinta per promuovere il capitale umano della regione3 e costruire una vera cul-
tura della concertazione e del partenariato, basata sui concetti di contrattualizzazione e
di «reti». Questo richiederà una forte politica di motivazione degli insegnanti e dei ri-
cercatori in grado di rovesciare la tendenza all’isolamento e al disinvestimento delle isti-
tuzioni e talvolta degli attori dell’insegnamento superiore e della ricerca.

Nuove competenze e nuovi know-how
Adattare la formazione alle sfide del futuro
Nell’attuale contesto di globalizzazione, apertura dei mercati, creazione della zona di
libero scambio (ZLS) e con l’emergere di economie sempre più concorrenziali, com-

2 - In Marocco, il settore privato partecipa nella misura del 6% alla spesa di R&S, in Francia per il 53%, in Giappone per il
70%.

3 - Questa questione non è ancora una preoccupazione importante nella regione. La prima conferenza ministeriale euro-
mediterranea sull’insegnamento superiore e la ricerca si è tenuta al Cairo a giugno 2007, dodici anni dopo la Dichiara-
zione di Barcellona. La prossima si terrà nel 2009.
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paiono nuovi operatori nel settore agricolo e agro-alimentare. L’integrazione dell’eco-
nomia dei paesi mediterranei nell’economia mondiale implica il moltiplicarsi e la di-
versificazione dei bisogni di formazione. Per adattarsi rapidamente alla nuova con-
giuntura, sfruttare al meglio le opportunità e migliorare le performance e la competi-
tività delle stesse, gli operatori economici del settore devono disporre di risorse uma-
ne più qualificate e devono avvalersi di strumenti di analisi e sistemi di supporto alla

A proposito del metodo usato

A partire dall’analisi del potenziale scientifico e tecnologico e dell’innovazione nel set-
tore agricolo ed agro-alimentare nel Mediterraneo, che ha rivelato una frattura Nord-
Sud nel campo della KBE, otto esperti, riuniti per un workshop, hanno realizzato un’ana-
lisi di prospettiva individuando le variabili chiave e i campi di intervento nei settori del -
la formazione e della ricerca. Il lavoro è consistito prima nell’elencare tutte le variabili e
le caratteristiche della situazione che emergevano dall’analisi. In una sessione di brain -
storming, animata dal moderatore, ne sono state individuate trentaquattro. In seguito, i
partecipanti hanno definito tutte le relazioni di causalità diretta fra queste variabili, prese
due per volta. È stato così ottenuto un sistema complesso, caratterizzato da un’infinità di
reti di relazioni che generano una trama molto fitta.

Per individuare le variabili chiave a partire da questa maglia complessa, esiste un pro-
gramma che permette di effettuare un’analisi delle influenze-dipendenze a partire dalle
relazioni già definite, e di individuare: le variabili più attive il cui cambiamento avrà un
grande impatto sul sistema e le più passive sulle quali sarebbe meglio agire direttamente
perché il loro cambiamento richiederebbe altrimenti l’evoluzione di molte altre varia-
bili. Il risultato di quest’analisi è una «matrice influenza-dipendenza» che concentra le
variabili chiave ricercate.

> Quattro variabili si distinguono nettamente come le più influenti: decisori poco at-
tenti ai bisogni; istituzioni di governance poco efficaci; assenza di organi di media-
zione; scarsa pressione concorrenziale locale.

> Due variabili sono abbastanza attive: frattura tra università e operatori economici;
scarso riconoscimento dell’importanza del sapere.

> Un gruppo concentra quattro variabili mediamente attive: assenza di R&S; mancanza
di mezzi per i formatori; inadeguatezza formazione-bisogni; insufficienza dell’aggior-
namento e della formazione continua.

> Un ultimo gruppo riunisce le variabili molto passive: cooperazione internazionale poco
valorizzata; scarsa diffusione delle TIC; modalità di acquisizione dei saperi tecnologici
poco efficaci; accesso limitato alle tecnologie avanzate (la variabile più passiva).

Queste variabili chiave rientrano in effetti in campi o settori, che sono altrettante leve su
cui bisognerà agire per modificare il sistema nel senso voluto. Gli esperti ne hanno scelte
cinque che serviranno come base al prosieguo dell’analisi (individuazione delle ipotesi e
delle opzioni ed elaborazione degli scenari):

> creazione di nuove competenze e nuove capacità di adattamento;

> miglioramento della relazione formazione-occupazione;

> mobilitazione delle risorse cognitive attraverso reti nazionali e internazionali;

> appropriazione dei saperi e della tecnologia e diffusione delle conoscenze;

> costruzione di sistemi operativi atti a favorire la concretizzazione degli orientamenti
precedenti.
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decisione pertinenti, collaudati ed efficaci. In questo nuovo quadro, tutti i sistemi d’in-
segnamento superiore e di R&S dei paesi mediterranei dovranno affrontare tre sfide
fondamentali:

> L’emergere di un mercato del lavoro praticamente mondiale determinerà una com-
petizione molto forte con esigenze di qualificazione sempre maggiori. Una popola-
zione attiva molto istruita è un requisito fondamentale per poter adottate le nuove
tecnologie nell’economia in senso globale aumentando così la produttività totale dei
fattori (OCDE, 2006).

> La società dell’informazione e della comunicazione modificherà progressivamente
la natura del lavoro e l’organizzazione della produzione. Uno sforzo di adattamento
ai nuovi strumenti tecnici e alle nuove condizioni di lavoro richiede un rinnovamen-
to deciso e costante delle competenze. Questa società determinerà inoltre cambia-
menti importanti a livello di modalità di acquisizione dei saperi e dei metodi di in-
segnamento che influiscono profondamente sulle relazioni docente-discente.

> La diffusione di una cultura dell’innovazione diventa indispensabile man mano che
il rapido sviluppo delle conoscenze scientifiche e la produzione e diffusione di ogget-
ti tecnici fanno emergere una nuova società «del sapere e della tecnica». Questa «ri-
voluzione scientifica» che investe tutti i settori economici, compresi l’agricoltura e l’a-
gro-alimentare, richiede notevoli capacità di ricerca ed una creatività permanente.

L’evoluzione dei sistemi di istruzione, formazione e ricerca deve quindi tener conto del-
la rapidità di questi cambiamenti. La globalizzazione crescente, il peso maggiore delle
TIC (tecnologie dell’informazione e della comunicazione) e il ruolo trainante della co-
noscenza nell’evoluzione delle società hanno una grande influenza sull’organizzazio-
ne dell’istruzione e della formazione del futuro. In Europa, si stima fino al 30% la quo-
ta della popolazione attiva che lavorerà direttamente nella produzione e nella diffusio-
ne della conoscenza. Un’alta percentuale di lavoratori degli altri settori dovrà possede-
re la stessa capacità di reazione e le stesse conoscenze per poter avvalersi delle nuove
tecnologie (Commissione europea, 2005). I lavori di domani riguarderanno soprattut-
to lo scambio e la trasformazione della conoscenza. Le società saranno delle «società di
apprendimento», impegnate in toto nell’assimilazione di un flusso continuo di nuovi
saperi. La domanda di conoscenza sarà molto maggiore ed evolutiva. Non si tratterà
più di essere formati per un tipo di attività specifica che il progresso scientifico e tec-
nologico rischia di rendere rapidamente obsoleta. Questa domanda sarà stimolata da
bisogni di qualificazione sempre rinnovati4. Quindi, la formazione professionale di-
spensata nel corso della vita degli attori sarà essa stessa costretta ad evolvere.

4 - A che cosa assomiglierà l’occupazione tra cinquant’anni? Fra i cambiamenti principali, l’obbligo di lavori molto qualifi-
cati in numerosi campi che richiedono un cambiamento profondo dell’insegnamento iniziale, in particolare quello uni-
versitario, insieme alla necessità di formare ingegneri sempre più difficili da reperire (Attali, 2007).
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Preparare a nuovi profili e mestieri

Il 2020 è quasi domani: in tema di istruzione e formazione, gli studenti di oggi saran-
no gli attori operativi del prossimo decennio. Abbiamo quindi l’obbligo di prevedere
con grande anticipo perché questi attori abbiano il massimo di possibilità di adeguar-
si al loro specifico mondo professionale. La specificità dell’insegnamento in agricoltu-
ra è legata a tre tipi di caratteristiche che richiedono competenze particolari: contribui-
re alla produzione della materia vivente, preparare ad un settore «strategico» e radicar-
si sul territorio. La specificità dell’agricoltura e dell’alimentazione s’impone innanzi-
tutto per la natura stessa del processo di produzione, dei prodotti e della loro destina-
zione. La produzione agricola poggia infatti su un ciclo biologico e fornisce prodotti
che mirano al soddisfacimento di bisogni, prima fisiologici e sociali, poi economici.
L’agricoltura è connotata dall’incertezza di ottenere il prodotto previsto e rimane ca-
ratterizzata da un rischio importante e costante che influisce molto su mercati agrico-
li estremamente volatili. Essa rappresenta anche un settore strategico molto particola-
re per gli Stati. Non deve quindi assolutamente sorprendere che non sia ancora com-
pletamente globalizzata, date le numerose protezioni di cui gode. L’agricoltura «è quin-
di una questione culturale, di salute pubblica, di ambiente, addirittura una sfida poli-
tica, poiché regolarmente i pubblici poteri assegnano a questo settore delle funzioni
specifiche: autosufficienza alimentare e pianificazione del territorio in particolare»
(Bouet, Bureau, 2001). Infine, l’agronomia è la «scienza dei luoghi». L’insegnamento in
agricoltura deve adattarsi al territorio. Dunque, un radicamento locale degli istituti di
formazione è indispensabile: il coinvolgimento attivo degli altri attori del mondo ru-
rale che operano su uno stesso territorio, nell’ambito di una formazione, è una delle
condizioni necessarie per questo apprendimento attivo.

Se oggi le finalità degli istituti sono multiple, non è sempre stato così. I primi istituti di
insegnamento superiore di agronomia, le scuole di agricoltura nonché le facoltà e le uni-
versità di agraria sono stati creati per formare ingegneri e tecnici nello sviluppo della
produzione agricola attraverso l’applicazione di «tecniche moderne». Oggi, l’insegna-
mento agricolo non forma più esclusivamente ai mestieri dell’agricoltura. Deve rispon-
dere alle nuove esigenze imposte dai cambiamenti dei sistemi di produzione agricola e
agro-alimentare e investire in nuovi segmenti formativi a monte e a valle della funzio-
ne di produzione che era sempre stata il «cuore della professione». La formazione non
è più soltanto «agricola» così come l’agricoltura non ha come unica vocazione quella di
sfamare la gente, ma deve anche rispondere alle aspettative della società in tema di tu-
tela dell’ambiente, difesa della biodiversità, qualità alimentare e sanitaria dei prodotti,
inclusione degli agricoltori nella società globale, manutenzione del paesaggio, valoriz-
zazione dello spazio rurale, stoccaggio del carbonio ecc. La sua funzione, in senso più
ampio e complessivo, si è progressivamente estesa a nuovi mestieri legati alla trasforma-
zione e alla distribuzione dei prodotti e alla gestione delle imprese. L’insegnamento in
agricoltura deve quindi anche integrare nei vari programmi le sfide emergenti legate al-
le problematiche attuali poste da questo vasto campo di attività.
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Gli ambiti dei saperi utili per i mestieri di domani si spostano dal polo agricolo, in sen-
so stretto, verso un insieme agricoltura-alimentazione-ambiente (Consiglio generale
dell’Agricoltura, dell’Alimentazione e degli Spazi rurali, 2006). La diversificazione del-
la gamma dell’insegnamento in agricoltura si deve quindi estendere a quattro grandi
«famiglie» di mestieri o settori professionali: la produzione agricola e le agro-fornitu-
re; le industrie agro-alimentari; la pianificazione dello spazio e la tutela dell’ambiente;
i servizi in ambiente rurale. Dal canto suo, l’offerta di formazione allargata per questi
mestieri corrisponde a vari profili legati ai mestieri del futuro (CIHEAM, 1999): ma-
nager di progetti (azienda agricola, nuovi prodotti, investimenti agro-industriali, risor-
se naturali, organizzazioni professionali ecc.); ingegnere di produzione (agricoltura e
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Complessità e specificità dell’insegnamento in agricoltura 
in Francia

L’insegnamento in agricoltura costituisce un campo vasto e complesso che può essere
descritto in diversi modi (Marshall, 2004):

> come un sistema di enti di formazione con status e finalità diversi;

> come famiglie di mestieri e di abilità a cui esso prepara, o come conoscenze che for-
nisce;

> come metodi pedagogici, educativi e manageriali;

> come un insieme di politiche pubbliche.

La produzione agricola ed agro-alimentare copre un ampio spettro di settori economici
e richiede una vasta gamma di competenze. L’insegnamento in agricoltura riguarda tutti
i corsi di formazione attinenti all’agricoltura in senso lato, a prescindere dal livello e dalla
durata, dai corsi diplomanti di lunga durata agli stage brevi e alla formazione continua
(FAO, 1997). In termini generali, gli enti di cooperazione internazionale (FAO, Banca
Mondiale, cooperazione francese ecc.) distinguono quattro livelli di intervento che pos-
sono essere trasversali:

> L’insegnamento superiore in agricoltura si riferisce a corsi di studio che rilasciano un
diploma universitario o un titolo di ingegnere.

> L’istruzione tecnica e professionale (Vocational Education and Training, VET) è affi-
data agli istituti di secondo grado, al di sotto del livello universitario; essa prepara
all’esercizio di un’attività professionale attraverso una formazione specifica. Viene tal-
volta utilizzata l’espressione «formazione professionale» che può designare vari tipi
di insegnamento, di qualsivoglia livello (compreso l’insegnamento superiore profes-
sionale): formazione professionale iniziale, formazione professionale post-scolastica,
formazione professionale continua, formazione professionale per i disoccupati e per
chi è in cerca di un’occupazione.

> La formazione continua riguarda qualsiasi sistema di formazione erogata durante il
lavoro. Essa risponde alle esigenze di formazione specifiche del committente, molto
più della formazione iniziale.

> La formazione professionale agricola di massa (FPAM) indica «i sistemi a vocazione
nazionale che consentono l’accesso duraturo alla formazione professionale ad un
vasto numero di produttori agricoli, con la finalità di rispondere a problemi tecnici
legati alla produzione ed alla gestione delle aziende, e al tempo stesso di proporre in-
formazioni sull’ambiente e sugli strumenti di acquisizione dei saperi» (Fusiller, 2004).
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industria agro-alimentare); operatore dello sviluppo (trasferimento di sapere, servizi
alle imprese); specialista di marketing (tecnico-commerciale, vendite); esperto di logi-
stica in approvvigionamento e distribuzione; esperto di innovazione (creazione di
nuovi prodotti, gestione delle innovazioni, servizi, expertise specialistiche ecc.).

L’insegnamento in agricoltura deve anche estendere la sua offerta formativa per rispon-
dere alle nuove sfide economiche, sociali ed ambientali, per quanto riguarda: l’analisi e
regolazione delle filiere agro-alimentari, la qualità, l’igiene, la sicurezza sanitaria degli
alimenti e la loro tracciabilità, l’alimentazione e la salute, la tutela dell’ambiente, le que-
stioni etiche legate alle scienze della vita; l’uso non alimentare dei prodotti agricoli ecc.
I sistemi scolastici e di insegnamento superiore dovranno proporre tipologie di forma-
zione che vanno molto al di là degli aspetti produttivi, che tengano conto dell’evoluzio-
ne dei mestieri complementari di accompagnamento e di servizio e aggiungano la ca-
pacità di «far-fare» alle competenze più tradizionali dei mestieri operativi.

Promuovere competenze e capacità nuove
Le competenze strettamente scientifiche e tecniche non sono più sufficienti per acqui-
sire la padronanza dei mestieri attuali e futuri e per affermarsi in un ambiente profes-
sionale. I futuri operatori professionali dovranno disporre anche di competenze più
vaste e di attitudini relazionali per poter affrontare situazioni complesse, essere reatti-
vi ai cambiamenti, percepire le specificità culturali, lavorare in équipe e in rete ecc. Il
nodo maggiore dell’insegnamento è quindi quello di portare i discenti ad apprezzare i
valori, il sapere, il saper-essere e l’azione, e di formarli a sapere e pensare, senza dimen-
ticare di educarli ad agire.

I prodotti alimentari messi a disposizione dei consumatori hanno subito varie opera-
zioni tecniche e commerciali ad opera di diversi agenti economici che hanno contri-
buito alla loro produzione, trasformazione e circolazione, nelle diverse fasi di lavora-
zione. Queste funzioni, questi scambi e questi circuiti si moltiplicano man mano che i
sistemi agro-alimentari si vanno modernizzando. La globalizzazione dei mercati e lo
sviluppo delle nuove tecnologie hanno reso i sistemi agro-alimentari ancora più com-
plessi. L’insegnamento dovrà privilegiare la formazione agli approcci di sistema e in-
terdisciplinari che tengono conto delle interdipendenze dei fattori, a livello dell’agri-
coltura e della sua integrazione nei sistemi agro-alimentari, per spiegare la realtà in tut-
ta la sua complessità. In ambito professionale, diventerà indispensabile avere la capa-
cità di fare una rapida analisi di situazioni complesse.

Le esigenze in materia di comunicazione, animazione di équipe e assunzione di respon-
sabilità sono cresciute in gran parte delle categorie di lavoro. Tutti gli studi di prospet-
tiva sui lavori e i bisogni di qualificazione e formazione convergono su questo punto e
insistono sull’importanza dell’acquisizione di attitudini relazionali nel settore dei ser-
vizi, ma anche nei posti amministrativi e tecnici. Alla fine, diventa essenziale formare
quadri aperti e curiosi, capaci di sviluppare visioni d’insieme ed essere efficaci nella so-
luzione di problemi specifici, ma che abbiano anche l’umiltà intellettuale e la capacità
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di gestire la dialettica conoscenza-azione5. Le offerte formative e i moduli di insegna-
mento dovranno essere più espliciti sui loro obiettivi e sulle competenze che gli stu-
denti6 dovranno acquisire.

Potenziare l’apertura internazionale
L’apertura degli insegnamenti al contesto internazionale è diventata un imperativo, so-
prattutto con la realizzazione progressiva della ZLS euro-mediterranea. L’internazio-
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5 - Analisi di Michel Petit (ex direttore generale della ricerca agronomica, Banca Mondiale, professore associato CIHEAM-
IAM Montpellier) sulla formazione dei generalisti: gli Young Professionals alla Banca Mondiale, o altri come i membri
dell’Indian Administrative Service.

6 - Questa raccomandazione figura ora esplicitamente fra i criteri di messa a norma dei documenti didattici per le istitu-
zioni che aderiscono al processo di Bologna.

Tendenze dell’occupazione nel settore agricolo in Francia

Nel 2006 l’Associazione per l’occupazione dei quadri, ingegneri e tecnici dell’agricoltura
e dell’agro-alimentare (APECITA) ha raccolto 4.339 offerte di lavoro e contava 15.693
candidati iscritti. L’anno 2006 si è caratterizzato per un incremento dell’offerta (+ 13%)
e della domanda (+ 3%).

Ancora nel 2007 i due terzi delle opportunità di lavoro provenivano da cinque tipologie di
datori di lavoro:

> industrie agro-alimentari (13%) per posti nei servizi collegati alla produzione (qua-
lità, logistica, acquisti), nella lavorazione e nel commercio;

> imprese dell’agro-fornitura (14%) per posti commerciali, nella sperimentazione e
nella ricerca;

> aziende agricole e imprese di produzioni specializzate (12%) per posti nella produ-
zione nei settori viticolo, orticolo, delle produzioni animali e vegetali; imprese com-
merciali e di distribuzione (12%) per posti commerciali nell’agro-fornitura e
nell’agro-alimentare;

> organizzazioni agricole di categoria (12%) per posti di consiglieri e animatori nella
sperimentazione e nella ricerca;

> le società di servizi (soprattutto nel campo dell’informatica), le imprese di gestione
paesaggistica, le società e gli enti di gestione dell’ambiente hanno perso d’importanza
ma il loro numero di offerte è aumentato sensibilmente fra il 2005 e il 2006.

Gli istituti di commercio e raccolta assumono. Lo studio rivela che gli istituti di raccolta e
di commercio hanno proposto il maggior numero di offerte: 3.019, cioè il 21% del totale
delle offerte registrate dall’APECITA. Nello specifico, le funzioni commerciali rappresen-
tano l’80% delle offerte. Poi vengono i posti proposti dalle imprese di agro-forniture, poi
le OPA (organizzazioni agricole di categoria).

I commerciali vanno molto bene. Per quanto riguarda le funzioni, la tendenza è più che
favorevole ai tecnico-commerciali. Infatti, le offerte di lavoro che li riguardano sono le
più numerose (5.424). Seguono le offerte in laboratorio-sperimentazione, poi quelle in
consulenza-animazione che aumentano del 31%. Stessa tendenza nei ruoli amministra-
tivi-gestionali che assumono essenzialmente ingegneri. L’insegnamento-formazione of-
fre 1.134 posti agli ingegneri e ai titolari di BTS (Brevet de Technicien Supérieur). Al
contrario, nella produzione agricola si riscontra un leggero abbassamento (- 3%).

Fonte: APECITA, Tendances de l’emploi, 2007; www.studyrama.com, dallo studio APECITA.
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nalizzazione dei mercati avrà effetti importanti sull’insieme delle filiere agricole ed
agro-alimentari, e quindi sulla formazione, in particolare quella dei quadri direttivi
chiamati a sviluppare maggiori relazioni con i partner di altri paesi. Il carattere inter-
nazionale della formazione riguarda innanzitutto i contenuti degli insegnamenti che
devono permettere agli studenti di:

> capire le sfide legate all’internazionalizzazione dell’economia agricola ed agro-ali-
mentare e trattare i problemi posti dalle loro implicazioni sulle politiche pubbliche
e le strategie delle organizzazioni in cui opereranno;

> comunicare in diverse lingue – in particolare quelle dei paesi del Bacino Mediterra-
neo – ma anche percepire meglio e adattarsi ad ambienti culturali diversi. Si tratta
di preparare gli studenti a non farsi «destabilizzare» dalle differenze culturali, di in-
segnare loro a cogliere e a risolvere le difficoltà legate al lavoro in seno ad équipe mul-
ticulturali, ad imprese multinazionali per negoziare con partner stranieri, realizzare
studi di marketing internazionale ecc.;

> avere accesso ad innovazioni indispensabili a portare avanti le loro attività;

> promuovere la mobilità nei corsi di formazione, nella ricerca, nell’attività professio-
nale.

Dal punto di vista internazionale, le evoluzioni che dovranno essere avviate per gli isti-
tuti di formazione e di insegnamento superiore comporteranno l’attuazione di azioni
complementari e di dispositivi di:

> adattamento e aggiornamento dei programmi agli standard internazionali per mi-
gliorare la loro leggibilità e la loro interconnessione. I corsi di alto livello saranno
concepiti, laddove sarà possibile, in partenariato Sud-Nord e Sud-Sud. L’attivazione
di procedure qualità (Dollé, 2007) faciliterà questi aggiornamenti secondo disposi-
tivi didattici riconosciuti e corsi costruiti su moduli sanciti dall’ottenimento di cre-
diti cumulabili (o trasferibili)7;

> costruzione di reti di partenariato fra enti di insegnamento dei paesi del Bacino Me-
diterraneo, per favorire la compatibilità fra i sistemi nazionali di master e i titoli di
ingegnere;

> mobilità a livello euro-mediterraneo per incentivare gli scambi di studenti e inse-
gnanti e la condivisione di esperienze didattiche;

> integrazione nei corsi di formazione individuali attraverso un tirocinio con stage al-
l’estero che permettano l’alternanza fra una professionalizzazione temporanea e un
corso di formazione più accademico. Questi periodi devono essere riconosciuti e da-
re diritto a dei crediti nei corsi;
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7 - Crediti ECTS (European Credit Transfer System).
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> istituzione di programmi di master internazionali e di dottorato in partenariato eu-
ro-mediterraneo;

> condivisione delle risorse al fine di sostenere la formazione e la ricerca, a livello na-
zionale e regionale;

> riforma delle pratiche di governance delle istituzioni pubbliche d’insegnamento su-
periore e di ricerca e delle forme di tutela8.

L’insieme di queste disposizioni di rinnovamento e di riforma può contribuire a mi-
gliorare notevolmente le performance dei sistemi di insegnamento superiore naziona-
li messi in rete e condivisi. Questi obiettivi sono comuni alle istituzioni mediterranee
del Nord (Commissione delle Comunità europee, 2006) e del Sud che possono impe-
gnarsi nella stessa direzione. In una comunicazione recente, la Commissione delle Co-
munità europee indica le tante sfide da raccogliere per la modernizzazione delle uni-
versità europee, che sono ancora lontane dal valorizzare le loro potenzialità... «L’Euro-
pa ha bisogno di università capaci di sviluppare i propri punti di forza e di differenzia-
re le loro attività in relazione alle proprie possibilità» (Commissione delle Comunità
europee, 2006)9. L’apertura internazionale riguarda quindi, a diverso titolo, i dispositi-
vi agronomici delle due sponde del Mediterraneo in una stessa dinamica di produzio-
ne di conoscenze per lo sviluppo.

Migliorare la relazione 
formazione-occupazione
La nuova problematica dell’adeguamento della
formazione all’occupazione
L’adeguamento tra formazione, insegnamento e occupazione richiede l’attivazione di
meccanismi in grado di prevedere l’evoluzione dei mestieri per costruire offerte for-
mative che siano regolarmente adattate alle aspettative. Nei paesi sviluppati esistono
diversi approcci e strumenti che consentono di prevedere le tendenze, individuare i bi-
sogni in termini di competenze e istituire corsi di formazione legati alla domanda. L’e-
sperienza ha dimostrato che tali dispositivi possono migliorare l’occupazionalità e ri-
durre quindi i tassi di insuccesso, senza per questo risolvere completamente la questio-
ne dell’occupazione. In Francia tuttavia, come in altri paesi europei del Mediterraneo,
corsi di formazione professionale, pur onerosi, non sempre hanno dato sbocco a posti
di lavoro, portando Jean Vincens a lamentare che «un’adeguata corrispondenza tra la
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8 - La riforma delle pratiche di governance, delle istituzioni e delle forme di tutela è direttamente legata alle capacità di ri-
forma degli Stati, nel senso che può evolvere da governance debole e poco efficace verso pratiche di governance demo-
cratiche consolidate.

9 - Con 4.000 istituti, più di 17 milioni di studenti e un personale di circa 1,5 milioni di persone di cui 435.000 ricercatori,
le università europee rappresentano un immenso potenziale che non è però interamente mobilitato ed utilizzato per fa-
vorire la crescita e aumentare i posti di lavoro.
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formazione iniziale e i posti occupati, tanto in termini di livelli che specialità, non è
sempre la regola» (Giret, Lopez, Rose, 2005).

Nei PSEM, questi metodi sono stati recentemente introdotti ma raramente utilizzati. I
dispositivi di insegnamento tecnico agricolo e superiore agronomico attivati all’indo-
mani delle indipendenze avevano come obiettivo la formazione di quadri della funzio-
ne pubblica dell’amministrazione dello Stato e dei numerosi servizi parastatali. Nella
maggior parte di questi paesi, questo insegnamento non risponde più completamente
alle nuove problematiche poiché è più spesso scollegato dalle organizzazioni di catego-
ria, dalle imprese e dalle aspettative della società; frammentato tra diversi ministeri
(Agricoltura, Insegnamento superiore, Istruzione, Formazione professionale...) e sepa-
rato per livelli; senza legame con enti di ricerca e sostenuto da molteplici interventi di
cooperazione che restano però frammentari e isolati.

Le difficoltà di occupazione dei laureati riguardano tutti i settori del sistema agro-ali-
mentare, ma toccano con maggiore forza quello dell’agricoltura, settore in cui si aggiun-
gono altri problemi: l’accesso alla formazione di gran parte dei giovani rurali e il basso
livello di formazione degli agricoltori che non permette loro di utilizzare le moderne
tecniche di produzione (El Bakkari, 2004). Per far fronte a queste sfide, la maggior par-
te dei paesi mediterranei hanno avviato dei progetti, molto spesso nel quadro dei dispo-
sitivi di progetti di cooperazione internazionale, per sviluppare partenariati duraturi fra
istituzioni di formazione e mondo del lavoro e per professionalizzare maggiormente la
formazione in modo da migliorare l’inserimento professionale dei laureati.

Riabilitare la formazione professionale e sviluppare la
formazione continua

La necessità di professionalizzare tutti i livelli e tutti i tipi di formazione s’impone, poi-
ché la finalità è sempre quella di creare uno sbocco occupazionale. La percezione della
formazione professionale sta cambiando: considerata in un passato recente come una
via d’uscita o di recupero per gli allievi che non riescono a scuola, essa rappresenta og-
gi un’alternativa interessante per rispondere alle sfide dell’occupazione e dello svilup-
po economico. Il suo rafforzamento può assumere diverse forme: contratti di forma-
zione che alternano periodi di studio a periodi di tirocinio, filiere di formazione pro-
fessionale lunghe o corte, concepite insieme ai settori professionali e alle imprese. In al-
cuni casi, è auspicabile incoraggiare la creazione di cattedre di impresa all’interno del-
le scuole o delle università. La formazione continua è quindi diventata essenziale per
stare al passo con le continue evoluzioni tecnologiche e per permettere un aggiorna-
mento permanente delle conoscenze. Essa favorisce anche la promozione sociale delle
risorse umane, sia nei paesi del Nord che in quelli del Sud del Mediterraneo. La mag-
gior parte di questi paesi hanno avviato delle politiche pubbliche finalizzate al raffor-
zamento del quadro legislativo di questo tipo di formazione con l’obiettivo di assi -
curare la riorganizzazione e lo sviluppo dello stesso. In Europa, in particolare, è na-
to un largo consenso fra gli Stati membri dell’Unione sull’istruzione e la formazione
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«permanente», principio integrato nei programmi comunitari dedicati all’istruzione

(Commission des Communautés européennes, 2000). Queste norme dovrebbero esse-

re estese a tutti i paesi mediterranei poiché contribuiscono a mantenere la competiti-

vità economica e la capacità d’inserimento professionale, che è uno strumento estre-

mamente utile per combattere l’esclusione sociale.

Le politiche di formazione professionale di «adeguamento» del settore agricolo, elabo-

rate dai paesi terzi mediterranei, riconoscono una funzione importante alla formazio-

ne continua. Quest’ultima è rivolta generalmente ai quadri delle pubbliche ammini-

strazioni e delle imprese, ma può anche riguardare molti diplomati e laureati che desi-

derano completare la loro formazione iniziale e ambiscono ad una formazione post-

universitaria che permetta loro una migliore integrazione nel mercato del lavoro. Di-

verse tipologie di formazione dovrebbero essere incoraggiate in questo ambito: corsi

specialistici brevi; corsi di lunga durata che permettono di conseguire un titolo; una

combinazione dei due, basata su moduli trasferibili.
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L’MBA in Agri-business: una formazione delocalizzata 
in Algeria

Il programma Master of Business Administration en Agri-business (master in gestione
d’impresa nell’Agri-business) è volto a concepire, produrre e attivare programmi di in-
segnamento per la formazione di quadri di alto livello destinati alle imprese agro-indus-
triali e ai settori dell’economia agro-alimentare in Algeria. La formazione è organizzata
insieme dal Centro internazionale di alti studi agronomici mediterranei-Istituto agro-
nomico mediterraneo di Montpellier (CIHEAM-IAMM), il World Trade Center Algeria
(WTCA) e l’Istituto superiore di gestione e di pianificazione (ISGP) di Algeri.

Questa formazione tratta essenzialmente il processo di globalizzazione e gli impatti della
stessa sulle strategie delle imprese agricole ed agro-alimentari nonché sul funzionamento
delle filiere. La specificità dell’agricoltura e dell’alimentazione impone un adattamento
degli strumenti di gestione poiché, in questo caso più che altrove, il peso delle politiche
pubbliche, le pressioni dei consumatori, il carattere biologico e stagionale dei prodotti
hanno un’influenza determinante sulle strategie degli attori e sulla regolazione delle fi-
liere. In Algeria, la formazione continua è garantita da diverse istituzioni pubbliche e pri-
vate che erogano un’offerta destinata a tutti i settori economici. Resta importante che la
formazione dei manager venga adattata al loro specifico campo di attività e incentrata su
contenuti adeguati che integrano le nuove tecnologie educative.

L’insegnamento si svolge all’ISGP di Algeri e comprende quindici moduli cumulabili di
cinque giorni (trenta ore) al mese, che corrispondono a quattro crediti formativi. Il vo-
lume orario totale è quindi di 450 ore, ossia sessanta crediti, e permette di conseguire il
diploma di specializzazione post-universitario (DSPG). I candidati devono poi presen-
tare una tesi per ottenere l’MBA. Le tre organizzazioni prevedono di trasferire in Algeria
tutto l’insieme di questa formazione. Alla fine, una parte dei moduli didattici già realiz-
zati allo IAMM di Montpellier saranno trasferiti ed erogati all’ISGP di Algeri. La forma-
zione del primo corso è partita a gennaio 2005: sui quindici candidati iscritti, tredici
hanno convalidato i sessanta crediti e hanno ottenuto il DSPG ad aprile 2007. Questa
prima esperienza ha permesso di rafforzare e consolidare i posti della seconda classe in
corso di lancio.

Fonte: Convenzione di cooperazione CIHEAM-IAMM, ISGP, WTCA.
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La «formazione permanente» può anche sostenere la «validazione delle competenze»
(VC), un diploma che dovrebbe avere una funzione più importante nello svolgimento
della carriera degli individui, in particolare quella dei funzionari. I dispositivi di VC,
combinati a moduli di formazione professionale continua, sono una novità nei paesi
mediterranei e vanno sviluppati. Questo potrebbe essere un obiettivo di cooperazione
regionale per l’elaborazione di metodi omogenei di riconoscimento e validazione. Le
università e gli istituti d’insegnamento superiore che svilupperanno la loro azione in
questo senso potranno facilmente intercettare le evoluzioni sociali in tema di forma-
zione e potranno attivare veri e propri dispositivi di «fecondazione incrociata» tra la
formazione continua e la formazione iniziale (Hetzel, 2006).

Favorire il partenariato pubblico-privato e una formazione
più orientata alla gestione
I tagli del personale del settore pubblico inducono gli studenti a scegliere opzioni che
li preparano alle condizioni occupazionali del settore privato. Con quest’ultimo è in-
dispensabile avviare delle relazioni di partenariato per riformare i programmi e preve-
dere le evoluzioni del mercato occupazionale.

Le organizzazioni professionali e le imprese del settore agricolo sono direttamente
coinvolte dall’insegnamento, in particolare dalla formazione professionale. È quindi
importante pensare ad una gestione della formazione più condivisa, con una parteci-
pazione più attiva del settore privato nella concezione e nella realizzazione dei corsi di
formazione. Non si può non riconoscere che, fino a questo momento, le relazioni tra
gli attori del settore privato e le pubbliche amministrazioni, che sono preposte a forni-
re i servizi allo stesso, sono ancora poco sviluppate in gran parte dei paesi mediterra-
nei. Per il futuro, la conoscenza reciproca dei settori pubblico e privato deve essere pro-
mossa sin dalla formazione, soprattutto attraverso degli stage e una formazione comu-
ne che mette insieme operatori dei due settori nonché studenti in formazione conti-
nua. Questo rapporto di scambio deve però essere compatibile con le finalità e respon-
sabilità pubbliche delle università che potrebbero con questo tramite affermare in ma-
niera più energica la loro funzione economica e la propria volontà di contribuire atti-
vamente all’utilizzo e alla diffusione delle conoscenze scientifiche e tecnologiche che
esse stesse producono.

Come favorire l’adattamento degli studenti al settore privato? Permettendo ad esem-
pio agli studenti di acquisire competenze gestionali di base, a prescindere dalle disci-
pline agronomiche: gestione di laboratori di ricerca, gestione degli enti di formazione
o gestione d’impresa. Questi tipi di formazione devono permettere la creazione di una
cultura d’impresa di base fra gli studenti, i ricercatori e il personale delle università e
degli istituti d’insegnamento superiore e di ricerca. Sarebbe inoltre utile inserire nei
programmi di «master professionale» o «ricerca», oppure nei seminari di dottorato, de-
gli insegnamenti sulla gestione dei diritti di proprietà intellettuale, sul lavoro di grup-
po, sulla gestione di progetti in rete, sull’elaborazione di sistemi di gestione della qua-
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lità... In senso più generale, ogni azione che permette di creare un dialogo fra settore
pubblico e settore privato10 va incoraggiata.

Impostare l’architettura dei dispositivi di formazione
sull’APC

Le competenze trasmesse agli studenti devono corrispondere alle esigenze del mercato
del lavoro. Una formazione sarà valutata in funzione delle conoscenze e delle competen-
ze acquisite ma anche dei posti di lavoro che può garantire. Questa percezione costitui-
sce un cambiamento importante nella concezione dei programmi didattici. L’approccio
basato sulle competenze (APC) permette di garantire una migliore risposta ai bisogni di
competenze che diventano il riferimento e la finalità della formazione. I programmi ven-
gono elaborati con gli operatori professionali che definiscono i loro bisogni, in termini
di competenze e conoscenze fondamentali. Inoltre si possono elaborare in partenariato
dispositivi di rafforzamento del sistema di orientamento e di supporto per aiutare i lau-
reati a trovare un lavoro. Recenti esperienze di alta formazione di tecnici agrari nel set-
tore dell’orticoltura e dell’agriturismo hanno rivelato l’utilità di questi dispositivi.

Migliorare le prospettive occupazionali
Nel Sud, il concetto di occupazionalità11 ha assunto un’importanza tutta particolare nel
corso degli anni Novanta quando gran parte dei laureati in agraria, tradizionalmente as-
sunti dal settore pubblico, hanno avuto sempre più difficoltà a trovare un posto di lavo-
ro. Da un lato, l’attivazione dei successivi piani di aggiustamento strutturale ha in effet-
ti ridotto notevolmente i posti di lavoro nel settore pubblico12 e la formazione ricevuta
non è stata adeguatamente orientata verso i bisogni di un settore privato incapace di as-
sorbirli; dall’altro, rimangono a volte vacanti dei posti che richiedono una qualificazio-
ne. Un numero crescente di giovani laureati sono disoccupati e i giovani che acquisisco-
no un’idoneità professionale incontrano difficoltà a trovare un posto di lavoro nel pro-
prio settore... Se i datori di lavoro si dicono soddisfatti delle competenze tecniche di que-
sti candidati, lamentano peraltro la loro mancanza di iniziativa, di autonomia e di fidu-
cia in se stessi nonché la loro difficoltà a valorizzare queste stesse competenze (USAID-
ALEF, 2006), difficoltà accentuate per i laureati per i quali lo Stato era tradizionalmente
il primo datore di lavoro. Il disimpegno di quest’ultimo ha determinato quindi un incre-
mento della disoccupazione13 il cui tasso aumenta talvolta con il livello di formazione.
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10 - Il settore privato e le aziende svolgono un ruolo sempre più importante nei campi delle tecnologie agro-alimentari,
delle risorse genetiche e delle biotecnologie.

11 - L’occupazionalità è la speranza oggettiva o la probabilità più o meno elevata che può avere una persona alla ricerca
di un impiego di trovarne uno.

12 - Si vedano ad esempio gli abbandoni volontari nella pubblica amministrazione in Marocco nel 2006 e 2007, anche
nell’insegnamento superiore e nella ricerca agronomica, eventualmente compensabili con consulenze esterne a
contratto.

13 - J. Metge segnala che in Marocco, secondo un’inchiesta del 1997, il tasso di disoccupazione dei laureati era del 30,5%
mentre quello dei tecnici diplomati era il 15% e la disoccupazione urbana era stimata al 16,9%. Nel 2003, il tasso di
disoccupazione della popolazione di 20-24 anni con diploma di laurea era del 12,3% nell’UE-25 e dell’1,6% negli
Stati Uniti (EUROSTAT e OCSE).
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Adeguamento formazione-occupazione e APC

1. L’Istituto dei tecnici specializzati in agricoltura di Souihla a Marrakech (ITSAS) racco-
glie i primi frutti dell’APC

L’approccio basato sulle competenze ha riguardato in un primo momento la filiera Tec-
niche di orticoltura (2003). Ciò ha reso necessario un lavoro approfondito, continuo e di
grande impegno. L’ITSA di Souihla aveva dapprima organizzato un incontro AST (ana-
lisi della situazione di lavoro) con gli operatori della filiera orticola. Questo incontro ha
costituito una tappa cruciale nel processo di elaborazione del programma di formazione
dei tecnici in orticoltura per prevedere come si sarebbero evoluti le loro competenze, il
loro rendimento, le loro performance e le loro capacità di adattamento. Nel corso di
questo atelier, gli operatori hanno descritto la situazione di lavoro e hanno individuato
le competenze necessarie; sono state precisate non meno di ventisei competenze. Sulla
base di questo apporto concreto degli operatori professionali, i formatori dell’ITSA di
Souihla hanno concepito ed elaborato i programmi formativi e i relativi documenti: la
guida didattica, la guida per la valutazione, la guida relativa all’organizzazione pedago-
gica e materiale e le guide per gli stage...

L’anno 2005-2006 ha visto l’istituzione di un secondo programma di formazione impo -
stato sull’APC, questa volta sulle tecniche di allevamento bovini-ovini-caprini (BOC).
L’équipe dell’ITSAS, in qualità di istituto pilota in tema di APC nella formazione in agri-
coltura, ha realizzato, a partire dall’anno 2006-2007, campagne di informazione, sensi-
bilizzazione e sostegno a favore di altri istituti di formazione in agricoltura nell’ambito
del progetto della generalizzazione dell’APC.

2. ALEF: un progetto per migliorare la formazione e le prospettive di occupazione dei gio-
vani

ALEF (Advancing Learning and Employability for a better Future) è un progetto di coope-
razione bilaterale fra il Marocco e gli Stati Uniti, la cui finalità è quella di migliorare l’ap-
prendimento e l’occupazionalità dei giovani marocchini e delle giovani marocchine raf-
forzando la qualità e pertinenza dell’istruzione di base e della formazione professionale
in agricoltura e nel turismo, in modo da prepararli meglio agli studi, al mondo del la-
voro e alla vita sociale. Per conseguire questi obiettivi, ALEF ha elaborato e realizzato ini-
ziative in stretta collaborazione con due partner tecnici, la direzione dell’Insegnamento,
delle Ricerche e dello Sviluppo del ministero dell’Agricoltura e la direzione della Forma-
zione e della Cooperazione del ministero del Turismo, con la supervisione della segrete-
ria di Stato responsabile della Formazione professionale. Questi obiettivi poggiano su tre
assi strategici principali:

> la definizione dei bisogni di base di competenze e nozioni fondamentali richieste dai
datori di lavoro;

> il miglioramento della qualità e pertinenza della formazione professionale offerta ai
futuri tecnici e operai dei due settori: agricoltura e turismo;

> il rafforzamento del sistema di orientamento e di consulenza per aiutare i laureati a
trovare un’occupazione.

Il progetto ALEF, che è partito a dicembre 2004, risponde alla volontà del governo del
Regno del Marocco e dell’USAID di adeguare e migliorare i settori dell’agricoltura e del
turismo.

Fonte: Lettre d’information Maroc des compétences, 3, ottobre 2006.

Per favorire la propria prospettiva occupazionale, l’individuo deve possedere conoscen-
ze (comprese quelle del mercato del lavoro), attitudini e comportamenti generali (come
l’autonomia) e delle competenze tecniche (know-how) necessarie alla ricerca del lavoro
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(chiarezza del progetto professionale, metodo di ricerca). Sviluppare tutte queste com-
petenze insieme per trovare un’occupazione e adattarsi al mondo del lavoro diventa la
sfida più importante per i sistemi formativi e di insegnamento superiore.

Costruire uno spazio euro-mediterraneo della
ricerca
Prolungare le iniziative istituzionali per razionalizzare i
dispositivi a Nord
Diverse riflessioni sono state avviate in merito agli adattamenti necessari nel campo
delle scienze e della tecnologia in agricoltura per far fronte alle sfide dell’alimentazio-
ne delle popolazioni, su diversi orizzonti temporali. Nel 2002 la Banca Mondiale ha lan-
ciato con la FAO, in occasione del vertice mondiale sullo sviluppo sostenibile, un pro-
cesso di consultazione su una proposta di valutazione internazionale del ruolo della
scienza e della tecnologia in agricoltura per lottare contro la fame, migliorare le condi-
zioni di vita nelle aree rurali e stimolare la crescita economica per i prossimi decenni.
Da allora, sono state organizzate diverse consultazioni nel corso delle riunioni regio-
nali. Ad agosto 2003 il comitato direttivo per il processo di consultazione ha presenta-
to il suo rapporto (IAASTD, 2003) che definisce l’obiettivo, il campo d’azione, il mo-
dello di governance e le risorse utilizzate per tale valutazione. Esistono documenti
provvisori che indicano alcune proposte che possono riguardare la regione mediterra-
nea, ma nessun lavoro regionale è stato condotto a livello del Mediterraneo.

Sono state lanciate altre iniziative nazionali o di ambito più regionale. A febbraio 2005
il Comitato nazionale di valutazione della ricerca (CNER, 2005a) ha pubblicato un rap-
porto realizzato su richiesta della Commissione per la ricerca agronomica internazio-
nale (CRAI)14 sulle relazioni tra il sistema di ricerca agronomica nazionale e interna-
zionale. Tale rapporto insiste sull’utilità di riorganizzare il coordinamento per miglio-
rare a lungo termine gli impatti della ricerca agricola sullo sviluppo. Nello stesso tem-
po, il CNER ha appoggiato la costituzione a Montpellier di un polo agronomico dove
la comunità di ricerca locale nata dagli istituti pubblici nazionali lavorerebbe in manie-
ra più integrata rispetto all’«università convenzionale» (CNER, 2005b). Questo polo
potrebbe essere un dispositivo sperimentale di decentramento e devoluzione del siste-
ma di ricerca, con un sistema in rete e dispositivi condivisi aperti all’internazionalità e
più in particolare al Mediterraneo. Nel 2006 è stata così riconosciuta la rete tecnologi-
ca di ricerca avanzata «agronomia e sviluppo sostenibile». È inoltre in fase di costitu-
zione a Montpellier un polo di ricerca e di insegnamento superiore con una tematica
agronomica e di sviluppo sostenibile. Questi esempi di costituzione di poli di compe-
tenza, scelta di priorità e confronto di strutture e costituzione di massa critica posso-
no guidare l’attivazione di dispositivi più operativi nel Mediterraneo.
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14 - Istanza di coordinamento fra le strutture pubbliche di ricerca agronomica e i relativi ministeri di competenza, che at-
tiene alle relazioni fra il sistema nazionale francese e il sistema di ricerca agronomica internazionale.
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Sostenere le iniziative che favoriscono la convergenza fra
Nord e Sud
Di fronte ad un’Europa che tenta di recuperare il suo ritardo nei confronti del Nord Ame-
rica organizzando uno Spazio europeo della ricerca (SER), il Mediterraneo comincia a pro-
muovere la messa in rete delle sue capacità di ricerca. Si tratta, partendo dai bisogni reali di
ogni paese, di pensare alla costituzione di uno spazio euro-mediterraneo della ricerca agro-
nomica alimentare ed ambientale. L’apertura del grande mercato euro-mediterraneo nel
2010 ne rafforza ancora di più la necessità. A marzo 2006, nel quadro della preparazione del
7° Programma quadro di ricerca e sviluppo tecnologico (PQRST), si è tenuto un forum
organizzato dal CIHEAM a Rabat sulle prospettive della costruzione di tale spazio. Questo
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7° Programma quadro di ricerca e sviluppo tecnologico 
(2007-13)

«Per uno spazio euro-mediterraneo della ricerca agronomica, Rabat, Marocco, marzo 2006

L’Istituto agronomico e veterinario Hassan-II (Rabat, Marocco) ha ospitato, il 6 e 7
marzo 2006, un forum sulle prospettive di costruzione di uno spazio euro-mediterraneo
della ricerca agronomica, alla luce del 7° Programma quadro di ricerca e sviluppo tecno-
logico attuato dall’Unione Europea per il periodo 2007-13. Questa manifestazione è stata
organizzata dal CIHEAM con il sostegno della direzione generale della Ricerca della
Commissione europea e in collaborazione con il ministero dell’Agricoltura, dello Svi-
luppo rurale e della Pesca marittima, del ministero della Pubblica Istruzione, dell’Inse-
gnamento superiore, della Formazione dei quadri e della Ricerca scientifica (Marocco).
Nel corso dei due giorni è emerso che il 7° PQRST deve creare un contesto politico nuovo
che permetta di sviluppare una nuova strategia nel campo della cooperazione scientifica
e tecnologica internazionale, basata sull’esperienza acquisita finora nell’ambito
dell’Unione. Creare le condizioni per favorire l’emergere di riferimenti comuni sulle
condizioni di produzione, sulla sicurezza degli alimenti e sul rispetto dell’ambiente, pro-
muovere una cultura comune dell’innovazione e dello sviluppo, pensare – in termini
condivisi da tutti – alla sicurezza dei prodotti alimentari mediterranei, questi gli obiet-
tivi che la comunità scientifica può servire [...]. Il 7° PQRST varato dall’Unione Europea
deve essere visto come una potenziale leva per la costruzione di una cultura scientifica e
di uno spazio di ricerca mediterraneo.

Si è deciso che i grandi assi di questa strategia, per quanto riguarda la ricerca agrono-
mica, dovrebbero contribuire a:

> rendere lo Spazio europeo della ricerca più attrattivo per i migliori scienziati e diven-
tare per loro un polo di riferimento;

> permettere ai ricercatori di accedere alle conoscenze e alle tecnologie prodotte in al-
tre regioni del mondo;

> sviluppare le attività scientifiche e tecniche utili per l’attuazione di politiche di soste-
gno allo sviluppo dell’Unione;

> mobilitare le capacità scientifiche e tecnologiche dell’Unione e degli altri paesi terzi,
per iniziative che rispondono a problemi di portata mondiale importanti per la Co-
munità, quali la sicurezza alimentare, la sicurezza ambientale o la sicurezza sanitaria,
la salute e le grande malattie legate alla povertà. Questo riguarda i paesi del Sud del
Mediterraneo e dell’Europa. Si tratta di impegnare strutture, strumenti e risorse
umane già disponibili per raggiungere i grandi obiettivi a cui punta il programma».

Fonte: Recommandations et conclusions (CIHEAM, 2006).
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ha permesso di individuare i centri di interesse reciproco fra l’Europa e il Mediterraneo nei
campi dell’agricoltura, della ricerca biotecnologica e dell’alimentazione. Il 7° PQRST può
effettivamente contribuire alla costruzione di una cultura scientifica e di uno spazio della
ricerca nel Mediterraneo e deve creare un contesto politico per una nuova strategia di coo-
perazione scientifica e tecnologica internazionale nella regione.

Per i ricercatori mediterranei delle due sponde, le priorità di ricerca e le questioni stra-
tegiche per lo sviluppo sono oggi chiare e urgenti. Una cooperazione tra ricercatori può
permettere di trovare risposte adeguate al contesto della regione. Facendo seguito ad
una raccomandazione della 6a riunione dei ministri dell’Agricoltura dei paesi membri
del CIHEAM al Cairo15, sono stati organizzati diversi incontri per mettere a confronto
gli sforzi degli istituti di ricerca agronomica dei paesi del Bacino Mediterraneo e per
costruire un processo di coordinamento, uno scambio di esperienze, la formulazione
di progetti comuni e l’elaborazione progressiva di una visione comune. A luglio 2007
è stato presentato un progetto di coordinamento delle ricerche agronomiche nel Me-
diterraneo (ARIMNet) in risposta al bando di gara dei progetti di cooperazione nel-
l’ambito del 7° PQRST. L’obiettivo del progetto è quello di migliorare il coordinamen-
to tra i dispositivi di ricerca nazionali per investire meglio su priorità definite insieme.

In senso più generale, la prima conferenza euro-mediterranea dell’insegnamento su-
periore e della ricerca che si è tenuta al Cairo a giugno 2007 sottolinea nella sua dichia-
razione16 la disparità dei risultati ottenuti dai paesi della regione nel campo dell’istru-
zione, dell’insegnamento superiore e della ricerca; essa propone che l’insegnamento
superiore, la ricerca e l’innovazione siano le priorità del partenariato euro-mediterra-
neo, e si pone l’obiettivo di creare uno spazio comune per la ricerca e l’insegnamento
superiore. È emerso un consenso sull’importanza dell’ammodernamento delle politi-
che di insegnamento superiore e di ricerca, sul rafforzamento delle capacità istituzio-
nali, sullo sviluppo di programmi di interesse e vantaggio reciproco. Per rafforzare que-
sta dinamica nel settore agronomico, esistono diverse strade.

Ridefinire il ruolo delle strutture nazionali, condividere i
metodi, lavorare in rete
Qualsiasi forma di cooperazione scientifica nel Mediterraneo presuppone la capacità
di condividere problematiche comuni e di affrontarle con una visione regionale e con
l’effettiva volontà di scambiarsi informazioni e «saperi». Da questo punto di vista, la
dinamica attuale è incoraggiante poiché dimostra un interesse sempre maggiore per la
costruzione di reti fra ricercatori e istituzioni di ricerca agronomica17, per la formazio-
ne di poli scientifici e per la creazione di una rete operativa di risorse scientifiche.
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15 - Iniziative affidate al CIHEAM nell’ambito della 6a riunione dei ministri dell’Agricoltura dei paesi membri del
 CIHEAM, Il Cairo, 2 dicembre 2006.

16 - Prima conferenza ministeriale euro-mediterranea sull’insegnamento superiore e la ricerca scientifica, Dichiarazione
del Cairo, 18 giugno 2007. Vedi estratto nei riquadri.

17 - Si vedano diversi progetti e iniziative che associano ad esempio le istituzioni del Nord e del Sud del Mediterraneo per
la lotta contro il «bayoud» e diversi parassiti delle palme a Sud e a Nord del Mediterraneo, la resistenza dei cereali alla
siccità ecc., che godono di finanziamenti europei.
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Per andare più in là ed attuare una politica comune di ricerca agronomica nel Medi-
terraneo, è necessario immaginare le nuove frontiere di una ricerca sullo sviluppo ru-
rale sostenibile. Non è possibile pensare ad una soluzione «tutta a Nord», con una ri-
cerca che si fa nei paesi ricchi e più all’avanguardia18. L’inefficacia di un semplice tra-
sferimento dell’innovazione dal Nord al Sud è stata già dimostrata. E non è valida nem-
meno la formula «tutto a Sud» nel campo della ricerca per lo sviluppo, con una ricer-
ca più fondamentale a Nord. Le ricerche agronomiche diventano più generiche per l’e-
voluzione dei concetti e dei metodi agronomici che investono l’insieme delle scienze e
delle tecnologie nei settori agricoli ed agro-alimentari. Gli approcci locali e i casi stu-
dio restano insufficienti per far fronte alle sfide della ricerca per lo sviluppo, conside-
rando l’evoluzione delle tecnologie e dei concetti nelle scienze della vita e l’internazio-
nalizzazione delle problematiche (cambiamento climatico, malattie emergenti, globa-
lizzazione degli scambi economici ecc.). Si tratta di nuove sfide istituzionali che devo-
no essere affrontate attraverso la costruzione di partenariati e alleanze, la redistribuzio-
ne concertata e negoziata dei ruoli per evitare doppioni, ma anche per prevenire im-
passe o carenze di investimenti che rendono fragile il dispositivo nel suo insieme.

La produzione delle conoscenze necessarie allo sviluppo della regione deve poggiare su
una solida dinamica di scambi e di lavoro in rete. La ricerca europea si sviluppa già su
questa base, e bisogna compiere degli sforzi perché i ricercatori mediterranei facciano
sistema fra loro e per ancorare saldamente le stesse reti di ricercatori ai loro partner del
Nord, in particolare alle reti europee. Per lavorare sui progetti, le reti di ricerca devono
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18 - La crisi della ricerca agronomica e le evoluzioni del sistema internazionale nel rapporto del CNER sulla ricerca agro-
nomica di febbraio 2005 (CNER, 2005a).

Dichiarazione finale del Cairo, 18 giugno 2007

«Verso la creazione di uno spazio euro-mediterraneo della ricerca

1) Modernizzare le politiche dei paesi mediterranei partner nel campo delle scienze e
delle tecnologie e in quello della ricerca e dello sviluppo;

2) Contribuire al rafforzamento delle capacità istituzionali, ivi compreso lo sviluppo
delle risorse umane e delle infrastrutture di ricerca;

3) Rafforzare la partecipazione dei paesi mediterranei partner ai programmi quadro,
considerando tuttavia i loro bisogni particolari nonché i settori che presentano un in-
teresse e un vantaggio reciproci per l’UE ed i paesi mediterranei partner;

4) Promuovere l’innovazione nei paesi mediterranei partner e fare in modo che la so-
cietà e l’industria possano meglio avvalersi dei risultati ottenuti dalla ricerca e dallo
sviluppo tecnologico;

5) Favorire la mobilità dei ricercatori;

6) Rafforzare la partecipazione dei paesi mediterranei partner al programma specifico
‘Persone’ del 7° Programma quadro».

Fonte: First Euro-Mediterranean Ministerial Conference on Higher Education and Scientific Research
(disponibile sul sito www.euromed-erconf.org/).
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raggiungere una massa critica minima di ricercatori che lavorano su tematiche ben de-
finite. Questo lavoro di individuazione e distribuzione dei ruoli a livello regionale de-
ve essere fatto in concertazione con gli enti finanziatori. Questo comporterà scelte e in-
vestimenti prioritari che saranno fatti in funzione del potenziale reale di ogni istituzio-
ne pubblica nazionale ed evitando la duplicazione in ogni paese di équipe troppo pic-
cole, con scarsa visibilità, incapaci di attirare o trattenere ricercatori validi e quindi ca-
pitalizzare e produrre conoscenze utili per l’azione.

Infine, il consolidamento delle istituzioni intorno ad alcune priorità, senza puntare
per ognuna di queste all’esaustività, si deve accompagnare ad alcune misure specifi-
che che permettano di costituire poli di eccellenza visibili e riconosciuti. Si tratterà,
da un lato, di ridefinire condizioni più motivanti per i ricercatori, creare l’emulazio-
ne fra questi ultimi e i laboratori e adattare i sistemi di valutazione alla realtà delle
professioni svolte. D’altra parte, si rendono necessarie politiche pubbliche d’incenti-
vazione alla R&S nonché una maggiore tutela del diritto di proprietà intellettuale per
incoraggiare l’innovazione e creare canali di collaborazione duraturi fra ricerca ed
imprese.

Investire per l’elaborazione di sistemi di riferimento
tecnici
In questa ipotesi diventa possibile indirizzare gli sforzi su alcune priorità sensibili. So-
no in corso lavori di sintesi e di analisi che forniranno conclusioni utili come base di
lavoro per scegliere le priorità d’intervento. L’obiettivo non è a questo punto quello di
riprendere le varie liste dei temi di ricerca da rafforzare o avviare (IAASTD, World
Bank, 2007), ma di indicare quelle più importanti, i cui risultati significativi potrebbe-
ro consentire di passare dalla crescita della produzione agricola allo sviluppo rurale e
territoriale19. Sette fra questi sembrano avere, a nostro parere, una rilevanza mediter-
ranea e rispondono in parte alle questioni sollevate nei capitoli precedenti. Queste ri-
guardano:

> il cambiamento del clima, la resistenza alla siccità, i sistemi di produzioni a rispar-
mio idrico, l’accesso alla risorsa idrica per l’agricoltura e le aree rurali, il «diritto» al-
l’acqua;

> sistemi di produzione che utilizzano meglio la gestione dei processi biologici ed eco-
logici, integrando il sapere locale empirico e facendo proprie le pratiche d’innova-
zione sociali (Chevassus-au-Louis, 2007);

> pratiche agricole di conservazione, la semina in copertura e i sistemi colturali e di al-
levamento a risparmio energetico e con un impatto controllato sull’ambiente che
permettano di gestire in maniera sostenibile gli spazi rurali;
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19 - Vedi Forum euro-mediterraneo sulla ricerca agronomica, Rabat, marzo 2006; seminari preparatori dell’ERA-Net me-
diterraneo, Forum europeo sullo sviluppo sostenibile, Berlino, giugno 2007 ecc.
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> sistemi di produzione che garantiscono una maggiore sicurezza alimentare20, soprat-
tutto nei cereali, la qualità e l’identità di prodotti mediterranei che valorizzino i ter-
ritori;

> l’evoluzione delle abitudini alimentari, le abitudini di consumo, il loro impatto sul-
la nutrizione e la salute umana, l’accesso ad alimenti sicuri e diversificati;

> le malattie animali emergenti a Nord e a Sud del Mediterraneo, con l’obiettivo di av-
valersi delle biotecnologie e di valorizzare meglio le risorse ecologiche, la biodiver-
sità, i contributi dell’epidemiologia;

> l’elaborazione di politiche pubbliche che limitino i processi di esclusione21, conci-
liando regolamentazione politica, azione pubblica e dinamica della società civile,
creando posti di lavoro, reddito e un settore rurale.

Gli investimenti a lungo termine su queste tematiche, con équipe di ricerca in rete, do-
tate di mezzi sufficienti e attrezzate per condividere le tecniche, le banche dati e i mez-
zi di sostegno, sono una condizione essenziale per la costruzione di poli di eccellenza
visibili, riconosciuti e in grado di diffondere le proprie conoscenze.

Sviluppare la conoscenza e promuovere
l’innovazione
Elaborare sistemi di diffusione della conoscenza
È fondamentale aggiungere a questi sforzi una vera e propria politica di diffusione del-
la conoscenza. Quest’ultima sarà finalizzata a rendere disponibili e valorizzare, fra in-
segnanti, ricercatori, professionisti e grande pubblico, l’informazione scientifica e tec-
nica di cui essi hanno bisogno nelle loro attività quotidiane. Più precisamente, gli sfor-
zi della comunità internazionale devono puntare, nel corso dei prossimi anni, sui se-
guenti obiettivi:

> rendere più leggibile e più operativo il potenziale di ricerca presente nell’ambito del-
le reti di ricerca agronomica europea e mediterranea;

> sviluppare gli strumenti di diffusione delle informazioni accumulate e prodotte dal-
le reti;

> investire negli strumenti di accesso ai dati documentari;
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20 - La recente combinazione dei capricci meteo (primavera-estate 2007) e i valori medi dei raccolti a Nord del Mediter-
raneo, la pressione costante sulla domanda di cereali dei paesi mediterranei (Egitto e Marocco) e la forte riduzione
del raccolto in Ucraina e in Australia pesano enormemente sulle riserve che non rappresentano, ad agosto 2007, che
2,5 mesi... al minimo livello da 25 anni (il Consiglio internazionale dei cereali – CIC – stima che la produzione mon-
diale non dovrebbe superare 614 milioni di tonnellate nel 2007 per un consumo di 617 milioni di tonnellate).

21 - Il processo di esclusione non è recente in agricoltura, la novità riguarda la velocità di esclusione in forte aumento,
con l’incapacità di assorbimento alla stessa velocità da parte degli altri settori.
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> costruire banche dati specializzate su diversi temi;

> immagazzinare sistematicamente in formato elettronico le produzioni (rapporti, ar-
ticoli, pubblicazioni varie ecc.) per renderle più direttamente accessibili;

> favorire la creazione di forum che permettano a ricercatori e utenti della ricerca di
lavorare insieme in tempo reale;

> sostenere le iniziative dei membri delle reti di ricerca mediterranee per l’organizza-
zione di congressi scientifici su scala regionale e internazionale; più in generale, fa-
cilitare la mobilità dei ricercatori a livello nazionale e internazionale, attivando mec-
canismi di reinserimento di ritorno dalla mobilità.

La costruzione di una politica congiunta e coordinata nella gestione dei «saperi» costi-
tuisce una sfida importante. Essa deve essere il prolungamento naturale delle attività di
ricerca. Un’azione di concertazione fra i partner coinvolti a diversi livelli nelle attività
di ricerca deve permettere di costruire questa «intelligenza collettiva» indispensabile ad
uno sviluppo più solidale dello spazio mediterraneo.

Appropriarsi delle tecnologie e stimolare l’innovazione
In termini generali, le performance economiche dei PSEM restano basse rispetto a
quelle dei paesi europei. L’internazionalizzazione delle loro economie pone la questio-
ne fondamentale del miglioramento della produttività e della competitività per tutte le
componenti del sistema agricolo e agro-alimentare. A livello dell’agricoltura, l’assimi-
lazione dei progressi resi possibili dalla doppia rivoluzione verde pone l’esigenza di una
migliore diffusione dei saperi agronomici e tecnologici. Per le aziende di trasformazio-
ne e di distribuzione dei prodotti agro-alimentari, le innovazioni tecnologiche, che co-
stituiscono l’elemento chiave di un migliore adattamento alle regole della competizio-
ne e della concorrenza, devono trovare le soluzioni che facilitino l’accumulo e il trasfe-
rimento delle stesse.

Acquisire tecnologie, metodi di gestione e di organizzazione concepiti nei paesi indu-
strializzati non significa farli propri. «La scienza ed il sapere non suscitano sempre una
benevolenza sociale, così come la diffusione del sapere scientifico non produce sempre
una dinamica d’invenzioni o innovazioni tecnologiche» (Zghal, 2002). L’appropriazio-
ne e la valorizzazione dei saperi richiedono alcune condizioni indispensabili che non
sempre sono riunite nei paesi del Sud. In altri termini, la diffusione del sapere scienti-
fico non si traduce automaticamente in una dinamica d’innovazioni e di progressi a
lungo termine (che dipende da diversi fattori istituzionali e sociologici). Per essere ope-
rativi e proficui, i saperi di nuova acquisizione devono essere «seminati» in un ambien-
te fecondo, capace di assimilarli e creare un effetto moltiplicatore.

La sfida per i paesi del Sud è non soltanto l’accesso ai saperi, ma anche e soprattutto
l’adattamento, l’appropriazione, l’interiorizzazione degli stessi e la possibilità di avva-
lersene. Questo presuppone una capacità di apprendimento più che mai necessaria og-
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gi, alla luce dei rapidi progressi registrati nel campo delle nuove tecnologie (le TIC, la

biotecnologia, le nanotecnologie). Questa padronanza dei saperi richiede cambiamen-

ti culturali importanti per superare la «difficoltà di assicurare il progresso a lungo ter-

mine» ed impegnarsi nella modernità. In altri termini «ciò che ha permesso di produr-

re i saperi e i know-how necessari alla creazione di un valore che dura nel tempo, ciò

che permette ad un insieme umano organizzato di fare propri questi saperi e questi

know-how, di svilupparli e trarne delle applicazioni specifiche, nonostante siano stati

concepiti da altri» (CRD, 1998).

Favorire lo sviluppo delle TIC e facilitarvi l’accesso
Come già accennato nel capitolo Scienza, tecnica e innovazione, le ricadute delle TIC

sull’economia dei PSEM si rivelano ancora limitate. In futuro queste tecnologie po-

tranno essere utilizzate come leve in diversi settori dello sviluppo e potranno giocare

un ruolo importante nel processo di crescita economica e nella diffusione della cono-

scenza e del sapere. Le TIC costituiscono un’opportunità di «recupero» per i paesi del

Sud, nella misura in cui possono «contribuire al disimpegno progressivo dalle attività

tradizionali che non hanno un alto valore aggiunto e possono indurre un adattamen-

to del tessuto industriale verso attività ad alta intensità di conoscenza» (Chettab, 2004).

Si può addirittura affermare che il loro impatto potrebbe essere più significativo di

quanto non lo sia stato nei paesi sviluppati: l’insufficienza degli altri mezzi di comuni-

cazione, la scarsità delle risorse documentali e l’insufficiente disponibilità di informa-

zioni fanno sì che l’utilità marginale di queste tecnologie sia molto maggiore nei paesi

del Sud che in quelli del Nord.

Una rete territoriale che poggia sulle TIC può essere una fonte primordiale di capitale

intellettuale e di vantaggio competitivo. Poiché questo capitale intellettuale è localizza-

to, esso costituisce un fattore chiave nello sviluppo delle innovazioni e delle produzio-

ni agricole e agro-industriali all’interno del territorio. In particolare, gli attori econo-

mici territoriali possono, attraverso la connessione alla rete, compensare i limiti dovu-

ti alle loro piccole dimensioni beneficiando delle economie degli agglomerati, cioè po-

nendosi «virtualmente» in prossimità di altri attori e centri di formazione e di ricerca.

La dinamica delle esternalità spaziali è quindi rafforzata ed estesa, grazie alla rete, ad

uno spazio più grande di quello tradizionalmente utilizzato per i clusters, poli di com-

petitività o altre organizzazioni similari.

Va da sé che i vantaggi delle TIC si concretizzano soltanto se l’utilizzo delle stesse è ac-

compagnato da innovazioni organizzative che permettono una valorizzazione dei sa-

peri e delle competenze dell’impresa. Per essere competitive, le filiere agro-alimentari

richiedono una organizzazione in rete che poggia sulla collaborazione di tutti gli atto-

ri coinvolti nella produzione e nella circolazione dei prodotti. La complessità delle at-

tività di produzione e di commercializzazione impone il coinvolgimento di molteplici

saperi e contributi che permettano di impostare e risolvere un problema, concepire un

progetto, gestire un processo di innovazione. Di conseguenza, le performance econo-
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miche diventano sempre più intrinsecamente collettive. In quest’ottica, un’organizza-
zione che stimola un livello massimo di cooperazione e di coordinamento degli attori
lungo le filiere di approvvigionamento dà il massimo di chance al territorio, in termi-
ni di efficacia e competitività.

Promuovere parchi tecnologici e poli di competitività
Due sono i generi di argomenti che possono giustificare l’opportunità di creare dei par-
chi tecnologici agro-alimentari nei paesi del Sud del Mediterraneo: l’urgenza di acqui-
sire competitività sui mercati e in relazione alla frattura economica Nord-Sud; l’esigen-
za di dispositivi innovativi, in grado di organizzare le risorse cognitive, permettere una
vera trasmissione e capitalizzazione dei saperi e garantirne un effetto moltiplicatore a
livello locale.

Sembra che le carenze e i vincoli legati alla «gestione della conoscenza» non potranno,
in linea generale, essere superati, e che i bisogni riscontrati potranno essere effettiva-
mente soddisfatti soltanto sulla base di una condivisione delle competenze disponibi-
li a livello del territorio, se non in spazi sempre maggiori. La scarsità, la dispersione, l’i-
solamento delle competenze e la dipendenza delle stesse dai centri di riflessione e di
ideazione esterni richiedono l’attivazione di meccanismi di coordinamento e anima-
zione innovativi che diano la priorità alla «rete» e alla mobilitazione delle competenze
locali. Si tratta di costruire progressivamente un polo di competenze che dovrebbe ri-
spondere alle sfide dell’appropriazione dei saperi e al loro effetto moltiplicatore.

Tra i futuri possibili un solo avvenire
auspicabile
L’obiettivo del rafforzamento e del confronto tra le capacità formative e di ricerca nel
settore agricolo e agro-alimentare è ambizioso ma indispensabile per raggiungere gli
obiettivi di una situazione agricola e agro-alimentare favorevole nel Mediterraneo. Le
conclusioni dell’analisi degli interessi in gioco, come i risultati del gruppo di lavoro di
prospettiva22 realizzato su questo dossier, indicano come sia importante intervenire nei
cinque campi qui indicati con diversi percorsi di evoluzione. Questi percorsi sono svi-
luppati come altrettante variabili su cui sono possibili degli interventi. Diverse ipotesi
considerate come opzioni di interventi possibili ed evoluzioni auspicabili sono state
elaborate secondo due assi essenziali. Il primo è quello della cooperazione internazio-
nale, dell’organizzazione in rete e della realizzazione di attività organizzate intorno a
progetti su priorità individuate e ripartite fra gli attori del futuro spazio euro-mediter-
raneo della ricerca e dell’insegnamento superiore. Il secondo riguarda l’attuazione di
politiche nazionali volte a rafforzare le istituzioni, facilitare l’adattamento delle stesse
ad un contesto in rapida evoluzione, tessere nuove relazioni di partenariato fra i setto-
ri pubblico e privato.
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L’esempio del parco tecnologico agro-alimentare e del polo di
competitività di Bizerte (Tunisia)

Lo studio strategico del progetto ha permesso, da un lato, di confermare l’esistenza di
una opportunità per creare a breve termine un tecnopolo agro-alimentare e, dall’altro,
di precisare le finalità e disegnare l’architettura di questo futuro polo. Le opportunità del
progetto sono state validate da tre tipi di argomentazioni.

La prima riguarda le prospettive dei mercati agro-alimentari: in questo settore, conside-
rato in generale in espansione, si riscontrano preoccupazioni legate all’aumento della
concorrenza sul mercato interno e qualche dubbio circa la competitività delle imprese
tunisine sui mercati di esportazione. Ciò porta gli imprenditori e le amministrazioni ad
insistere sull’urgenza degli incrementi di competitività e quindi sulla necessità di strumen -
ti adeguati.

La seconda riguarda le priorità d’intervento suggerite dalle persone incontrate. Queste si
articolano intorno a cinque settori principali: il rafforzamento delle relazioni agricol-
tura-IAA; la promozione della qualità; la gestione e le risorse umane (i ritardi nell’orga-
nizzazione, nell’animazione e nella formazione delle risorse umane penalizzano le per-
formance delle imprese); l’innovazione; lo sviluppo dell’esportazione.

La terza argomentazione riguarda la pertinenza del progetto. Si rileva l’utilità di una ma-
glia di imprese e organismi di sostegno nell’ambito di una rete, che può ovviare ai pro-
blemi legati alle dispersioni, alla sovrapposizione di mezzi ed organismi esistenti, sfrut-
tando peraltro gli effetti sinergici.

Su queste basi, cinque sono gli obiettivi principali assegnati al futuro parco tecnolo-
gico: aiutare, formare, mettere in contatto, innovare, sensibilizzare e informare. Per rag-
giungere questi obiettivi, lo studio ha suggerito la creazione, sul sito di Bizerte, consi-
derato come «snodo della rete», di sei spazi di competenza complementari: un mercato
generale tecnologico costituito da «sperimentazioni pilota»; un’officina di manuten-
zione e laboratori di analisi e di controllo qualità; un’unità di monitoraggio informa-
tiva, di studio e di consulenza; un centro di formazione specializzato in partenariato
con le istituzioni esistenti; un vivaio che favorirà la creazione di imprese; un parco di
attività che  ospiterà le imprese; l’insieme sarà organizzato intorno ad una cellula di ani-
mazione.

La Società del polo di competitività di Bizerte, creata il 29 settembre 2006, si inserisce in
una nuova visione strategica di partenariato pubblico-privato. Si tratta in effetti di una
società anonima, con una forte partecipazione del settore privato (banche, imprese,
parco di attività economiche di Bizerte). L’associazione del settore privato risponde
all’auspicio espresso dagli operatori oggetto dello studio. Il polo di competitività di Bi-
zerte è uno spazio integrato che ingloba: il tecnopolo agro-alimentare che si estende su
45 ettari, situato a Menzel Abderrahman; nuove aree industriali per una superficie totale
di 150 ettari; una rete di partner regionali, nazionali ed internazionali. Gli studi prepa-
ratori hanno inoltre rivelato una forte aspettativa nei confronti della cooperazione inter-
nazionale. Il 12 gennaio 2007 sono stati siglati due accordi di cooperazione per la crea-
zione del parco tecnologico dei servizi.

Con il polo di competitività Q@limed di Montpellier, la cooperazione si occuperà so-
prattutto della creazione di un’unità di monitoraggio e di un programma di formazione
continua. Queste attività saranno affidate al CIHEAM-IAMM. Con Agroparc di Avi-
gnone, le attività previste riguardano la promozione dell’innovazione, il trasferimento di
tecnologie e la creazione di uno spazio di sostegno e di servizi per la fase di avvio.

Fonte: A. Bencharif (CIHEAM-IAMM) e J.-L. Rastoin (Montpellier Sup. Agro).
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Sono previsti diversi scenari che combinano una dinamica di rinnovamento di politi-
che nazionali, più o meno consolidate, e un processo di cooperazione internazionale
che non supera i limiti attuali, o è al contrario completamente rinnovato. Ne abbiamo
scelti quattro: il primo conferma le tendenze attuali in modo regressivo; negli altri due,
gli scenari intermedi, la dinamica di cooperazione internazionale o le politiche nazio-
nali presentano punti di debolezza non risolti; l’ultimo corrisponde per noi all’avveni-
re auspicabile in cui si mette in moto una vera e propria dinamica di progresso.

Uno scenario regressivo: «la deriva dei continenti»
Gli strumenti per attuare la cooperazione internazionale non si sviluppano, le dinami-
che di trasferimento di conoscenze e innovazione non funzionano più, soprattutto per
l’inadeguatezza delle politiche nazionali di formazione, insegnamento superiore e ricer-
ca. Gli squilibri si accentuano, le istituzioni del Sud poi del Nord si indeboliscono, il set-
tore agricolo ed agro-alimentare subisce la globalizzazione, gli esperti se ne vanno, i
know-how locali scompaiono, le fratture aumentano, le rive Nord e Sud si allontanano.

Il Centro al Nord e le periferie dipendenti a Sud: «hub and
spoke»
La cooperazione internazionale funziona bene tra alcuni paesi del Nord e i paesi del
Sud, che cominciano a rinnovare le istituzioni ma in una dinamica troppo settoriale
che lascia da parte il settore agricolo e agro-alimentare. I docenti e i ricercatori del Sud
hanno difficoltà sempre maggiori ad accedere alle conoscenze e a quei meccanismi di
ricerca che permetterebbero loro di produrre risultati con ricadute significative. La lo-
ro produzione globale e la visibilità delle équipe si riducono, la loro dipendenza nei
confronti del Nord aumenta.

Il sistema euro-mediterraneo fa fatica a costruire un vero e proprio spazio di sviluppo
per l’insegnamento superiore e la ricerca. Il Centro resta attivo ma le periferie a Sud ri-
stagnano, gli squilibri persistono, le istituzioni del Sud capitalizzano poco e restano di-
pendenti dal Nord. Il finanziamento del loro sviluppo dipende sempre più dagli enti
finanziatori internazionali che sono restii ad investire in questo settore.

Dei «Sud» scollegati, qualcuno resiste ma tutti sono in
difficoltà
In questo scenario intermedio, diversi Stati del Sud optano per il rafforzamento dei
partenariati pubblici-privati. Attuano politiche di incentivazione della R&S e arrivano
progressivamente a formare competenze adeguate ai propri bisogni di sviluppo. Senza
una dinamica di cooperazione sufficientemente rinnovata, diversi temi di ricerca prio-
ritari sono affrontati in maniera inadeguata. Le reti Sud-Sud si riorganizzano e funzio-
nano; vi è qualche istanza regionale che riesce a federarsi.

Emergono poli di competenze che però non possono consolidarsi senza integrazione
e scambi equilibrati in uno spazio più vasto. Le concorrenze aumentano, i dispositivi

PRIORITÀ per l’agricoltura e l’agro-alimentare nel Mediterraneo all’orizzonte del 2020352

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:33  Pagina 352



isolati perdono competitività. Senza riconoscimento né visibilità, questi si scollegano
dai sistemi regionali ed internazionali e non riescono ad approfittare di una dinamica
di cooperazione internazionale a cui non possono partecipare.

Lo scenario di progresso: «i traghettatori di saperi 
si organizzano»
In questo scenario, le questioni scientifiche vengono dibattute ed elaborate in partena-
riato, i processi di innovazione interessano gli attori locali. L’Europa mediterranea
coinvolge i suoi partner del Nord ad interessarsi dei problemi del Sud. I partner della
formazione e della ricerca scientifica che sono diversificati, ma organizzati in reti, co-
struiscono poli di eccellenza in partenariato che diventano visibili e riconosciuti, fan-
no parte di strutture federative internazionali. Esiste una volontà condivisa di produ-
zione scientifica di alto profilo con un approccio che garantisce la tracciabilità dei pro-
dotti di ricerca e l’affidabilità dei risultati.

Le conoscenze utili per lo sviluppo vengono capitalizzate e diffuse in uno spazio orga-
nizzato e attrattivo, mentre le competenze e i know-how crescono... Il settore agricolo
e agro-alimentare acquista un peso maggiore nelle politiche nazionali e negli accordi
di partenariato, e lo spazio euro-mediterraneo trae beneficio dalla globalizzazione.
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Il futuro: una pagina da scrivere
L’ambizione di uno scenario non è quella di descrivere ciò che sarà il futuro. L’avveni-
re resta sempre aperto alla pluralità dei futuri possibili le cui probabilità di accadimen-
to sono diverse secondo le scale temporali, e più o meno realistiche in funzione delle
scale geografiche. Ogni scenario illustra un futuro possibile che trae le proprie radici
nelle evoluzioni che, per le prime, costituiscono davvero delle tendenze di fondo diffi-
cilmente reversibili a breve e medio termine, e, per le seconde, possono conoscere in-
versioni di tendenza e discontinuità, attribuibili sia alla dinamica propria del sistema
che alla strategia degli attori coinvolti. I futuri possibili non si possono ridurre a sce-
nari inquietanti. Questi non rappresentano in alcun modo una fatalità irrimediabile
ma tendono ad allertarci su evoluzioni spiacevoli prima che le stesse diventino inelu-
dibili. Analogamente, si possono prevedere scenari ottimistici che confermano tenden-
ze già in atto, a condizione che esista la volontà concreta di rendere queste tendenze di-
namiche.

Quale sguardo di prospettiva sul Mediterraneo?
Se, da un lato, il Mediterraneo è condizionato da alcuni vincoli, dall’altro, ha moltissi-
me potenzialità legate al suo patrimonio naturale e culturale, alla sua capacità ancestra-
le di innovare, intraprendere e svolgere un ruolo precursore nel progresso dell’uma-
nità. I combustibili fossili di cui dispongono alcuni paesi mediterranei, diventando
scarsi e costosi, possono costituire una risorsa purché il reddito da essi prodotto – di
cui è importante sottolineare la scarsa sostenibilità – non sia utilizzato da una mino-
ranza per interessi personali, ma sia investito in maniera razionale nella attuazione di
una strategia di sviluppo.

È importante sottolineare ciò in quanto la fase attuale di forte crescita economica re-
gistrata in alcuni PSEM è una crescita «importata» (per via soprattutto del decollo del-
la domanda internazionale e quindi del prezzo dell’energia). Se questa crescita dipen-
de dai mercati mondiali e costituisce una congiuntura positiva, è necessario che venga
sfruttata per realizzare, nell’ambito di questi paesi, almeno due condizioni propizie a
garantirne l’autotenuta: maggiori investimenti produttivi che consentano lo sviluppo
o l’espansione di imprese locali capaci di creare posti di lavoro e sostenere la crescita;
una redistribuzione più equa della ricchezza che favorisca l’emergere di una classe me-
dia e una domanda interna più viva.
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Nel settore cruciale dell’acqua, una risorsa scarsa, non equamente ripartita e troppo

spesso di cattiva qualità, le evoluzioni possibili sono due: o la situazione continua a peg-

giorare per effetto soprattutto della crescita demografica e si determina il rischio di for-

ti tensioni fra paesi o addirittura all’interno degli stessi paesi; o si prende coscienza del-

la gravità della situazione e della necessità di invertire la rotta. In tal caso si potrebbe-

ro adottare diverse iniziative per evitare gli sprechi, anche nel settore agricolo, privile-

giando progressivamente le colture a risparmio idrico e i sistemi di irrigazione più ef-

ficienti. Tali azioni contribuirebbero sicuramente a porre il Mediterraneo sulla via di

uno sviluppo più sostenibile.

Lo stile di vita e il modello alimentare cretese, che risalgono all’antichità e sono incen-

trati su prodotti agricoli specificamente mediterranei, presentano proprietà ecceziona-

li soprattutto dal punto di vista sanitario. La «dieta mediterranea» potrebbe ben pre-

sto essere riconosciuta come patrimonio culturale immateriale dell’umanità. Tuttavia,

i comportamenti alimentari nel Mediterraneo si discostano da questo modello tradi-

zionale. Questa tendenza, che avrebbe delle conseguenze sullo stato di salute delle po-

polazioni, è per questo ineludibile? Forse no e sarebbe opportuno chiedersi: come cam-

biarla, o addirittura invertirla, chi può avviare questi cambiamenti e con quali mezzi?

Un ritorno puro e semplice ai modelli di vita di un tempo sarebbe illusorio per tanti

fattori tra cui la crescita demografica, l’urbanizzazione e l’emancipazione delle donne.

Sarebbe più ragionevole se mai «inventare» una nuova filosofia per conciliare meglio

tradizione e modernità e facendo in modo che questo non riguardi unicamente le fa-

sce di popolazione ad alto reddito. È proprio questa la difficoltà: garantire una sicurez-

za alimentare sia quantitativa che qualitativa nel Mediterraneo.

Porre la questione in questi termini significa trovare una soluzione per evitare che i

prodotti mediterranei di qualità divengano eccessivamente cari, e rendere possibili tut-

ti gli sforzi per accrescere la produzione e migliorare la commercializzazione degli stes-

si, anche tessendo alleanze con quegli attori – la grande distribuzione ad esempio – più

tentati oggi dal concetto di responsabilità sociale ed ambientale. Cercare una conver-

genza di interessi con questo settore non significa minimizzare il ruolo determinante

che possono avere i sistemi agricoli familiari tradizionali o i produttori eco-responsa-

bili locali, ma puntare esclusivamente su questi ultimi non può essere sufficiente per

sfamare l’intero Bacino Mediterraneo, viste le tendenze sociodemografiche in atto.

Da qualche anno, i prezzi di alcuni prodotti agricoli di base (cereali, latte, carne) han-

no avuto un’impennata; questo ha inciso in maniera determinante sui prezzi dei beni

alimentari che cominciano a pesare sulle frange più vulnerabili delle società, sia nelle

regioni povere del pianeta sia sulle popolazioni meno favorite dei paesi sviluppati. Gli

effetti di questo aumento dei prezzi, destabilizzante per tanti consumatori, si fanno già

sentire in diverse zone del Mediterraneo e meritano un’attenzione particolare.

Nel 2005, la popolazione mondiale, stimata in 6,6 miliardi, è aumentata del 25% rispet-

to al 1990. Essa dovrebbe raggiungere i 7,6 miliardi di persone nel 2020. La quota più
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significativa di questa crescita è concentrata nei paesi in via di sviluppo e nelle regioni
emergenti, soprattutto Cina e India, ed in particolare nelle città e nelle zone periurba-
ne. Questa dinamica si accompagna spesso ad un aumento medio del tenore di vita del-
le popolazioni, che determina cambiamenti sostanziali nelle abitudini alimentari (con-
trazione dei consumi di prodotti vegetali, incremento del consumo di carni, di prodot-
ti lattiero-caseari e trasformati). Questi cambiamenti complessivi incidono in manie-
ra determinante sul sistema agricolo mondiale, generando, per esempio, una forte cre-
scita della domanda destinata all’alimentazione animale, un fattore troppo spesso di-
menticato.

In un contesto sempre più critico di scarsità di risorse naturali energetiche e di forte
preoccupazione ambientale, il rapido sviluppo dei biocarburanti contribuisce al rialzo
dei prezzi alimentari e potrebbe determinare una competizione con i suoli destinati al-
le produzioni alimentari. Si possono inoltre citare le anomalie meteorologiche che for-
se già risentono dei cambiamenti del clima annunciati; l’aumento tendenziale dei costi
del trasporto marittimo e delle spedizioni (congestione del traffico portuale ed espan-
sione degli itinerari commerciali); la speculazione sui contratti a termine. Questa com-
binazione di fattori è quindi responsabile dei recenti rincari, che sono destinati a dura-
re. Questa situazione è assai inquietante per l’area mediterranea, dove i cereali rappre-
sentano dei prodotti strategici, perché alla base dell’alimentazione. Ricordiamo che nel
2004 circa il 22% delle importazioni mondiali di cereali sono avvenute all’interno della
regione mediterranea, che concentra soltanto il 7% della popolazione mondiale.

Che cosa significa in definitiva tutto questo?
Come la maggior parte delle interfacce Nord-Sud, il Mediterraneo sembra non esiste-
re in quanto regione integrata, ed è minacciato, forse più che in qualsiasi altro momen-
to della sua storia, da fenomeni di «malsviluppo» e da incomprensioni.

Il Mediterraneo, situato all’incrocio di tre continenti, è sempre stato molto eterogeneo
e connotato da una straordinaria diversità, melting pot culturale e di scambi. Ciò che
ha fatto la sua ricchezza ne spiega anche la vulnerabilità e il fatto che sia diventato una
zona di tensioni o di fratture, le prime dovute alla sua storia, le seconde legate alla con-
centrazione nel suo territorio della maggior parte dei conflitti oggi esistenti al mondo.
Alla fine del XX secolo, le speranze di poter creare una dinamica positiva intorno al
progetto formulato dal partenariato euro-mediterraneo sono andate deluse.

Senza dubbio, la popolazione mediterranea non ha saputo trasformare la sua diversità
in una forza, né ha saputo sfruttare le sue complementarietà che avrebbero potuto fa-
re di questo spazio una vera regione di cosviluppo. L’assenza di cooperazione nel Me-
diterraneo non è casuale: ciò che bisogna chiedersi è perché sono falliti i tentativi di po-
litiche di integrazione regionale o di semplice cooperazione con vantaggi reciproci, e
se alla fine il perseguimento di interessi particolari non abbia sempre prevalso sulla ri-
cerca del bene collettivo. I mediterranei non possono sottrarsi alle proprie responsabi-
lità limitandosi a continuare ad attribuire tutti i loro mali a fattori ed attori esterni, al-
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la liberalizzazione dei mercati, alla politica dell’OMC, alla priorità incontestabilmente

assegnata dall’UE al suo allargamento ad Est... In altri termini, e senza negare l’esisten-

za di questi attori esterni, è importante che i mediterranei prendano in mano il loro fu-

turo e, invece di recriminare, si interroghino sulle azioni che concretamente possono

intraprendere tutti insieme. Dei margini di manovra esistono e si possono anzi svilup-

pare se si dimostra lungimiranza e ambizione, e se si è in grado di creare insieme una

visione per l’avvenire che auspichiamo riesca a mobilitare i diversi attori.

Quali gli scenari futuri nel Mediterraneo
L’analisi della situazione agro-alimentare nel Mediterraneo, così come è stata presen-

tata nella prima parte di questo rapporto, ci porta ad abbozzare due primi scenari fra

i quattro possibili all’orizzonte del 2020. Il primo potrebbe essere definito tendenziale,

in quanto è stato costruito sulla base di tendenze osservate nel passato e non di sem-

plici estrapolazioni. Esso offre abbastanza chiaramente l’immagine di un Mediterraneo

che affronta l’avvenire senza convinzione, poiché subisce in sostanza il processo di glo-

balizzazione. Il secondo è caratterizzato da un aggravamento dei fenomeni e delle di-

namiche osservate nel primo: lo scenario che si profilerebbe sarebbe uno scenario di

crisi, determinato da fattori endogeni o esogeni al Mediterraneo, e che ostacolerebbe

l’emergere progressivo di un autentico spazio euro-mediterraneo. Evidentemente, que-

sti due scenari globali non escludono evoluzioni più ottimistiche.

Un terzo scenario vedrebbe il Mediterraneo ancorarsi in maniera disordinata alla glo-

balizzazione, con la difficoltà di disegnare una regione a diverse velocità e un avvenire

aperto alla realizzazione di più Mediterranei, ora complementari, ora concorrenziali.

Malgrado le dinamiche incoraggianti che innesca, questo scenario ha dei limiti di pro-

spettiva, poiché non va al di là della reazione. Si metteranno in atto nuove alleanze, oc-

casionali e al tempo stesso circostanziali, per fronteggiare le sfide regionali o per coglie-

re delle opportunità. Un quarto scenario si può infine disegnare a medio termine se si

avrà cura di avviare sin da ora la sua costruzione: quella di un avvenire fiducioso – in

cui l’Europa e i PSEM scommettono di unirsi strategicamente per non indebolirsi sin-

golarmente nel tempo – di un euro-mediterraneo reinventato che attinge dalle capa-

cità di mobilitazione che la regione possiede, innanzitutto dal suo potenziale agro-ali-

mentare e territoriale.

Scenario 1: Un Mediterraneo senza convinzione
Il primo scenario sull’evoluzione dell’agricoltura nel Mediterraneo è scontato: la regio-

ne affronta il suo avvenire senza convinzione, oberata dalle difficoltà, le diffidenze e le

divisioni. Che cosa si è visto negli anni? Quali sono le tendenze profonde che si posso-

no individuare attraverso l’analisi fatta? Questo Mediterraneo, così diverso per terre-

no, paesaggi e culture, e che custodisce tante ricchezze materiali e immateriali, è

profondamente minacciato proprio dall’incapacità degli attori regionali di preservare

e valorizzare il suo patrimonio naturale e culturale:
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> la biodiversità del suolo, la fauna, la flora e i paesaggi sono minacciati da fattori di
natura antropica dovuti non soltanto all’incremento della popolazione e dei bisogni
che ne derivano, ma anche ad un «malsviluppo» endemico;

> la salvaguardia, la pianificazione e lo sviluppo dei suoi territori sono sottoposti ad
una forte pressione fondiaria e devono resistere alla distruzione della cultura urba-
na e del suo litorale, al degrado degli spazi naturali e rurali;

> le sue ricchezze (acqua, petrolio, gas ecc.) sono oggetto di abusi e conflitti, di spreco
e di uno sfruttamento sconsiderato.

Questo spazio mediterraneo sembra segnato da disparità che non cessano di accen-
tuarsi, a livello regionale (tra le diverse rive), sub-regionale (tra i paesi della stessa sub-
regione geografica) o nazionale (ad esempio tra spazi rurali e spazi urbani).

Queste tendenze, anche se evidenti, non hanno nulla di ineluttabile. Il loro persistere,
anzi il loro inasprirsi, deriva dall’assenza di una vera cooperazione Nord-Sud, Nord-
Nord e Sud-Sud, dalla debolezza degli Stati, spesso onnipresenti e quindi impotenti,
che non possono contare sul sostegno di veri e propri attori collettivi tra i quali potreb-
bero nascere delle sinergie. Tutti questi fattori hanno prodotto una situazione tale che,
a dispetto di dichiarazioni d’intenti generose, ma sicuramente troppo ambiziose (qua-
le la Dichiarazione di Barcellona del 1995), si registra una carenza evidente di attori ca-
paci di mettersi insieme, animati da una volontà collettiva di raccogliere le sfide che la
regione ha davanti. Anziché favorire queste dinamiche collettive necessarie, si è così
creato un clima di sospetto generale e di paralisi reciproca.

Così come l’economia in generale, il settore agricolo mediterraneo è vittima delle com-
plesse realtà di una globalizzazione accelerata. Esso subisce le distorsioni generate dal-
l’internazionalizzazione degli scambi e dalla competizione fra i territori, ma sottovalu-
ta peraltro i percorsi della crescita, teoricamente indotti dalla globalizzazione. Le agri-
colture mediterranee sono sempre meno competitive a livello internazionale, perché
focalizzate su rivalità interne, in un momento in cui dovrebbero invece puntare su
complementarietà regionali.

Questo scenario lascia presagire la creazione, nel corso del decennio 2010-20, di corri-
doi agricoli di libero scambio nel Mediterraneo, cioè fra l’Europa ed alcuni PSEM im-
pegnati in questa direzione. Questi però non saranno sufficienti a produrre una strut-
tura istituzionale e politica in grado di gestire questo processo di liberalizzazione in mo-
do efficace. Poiché quest’ultimo è limitato all’ambito commerciale, gli squilibri agro-
alimentari mediterranei non si potranno eliminare. I PSEM non dispongono al mo-
mento delle competenze sufficienti per garantire i disciplinari dei loro prodotti e l’ori-
gine degli stessi, tracciare la loro distribuzione e quindi aumentare le proprie capacità
di esportazione, poiché non possono soddisfare le accresciute esigenze dei consumato-
ri europei in tema di norme sanitarie e fitosanitarie. D’altra parte, una liberalizzazione
degli scambi potrebbe notevolmente giovare alle grandi industrie alimentari per i pro-
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dotti di cui i PSEM sono deficitari. I corridoi agricoli di libero scambio presenterebbe-
ro due morfologie commerciali molto contrastanti: per l’Europa, si aprirebbe sul Me-
diterraneo una corsia preferenziale per cereali, carne e latte, mentre per i PSEM si dise-
gnerebbero per una gamma di prodotti tutto sommato limitata (frutta, verdura, mer-
cati di nicchia...) solo piccole strettoie, seminate di imboscate tecnico-giuridiche. In as-
senza di una reazione regionale, il Mediterraneo sarebbe quindi vittima di dinamiche
economiche che avrebbero come conseguenze fondamentali l’esclusione dai mercati,
una concorrenza regionale e internazionale, una forte asimmetria Nord/Sud, un duali-
smo accentuato con il controllo della filiera qualità nei paesi da parte di una minoran-
za di agricoltori, la distruzione delle agricolture familiari, un ridimensionamento del
peso delle associazioni di consumatori e la crescita dell’emigrazione.

Nei PSEM, i produttori continuano a specializzarsi in pochi prodotti e puntano prio-
ritariamente ai mercati esteri piuttosto che a quelli locali. I metodi di sfruttamento del-
le risorse continuano ad essere distruttivi, a questo si accompagnano una perdita del-
la biodiversità e una svalutazione dei saperi e dei know-how locali. In più si delega la
funzione di decretare le norme e i parametri di riferimento dei disciplinari al settore
della distribuzione o agli intermediari privati, a cui si associa talvolta una delocalizza-
zione della produzione. La remunerazione dei produttori a monte della filiera è bassa,
i costi dei fattori tecnici e delle procedure di certificazione sono eccessivi, l’offerta re-
sta frammentata e controllata da valle. Infine, lo Stato trasferisce la sua funzione nor-
mativa a vantaggio esclusivo di intermediari organizzati e della grande distribuzione.

Nei paesi europei situati a Nord del Bacino Mediterraneo, diverse dinamiche potreb-
bero continuare a mantenere questo scenario tendenziale, soprattutto se la futura strut-
tura della PAC confermasse gli orientamenti attuali: mantenimento e/o generalizzazio-
ne dei modelli di produzione intensivi con scarsa attenzione alla sostenibilità dei siste-
mi, deficit di leggibilità per il consumatore con nuove norme e nuovi marchi, satura-
zione o contrazione della domanda di prodotti per i costi eccessivi, inasprimento dei
conflitti e della concorrenza tra i paesi della regione in assenza di una complementa-
rietà dei sistemi di produzione e dei mercati.

L’agricoltura nel Mediterraneo si troverebbe di fronte ad una serie di pressioni costanti
o in aumento che, combinate, comprimerebbero progressivamente il potenziale agro-
alimentare della regione. L’emergenza climatica, sia che si traduca in siccità più prolun-
gate, piogge irregolari o oscillazioni termiche anomale nel corso di una stessa stagione,
dovrebbe cominciare a toccare in maniera sensibile il Bacino Mediterraneo accentuan-
do le tendenze già in atto. Delle zone coltivate potrebbero scomparire o spostarsi, e l’u-
so efficiente delle risorse idriche potrebbe diventare una sfida essenziale. A questo riguar-
do, se si confermassero le tendenze in atto, la prospettiva dovrebbe essere abbastanza cu-
pa. Verso il 2025 soffrirebbero di carenza idrica (500 m3 pro capite all’anno) circa 70 mi-
lioni di mediterranei, ossia il 10-15% della popolazione totale della regione. In queste
condizioni, l’utilizzo di risorse non sostenibili, quelle cioè che provengono da fonti fos-
sili o dall’eccessivo sfruttamento, non potrebbe che aumentare (fino al 30% a Malta o in
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Libia). Poiché la crescita della domanda è più forte nei paesi meno dotati, saranno que-
sti ultimi purtroppo i più colpiti da carenze strutturali. Anche i terreni coltivabili saran-
no sempre più scarsi. In definitiva, l’agricoltura potrebbe essere penalizzata nelle zone
rese già fragili dal punto di vista della risorsa terra e della risorsa acqua. Al centro delle
società mediterranee la concorrenza per la terra e per l’acqua è già in atto: fra agricolto-
ri, fra città e campagna, fra turismo e agricoltura ecc. La tendenza è destinata ad aggra-
varsi in futuro. Dal punto di vista della qualità delle risorse non c’è alcun dubbio che, in
un tale scenario, si raggiungerebbero dei punti di non ritorno molto inquietanti.

Lo scenario tendenziale permette di immaginare anche uno spazio rurale residuale che
continua a subire gli effetti di processi e politiche che non lo riguardano direttamente.
Le trasformazioni del mondo rurale dipendono da meccanismi prevalentemente eso-
geni e le politiche rurali sono politiche guidate di sostegno o di adattamento. Due ele-
menti principali potrebbero essere determinanti per l’evoluzione dei territori rurali: la
capacità economica degli spazi urbani di accogliere gli emigrati rurali e il peso e il vi-
gore delle politiche ambientali.

A Sud del Mediterraneo, con l’annunciata liberalizzazione dei mercati agricoli e i suoi
probabili effetti sulle strutture produttive, questo scenario può avere una serie di im-
patti negativi: riduzione del numero di aziende agricole, scarso sviluppo di alternative
economiche negli spazi rurali, aggravamento della disoccupazione e della povertà con
o senza esodo rurale verso la città ed esclusione economica e sociale crescente delle po-
polazioni rurali, gestione piuttosto centralizzata della tutela dell’ambiente e delle risor-
se naturali. A Nord del Bacino, la società civile continuerà ad avere un suo ruolo nel-
l’evoluzione degli spazi rurali ma con una prospettiva urbana che genererà diversi ef-
fetti: una gestione – a vantaggio essenzialmente delle città – di uno spazio rurale sog-
getto agli imperativi dell’urbanizzazione e delle attività di tempo libero urbane, una
forte pressione su attività agricole sottovalutate e sottovalorizzate che pure costituisco-
no un fattore di costruzione dei territori rurali, la riduzione costante del numero di
aziende agricole e il persistere di uno sviluppo agricolo espresso dal modello dell’agri-
coltura «imprenditoriale» e concentrato negli spazi più produttivi.

In questo contesto globale e tendenziale, in cui alla fine le evoluzioni delle sponde del
Mediterraneo non convergono, non è la congiuntura energetica emergente, poco favo-
revole ai PSEM ad eccezione dell’Algeria, che può mitigare le fratture. Anzi al contra-
rio i paesi europei della riva Nord, usciti da una certa passività in campo energetico,
hanno già avviato una svolta, se pur modesta. Ora, finché non si svilupperanno altre
alternative energetiche, la riva settentrionale, adottando i biocarburanti di prima gene-
razione, potrebbe contribuire al rincaro delle produzioni alimentari sottraendo dei
suoli alla produzione. Questa dinamica non è quindi slegata dalla questione della sicu-
rezza alimentare nel Mediterraneo.

Con l’urbanizzazione crescente delle società, l’alimentazione delle popolazioni medi-
terranee potrebbe continuare a cambiare. I consumi dei cittadini, più colpiti dei rura-
li dalla malnutrizione (simboleggiata dall’eccesso di peso delle giovani generazioni), si
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indirizzano ancora di più verso prodotti industriali standardizzati, verso le carni e i
prodotti lattiero-caseari (soprattutto a base di polveri importate). Il costo della spesa
sanitaria per le malattie legate alle cattive abitudini alimentari aumenta nella maggior
parte dei paesi della regione. Con il rincaro atteso dei prodotti di base come i cereali, le
popolazioni sono in affanno economico: negli ambienti periurbani, ma anche in alcu-
ne campagne o nelle aree urbane povere, l’aumento del prezzo del pane pone un pro-
blema alimentare strategico.

Alla luce delle tendenze osservate nel corso degli ultimi venti o trent’anni, il Mediter-
raneo appare come una regione in via di dissoluzione, attraversata da numerosissimi
conflitti di interessi locali e internazionali. Il forte sviluppo di relazioni bilaterali nel
quadro delle cooperazioni sviluppate nella regione è a tal riguardo sintomatico. Que-
sto scenario, che può sembrare particolarmente pessimistico, non è che il riflesso di una
politica che si potrebbe definire individualista, di laisser-faire e rassegnata. Ignorando
gli interessi in gioco attuali ed emergenti, questo lascia intravedere un avvenire senza
convinzioni che non è forse il peggiore. Senza voler drammatizzare oltre misura, biso-
gna riconoscere che l’accentuarsi delle disuguaglianze e l’assenza di una gestione con-
certata e sostenibile delle scarse risorse disponibili in una regione in preda ad una cre-
scita demografica importante impongono la previsione di uno scenario di crisi le cui
origini potrebbero essere interne o esterne alla regione stessa.

Scenario 2: Un Mediterraneo sotto pressione
Non si può nascondere un secondo scenario tendenziale più grave che rivelerebbe la
vulnerabilità dell’ambiente e l’insufficienza delle politiche di cooperazione mediterra-
nea di fronte alle sfide regionali. Questo futuro possibile vede un rapido peggioramen-
to di alcuni fenomeni osservati nel primo scenario e pone chiaramente il Mediterra-
neo in un periodo di forti turbolenze, e in definitiva sotto pressione.

Intervengono diversi fattori di crisi interni:

> Le minacce sull’ambiente, soprattutto nelle zone urbane densamente popolate del li-
torale, i rischi di un cambiamento climatico che potrebbe essere più rapido del pre-
visto, ma anche gli impatti sulle zone rurali dovuti a fenomeni estremi.

> Il degrado della situazione sociale, soprattutto dal punto di vista della sicurezza ali-
mentare in termini quantitativi e qualitativi di una popolazione in forte crescita, l’in-
capacità della regione di soddisfare in modo adeguato i bisogni alimentari della po-
polazione, la sua dipendenza crescente dai mercati mondiali, la scomparsa di un mo-
dello mediterraneo tradizionale di qualità e, ancor peggio, le ricorrenti «sommosse
della fame» in una situazione di rincaro dei prezzi alimentari.

> Le disparità di accesso alle risorse idriche, i problemi di approvvigionamento di ac-
qua potabile e quelli legati ai fabbisogni irrigui e quindi alla produzione agricola. Nei
paesi con una forte popolazione agricola (l’Egitto in particolare), si potrebbero mol-
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tiplicare le rivolte contadine come quelle che si sono prodotte negli anni Novanta in
seguito alla controriforma agraria, o durante l’estate 2007, quando le inefficienze
nella distribuzione dell’acqua potabile portarono migliaia di abitanti «assetati» dei
villaggi del Delta a ribellarsi. Se la scarsità di acqua può dar luogo a tensioni che scon-
finano in forme di violenza sociale, essa può anche favorire l’appropriazione forza-
ta delle risorse idriche da parte di alcuni paesi.

> L’emergere di fenomeni di rivolta sociale e di duri conflitti, legati all’acuirsi delle di-
sparità, che non possono, però, essere contenuti in maniera meramente autoritaria.

> Il «malsviluppo» che devasta i territori rurali (assenza eclatante di infrastrutture so-
ciocollettive, problemi di istruzione e sanità, disparità di genere persistenti). Con la
globalizzazione che avanza interessando gli spazi costieri urbanizzati, le aree rurali po-
trebbero ulteriormente impoverirsi, vittime di un’emarginazione al tempo politica ed
economica: una frattura invisibile dall’interno che provoca una distorsione territoria-
le carica di conseguenze per l’equilibrio socioeconomico degli Stati interessati.

Esistono inoltre tantissimi fattori esterni che possono generare o aggravare crisi laten-
ti o manifeste nella regione. Il conflitto israelo-palestinese ne è l’esemplificazione più
chiara, ma altri focolai di tensione potrebbero evolvere man mano che le potenze ex-
tramediterranee, già presenti nella zona, estendono il proprio raggio di azione: prima
Stati Uniti, ma anche Russia e Cina, senza dimenticare gli Stati del Golfo, sempre più
influenti nel Mediterraneo.

Questo scenario, in cui alla fine tutte le tensioni attuali, dure o emergenti, si inaspri-
scono, è tanto più problematico in quanto gli attori statali a livello regionale non pro-
pongono nulla per strutturare la zona e preferiscono privilegiare i loro interessi parti-
colari o abbandonare progressivamente uno spazio ritenuto troppo turbolento perché
ci si possa guadagnare qualcosa. Questo futuro pone geopoliticamente il Mediterraneo
sotto l’influenza delle grandi potenze che avrebbero, più o meno, una motivazione po-
litica, tecnica o finanziaria rispetto alle problematiche legate alle risorse (acqua ed ener-
gie fossili) o ai territori (sicurezza e vigilanza). Non è da sottovalutare la forte crescita
dei bisogni energetici dei paesi emergenti, come la Cina e l’India, che rafforza le ten-
sioni già palpabili sui mercati economici e che ha contribuito indirettamente al rinca-
ro dei prezzi alimentari dal 2006. L’impennata del prezzo dei cereali, elemento impre-
scindibile della quotidianità alimentare delle popolazioni mediterranee, pone con for-
za il rischio di «sommosse della fame» nelle zone periurbane povere.

Sarebbe ancora più pericoloso un peggioramento in settori essenziali come l’acqua, lo
sviluppo rurale o la sicurezza alimentare, se l’Unione Europea, optando per il ripiega-
mento e abbandonando ogni ambizione internazionale, girasse le spalle al Mediterra-
neo. Questo disinvestimento dell’Europa nella sua periferia meridionale potrebbe
rafforzarsi in caso di debolezza politica degli Stati mediterranei dell’Unione, qualora,
per ragioni interne, finanziarie o circostanziali, questi decidessero di non portare avan-
ti strategie ben precise nella zona geografica contigua.
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Si innescherebbe allora una spirale di dinamiche sfavorevoli nel Mediterraneo, in cui
l’agricoltura non viene percepita come un settore strategico al servizio dello sviluppo.
Che cosa succede precisamente all’agricoltura e alla cooperazione regionale in questo
scenario del peggio?

> L’agricoltura mediterranea perde specificità. Solo le grandi aziende sopravvivono,
mentre moltissimi rurali emigrano nelle città già sovrappopolate o tentano l’esilio,
a qualsiasi prezzo.

> L’agricoltura non è considerata se non sotto l’angolazione del commercio e degli
scambi. I produttori mediterranei, spesso disarmati di fronte alla liberalizzazione de-
gli scambi e alla concorrenza, non esportano quindi che quote marginali della loro
produzione, soprattutto per la difficoltà di soddisfare i criteri di qualità e i requisiti
sanitari dei paesi sviluppati. Il continuo sviluppo della grande distribuzione nel Me-
diterraneo, imponendo un quadro normativo sempre più esigente, comprime ulte-
riormente i margini di manovra commerciali dei produttori, alla fine privati di sboc-
chi sia esterni sia interni.

> A Sud, il legame tra mondo urbano e mondo rurale è definitivamente spezzato, e
l’entroterra è dimenticato dai poteri pubblici, condannato alla povertà e all’isola-
mento. Prosperano gli estremismi politici e religiosi.

> L’Europa, la cui azione internazionale perde valore, è scossa da regolari turbolenze
nella periferia meridionale. La cooperazione regionale si inceppa: si gestisce la pros-
simità attraverso la sicurezza e si prepara l’avvenire con il ripiegamento. Mentre si
organizzano dei grandi poli regionali, l’Europa e il Mediterraneo scelgono di igno-
rarsi, e la regione viene cancellata dalla carta geoeconomica del mondo. È la marcia
indietro del progetto euro-mediterraneo.

Scenario 3: Un Mediterraneo frammentato ma reattivo
Questo terzo scenario costituisce una risposta positiva alle evoluzioni tendenziali descrit-
te nel primo scenario: un Mediterraneo che concentra tante tensioni ma prova a reagire
per adattarsi al mondo del XXI secolo e ad ammortizzare, attraverso alleanze strategiche
ben definite, i molteplici traumi provocati dalla globalizzazione. Si cercano opportunità
di cooperazione per far fronte a sfide diventate troppo globali per essere risolte unilate-
ralmente, o per formare piccoli gruppi in modo da massimizzare le potenzialità econo-
miche, politiche o naturali. Il Mediterraneo si costruisce à la carte, in base alle circostan-
ze e alle logiche politiche di interessi ben definiti. Lo spazio europeo si frantuma ma rea-
gisce, è disordinato ma a tratti strutturato: è insieme interessante, sottile e inadeguato.

Di fronte ai vari problemi che affliggono la regione mediterranea – di cui non è il caso
di ricordare l’ampiezza né l’interdipendenza – e alle mancate cooperazioni e solida-
rietà, si hanno delle reazioni. Con il declino delle relazioni euro-mediterranee, a diffe-
renza dei primi scenari, aumentano le iniziative concrete di attori statali o altri che, ad
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esempio, decidono di allearsi per rispondere ad una sfida minacciosa (catastrofi natu-
rali, tensioni sui mercati agricoli, crisi sanitaria...) o ad una particolare opportunità
(operazioni con vantaggi reciproci, sussulti della geopolitica) in un momento in cui la
congiuntura regionale e/o internazionale lo richiede.

In questo scenario, ad esempio, l’Algeria scambia il gas prodotto con il grano ucraino
per assicurarsi l’approvvigionamento dei beni alimentari di base fornendo una risorsa
energetica ad un partner extramediterraneo che ne ha bisogno. Si tratta di un’alleanza
puramente strategica fra due Stati preoccupati di diversificare i partenariati in base ai
propri vantaggi immediati (gas per l’Algeria, cereali per l’Ucraina). La cooperazione
Sud-Sud si sviluppa anche con un riavvicinamento commerciale fra una Turchia deca-
duta dal suo status di membro potenziale dell’UE e i paesi arabi mediterranei che ca-
piscono come la storia deve a volte fare i conti con un presente in cui la sicurezza ali-
mentare si rivela prioritaria perché vulnerabile. Ha una sua giustificazione la coopera-
zione agro-commerciale fra la grande potenza agricola della regione dal potenziale
enorme, e paesi le cui importazioni cresceranno, date le pressioni demografiche e la
perdita della propria capacità di esportazione. Questo tipo di cooperazione potrebbe
realizzarsi ad una scala più vasta con – perché no – legami sempre più stretti tra la su-
perpotenza agro-alimentare brasiliana e i paesi arabi mediterranei.

Questo scenario di un Mediterraneo à la carte potrebbe anche prevedere una presenza
rafforzata di determinati attori extramediterranei che approfittano della mancanza di
politiche specifiche da parte dei paesi europei per consolidare il loro radicamento regio-
nale o per investire di più. Sarebbe opportuno che negli anni a venire gli Stati Uniti cam-
biassero politica nei confronti del mondo arabo e mettessero in atto, invece, una nuova
diplomazia preoccupata di ridare prestigio alla loro immagine internazionale. Al di là di
certi aspetti politici che vanno oltre la tematica di questo capitolo, gli sforzi potrebbero
concretizzarsi in operazioni civili concrete volte a contenere la povertà delle campagne,
azioni di lotta contro la fame o l’analfabetismo (ruolo delle ONG e dell’agenzia USAID
ad esempio), o grossi investimenti per migliorare le infrastrutture di base come l’accesso
all’acqua potabile. Questa diplomazia americana rinnovata sarebbe concentrata su alcu-
ni territori ritenuti strategici come il Vicino Oriente, per gli aiuti alimentari o per l’otti-
mizzazione delle reti di adduzione di acqua potabile. La presenza economica della Cina,
altra potenza extramediterranea, continuerà a crescere: in un contesto in cui l’Europa ha
perduto la sua influenza commerciale, perché la Cina, forte delle sue risorse finanziarie,
non dovrebbe attuare un grande piano di aiuti allo sviluppo per il Sud del Mediterraneo
per costruirvi nuovi mercati solvibili capaci di assorbire i suoi prodotti, agricoli e non?

Il Mediterraneo, per via proprio della sua posizione geostrategica, delle sue ricchezze e
di ciò che rappresenta tanto in termini di speranze che di timori, è uno spazio molto
ambito, aperto alle strategie di paesi terzi come gli Stati Uniti, la Cina e, più in genera-
le, l’Asia e i paesi del Golfo, ed in cui ognuno di questi cerca più di strumentalizzare i
paesi mediterranei suoi partner per i propri scopi piuttosto che rendere la regione uno
spazio comune di solidarietà e di scambi.
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Delle relazioni di cooperazione si intrecciano allora di fatto tra alcuni paesi mediterra-
nei per fronteggiare alcune sfide come il cambiamento climatico, la gestione delle ri-
sorse idriche o gli incendi delle foreste. La Spagna e il Maghreb lavorano insieme per
affrontare i problemi della siccità e della desertificazione che affliggono i loro territori.
La Francia è solidale con i PSEM e fornisce loro cereali e prodotti lattieri aprendo al
contempo segmenti strategici di esportazione per le loro produzioni ortofrutticole (un
libero scambio concertato e geograficamente circoscritto). L’Egitto punta dal suo pun-
to di vista su una relazione privilegiata con l’Italia per condividere le rispettive poten-
zialità alimentari. La Germania e i Paesi Bassi trovano talvolta i mezzi finanziari e po-
litici per sviluppare una serie di attività di cooperazione nel campo agricolo e ambien-
tale con alcuni PSEM, soprattutto nei settori dell’acqua, delle colture fuori-terra o del-
la commercializzazione delle produzioni. Si creano partenariati tecnici e materiali per
contrastare, durante il periodo estivo, gli incendi che devastano le foreste mediterranee
o per condividere l’esperienza di nicchie commerciali specifiche (un asse oleicolo re-
gionale tra la Spagna, l’Italia, la Tunisia, la Grecia e la Siria per esempio).

Questo scenario di un Mediterraneo a geometria variabile non può ovviamente limi-
tarsi a relazioni strutturali a livello di Stati. L’impulso verrà ugualmente dalla base, con
l’impegno deciso di alcuni gruppi privati e un maggior peso dei movimenti associati-
vi. Nel primo caso, degli attori economici privati possono decidere di costruire opera-
zioni finanziarie e commerciali senza venir meno alla propria responsabilità sociale e
ambientale. Questi imprenditori, costruttori di un futuro migliore per la zona geogra-
fica in cui operano, giungono in qualche modo a tessere relazioni di solidarietà nel Me-
diterraneo grazie a progetti economici che hanno una capacità di mobilitazione: un’in-
dustria agro-alimentare con capitali diversificati che si insedia in una regione «malsvi-
luppata», una marca della grande distribuzione che decide di valorizzare e sostenere le
produzioni tipiche mediterranee attraverso un programma di salute pubblica realizza-
to in collaborazione con le autorità politiche, delle filiere produttive sostenute da inve-
stimenti privati ecologicamente responsabili (datteri, prodotti di montagna...). Per
quanto riguarda la dimensione civile, ci potrebbero essere associazioni che si uniscono
per difendere «cause agricole» mediterranee ben mirate, emarginate dai poteri dello
Stato: la tutela del patrimonio alimentare della regione con il potenziamento di opera-
zioni simboliche come festival o scelte di consumo volutamente orientate; la ricerca di
filiere corte di distribuzione per favorire l’agricoltura di prossimità; lo sviluppo di un
turismo verde che combina sapori territoriali e gastronomici grazie a reti alternative di
promozione culturale e turistica; il sostegno alle donne rurali attraverso interventi di
microfinanza. Anche gli istituti di ricerca e di formazione possono sviluppare legami
di cooperazione basati sui loro comuni interessi, anche se non si può parlare di uno
spazio mediterraneo integrato della ricerca e della formazione.

In termini globali, questo scenario offre l’immagine di un Mediterraneo che evolve se-
condo le circostanze, laddove la geografia crea e stimola le cooperazioni, ma anche, più
spesso, laddove le urgenze richiedono azioni concertate per evitare eccessivi traumi.
Questa diplomazia ad hoc si esprimerà in funzione degli interessi rispettivi delle parti
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e dell’influenza che potrebbero esercitare forze esterne allo spazio mediterraneo. Que-
sto Mediterraneo à la carte sarebbe sostenuto anche da attori non statali, emanazioni
del settore privato o della società civile, che, per varie ragioni, decidessero di impegnar-
si a favore di cooperazioni concrete. Stati, imprese, società civile... i progressi si fanno
passo dopo passo con un bilateralismo strategico o un raggruppamento tematico su
problemi specifici. È il momento della cooperazione rafforzata e degli zoccoli duri.

La cooperazione in questo caso muove da un interesse, e spesso non è il risultato di rea-
zioni e nemmeno tanto di operazioni concrete che prevedono le evoluzioni future di
medio e lungo termine. Nonostante la profusione di buone intenzioni e di risultati tal-
volta molto concreti, nessuna integrazione è prevedibile. E quel che è peggio, questo
scenario presenta il rischio non trascurabile di dividere ancora di più la regione, diven-
tata zona calda, un puzzle politico-commerciale oggetto di vere e proprie ambizioni. Si
disegna un Mediterraneo a diverse velocità, in cui alla fine rischiano di contare i soli
spazi utili globalizzati, cioè i centri urbani delle città litoranee e i siti turistici.

Se alcune azioni produrranno a livelli diversi una serie di solidarietà nella regione e
quindi daranno luogo progressivamente a possibili convergenze, questo futuro ha po-
co da offrire al Mediterraneo in termini di strutture (le azioni positive non sono capi-
talizzate) e non sarà in alcun modo stimolante per radicare la zona nel paesaggio geoe-
conomico mondiale del XXI secolo. Se ha il merito di modificare certe evoluzioni in-
quietanti dello scenario tendenziale, esso non coglie l’opportunità storica che si profi-
la all’orizzonte e che è quella di associare strategicamente l’Europa e il Mediterraneo
attraverso la cooperazione agricola, alimentare e ambientale. In tal senso, questo sce-
nario di un Mediterraneo opportunista, in cui la reattività prevale sulla capacità di pre-
visione, può solo mitigare le minacce descritte nel primo per rafforzare alla fine, sul
medio e lungo termine, la probabilità dello scenario di crisi generalizzata.

Scenario 4: Un Euro-Mediterraneo fiducioso
Quest’ultimo scenario scommette su una mobilitazione in cui tutti, decisori, opera-
tori privati, produttori, società civile, prendono coscienza dei rischi che correrebbe un
euro-mediterraneo che non riuscisse a sviluppare ulteriormente le sue attività di coo-
perazione: degrado delle risorse naturali, accresciute rivalità idropolitiche, impoveri-
mento delle campagne, immigrazione incontrollata, insicurezza alimentare, emargi-
nazione nell’economia della conoscenza, rincaro dei costi dei trasporti che determi -
na un riavvicinamento tra consumatori e produttori, e cambiamenti climatici che ri-
chiedono risposte coordinate. In un mondo assai instabile, in cui il Mediterraneo è più
che mai riconosciuto come una vera zona di conflitti, l’Europa, avendo praticamen-
te completato il suo allargamento, si volge verso i PSEM, i cui rischi di instabilità e la
cui posizione di paesi cuscinetto tra l’Europa e l’Africa ne rafforzano il valore aggiun-
to strategico. Dal canto loro, i PSEM, pur se impegnati in partenariati con altri gran-
di gi ganti (Cina, USA, Brasile ecc.), valutano l’importanza di una cooperazione con
una riva Nord che crea forti ricchezze. Scommettendo su un partenariato accresciuto,
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 quest’euro-mediterraneo, integrandosi progressivamente attraverso una cooperazio-
ne strategica, afferma la sua importanza geopolitica e guadagna una visibilità geo -
economica.

Questo scenario si costruisce essenzialmente intorno all’agricoltura considerata in tut-
ti i suoi aspetti. Un esame critico del processo euro-mediterraneo lanciato a Barcello-
na, confrontato con una retrospettiva sul processo di edificazione dell’Unione Europea
intorno al carbone e all’acciaio prima, all’agricoltura poi, porta logicamente ad inter-
rogarsi su come creare uno spazio euro-mediterraneo di libero scambio nel campo
agricolo, alimentare e ambientale in cui, per l’appunto, i partner abbiano interessi co-
muni. Come la politica agricola comune (PAC) è stata il cemento della costruzione eu-
ropea, così l’agricoltura diventa il motore che fa emergere l’attore euro-mediterraneo.

La PAC è ad una svolta della sua storia, e questa è evidentemente l’occasione per im-
maginare il futuro della stessa alla scala euro-mediterranea. Creata per garantire l’in-
dipendenza alimentare dell’Europa – obiettivo che è stato raggiunto con successo, poi
superato, da quando il Vecchio Continente è diventato esportatore netto – la PAC è sta-
ta in seguito oggetto di varie riforme che hanno tenuto conto della sua evoluzione in-
terna (sovrapproduzione, esplosione del budget d’intervento, degrado ambientale) ma
anche dei vincoli internazionali (GATT poi OMC). Nel 1992, la garanzia dei prezzi (so-
stegno alla produzione), in contrasto con le normative internazionali, è stata trasfor-
mata in parte in aiuto ai redditi; nel 2003, questi sono stati parzialmente disaccoppia-
ti (essendo gli aiuti calcolati in funzione di vecchi parametri di riferimento e non più
sulle produzioni realizzate) mentre è stato enfatizzato il secondo pilastro degli aiuti for-
fetari, condizionati al rispetto di certi vincoli ambientali. Il quadro ha quindi saputo
adattarsi – anche se spesso, bisogna riconoscerlo, con un certo ritardo – al contesto in-
terno ed esterno. Per diverse ragioni, esso è chiamato ad evolvere nuovamente, se non
addirittura a cambiare radicalmente natura.

I prezzi agricoli sono innanzitutto portati strutturalmente al rialzo. Se quest’ultimo ha
ragioni congiunturali (siccità in Australia e in Ucraina, inondazioni negli Stati Uniti
ecc.), sembra proprio che i prezzi siano davvero sostenuti sia dall’aumento della popo-
lazione sia dal suo arricchimento globale. I motori di questo aumento strutturale sono
l’India e la Cina il cui incremento demografico si accompagna ad una reale espansio-
ne economica. In questo periodo di rialzo tendenziale dei prezzi, gli aiuti diretti al red-
dito saranno sicuramente ridotti in termini quantitativi, mentre le modalità della loro
attribuzione saranno cambiate, nel senso che sarà l’eco-condizionalità che conterà in
un contesto generale di presa di coscienza degli imperativi ecologici e della scarsità del-
le risorse. La rottura dello status quo è tanto più probabile in quanto, essendo da poco
usciti dalla fase di transizione, i PECO avranno lo stesso trattamento degli altri paesi
dell’UE. In queste condizioni, è poco probabile che questi si vedano concedere aiuti cal-
colati secondo i meccanismi che hanno prevalso finora. Il budget della PAC dovrà in
effetti necessariamente aumentare, il che peserebbe molto sui contributi dei paesi più
vecchi dell’UE, non essendo i PECO contribuenti netti. Né si può immaginare, sotto la
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pressione dei vecchi paesi membri, un mantenimento se non totale almeno parziale del
vecchio sistema: l’UE si presterebbe in questo caso a forti distorsioni agricole a vantag-
gio di questi paesi.

In questo contesto di revisione ineludibile e certamente radicale della PAC, una parte
del primo pilastro si sposterebbe sul secondo, nel senso che gli aiuti sarebbero più con-
dizionati a standard ambientali e di sicurezza dei prodotti alimentari. Senza attendere
il 2013, e tenuto conto del trend dei mercati mondiali dei prodotti agro-alimentari, nel
corso dei prossimi anni si potrebbe progressivamente disegnare quest’orientamento
della PAC. L’impulso potrebbe venire dai paesi del Sud dell’UE che decidessero di an-
corare l’area mediterranea alla nuova PAC, vettore decisivo per ridefinire concretamen-
te la politica di cooperazione euro-mediterranea e giungere così a sviluppare più siner-
gie multilaterali nella zona. Ciò non significa comunque voler estendere la PAC così co-
me funziona oggi, ma accompagnare le future riforme della stessa in un quadro geo-
grafico più vasto.

Se un tale scenario si concretizzasse, la politica dei mercati punterebbe sull’integrazio-
ne commerciale degli Stati euro-mediterranei che nel 2020 conteranno 850 milioni di
abitanti. Questo processo di liberalizzazione darebbe seguito di fatto a quello già ini-
ziato, in un quadro graduale e asimmetrico, per rispettare l’adattamento delle agricol-
ture dei paesi partner. L’unificazione dei mercati nel quadro del partenariato euro-me-
diterraneo, che per i tempi di transizione non si farebbe prima della fine del decennio
2010, sarebbe particolarmente positiva, considerando il rincaro dei combustibili fossi-
li e la limitazione dei gas serra, e imporrebbe un riavvicinamento tra zone di produzio-
ne e zone di consumo. Ciò non precluderebbe evidentemente gli approvvigionamenti
all’esterno del Bacino ma li ridimensionerebbe rispetto ad oggi. Il riavvicinamento sa-
rebbe facilitato dal progressivo adeguamento delle legislazioni e dei sistemi normativi
e di tracciabilità; allo stesso tempo si promuoverebbe e si difenderebbe una certa pre-
ferenza euro-mediterranea nel quadro dei negoziati dell’OMC che potrebbe finire per
accettare, in nome della necessaria regolamentazione di una liberalizzazione mondia-
le degli scambi agricoli, l’esistenza di poli agricoli regionali, soprattutto se questi riu-
scissero ad associare paesi con dinamiche di sviluppo molto diverse. Questa posizione
sarebbe tanto più difendibile in quanto la preferenza euro-mediterranea sarebbe al ser-
vizio di uno sviluppo agricolo rispettoso della risorsa e dei consumatori, e sarebbe fon-
te di equilibrio sociale.

Questa preferenza comunitaria potrebbe imporsi de facto, senza dover ricorrere ad una
politica tariffaria, almeno per i prodotti tipicamente mediterranei (frutta, alcuni cerea-
li, verdura, uva ecc.), che sarebbero valorizzati da un approccio esigente dal punto di
vista della qualità e una mobilitazione dei consumatori, sedotti da un’agricoltura in
grado di permettere la valorizzazione sostenibile dei territori mediterranei. Prodotti se-
condo il triplice impegno della identità, qualità e sicurezza, gli alimenti provenienti dal-
l’agricoltura mediterranea faciliterebbero la riconquista dei mercati interni rassicuran-
do i consumatori della zona, ed accrescerebbero la loro visibilità a livello internaziona-
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le. Abbinata ad una politica del turismo legata ai territori rurali, questa politica di qua-
lità, rafforzata per certi prodotti da una strategia di demarcazione (ad esempio con un
label mediterraneo), potrebbe sedurre i numerosissimi turisti che visitano il Mediter-
raneo.

Dato il progresso del processo di integrazione commerciale, la divisione regionale del
sistema agricolo andrebbe avanti inevitabilmente con una serie di rilocalizzazioni del-
le produzioni più o meno destabilizzante secondo il profilo dei territori (natura delle
produzioni, tasso di attivi agricoli, competitività delle filiere ecc.). Inoltre questa poli-
tica di integrazione dovrebbe anch’essa essere gestita più che subita. Si aggiungerebbe-
ro altre considerazioni oltre ai vantaggi comparati immediati (ad esempio, se ci fosse
un vantaggio competitivo immediato a praticare colture ad alto consumo idrico, sareb-
be sostenibile?). Perché questo partenariato commerciale sia vantaggioso per tutti, es-
so dovrebbe essere accompagnato a Sud da un programma di sviluppo rurale ambizio-
so, che punta ad attrezzare i territori di infrastrutture agricole e a migliorare le strut-
ture operative e le filiere. In senso più generale, questa politica, che sarebbe sostenuta
anche dalla mobilitazione sempre maggiore della società civile, si porrebbe l’obiettivo
di trasformare l’economia agricola in economia rurale, con un sostegno reale al turi-
smo interno e allo sviluppo delle campagne. Essa sarebbe attuata grazie alle economie
fatte sul primo pilastro. Il secondo pilastro sarebbe così allargato al Mediterraneo. Ac-
canto a questi finanziamenti – soprattutto quello del Fondo europeo agricolo per lo
sviluppo rurale (FEASR) –, sarebbero mobilitate altre risorse, ad esempio l’ENPI o
molti aiuti derivanti da cooperazioni bilaterali che troverebbero in questo partenaria-
to rafforzato un’ulteriore motivazione all’impegno.

Sulla base di questo quadro legislativo e politico, legato ad una cooperazione sostenu-
ta, le condizioni economiche e organizzative si rafforzano: il partenariato incoraggia gli
organismi dei produttori a ristrutturarsi, i trasformatori ad investire, la distribuzione
ad approvvigionarsi nei territori, fermo restando l’accesso degli stessi a standard di
qualità. Oltre a questo, sono le filiere di prodotti che si organizzano nel vasto sistema
euro-mediterraneo, senza contare che il cambiamento di scala dei mercati permette di
mettere a frutto gli investimenti e quindi rendere competitive certe filiere a livello in-
ternazionale. Tutto questo contesto contribuisce a diffondere l’alimentazione mediter-
ranea e le tradizioni che essa trasmette. I consumatori si riappropriano della dieta con
qualche adattamento legato ai nuovi modelli di vita e alle nuove aspettative: pasti sem-
plificati, meno grassi saturi, meno carne, meno zucchero, diversificazione del menu con
nuovi piatti spesso di origine mediterranea.

Legata a questo partenariato, la ricerca agronomica euro-mediterranea si organizza in
particolare intorno a problematiche comuni (erosione dei suoli, scarsità della risorsa
idrica, cambiamenti climatici, zoonosi ecc.), più che mai impellenti e per le quali una
rete di eccellenza, che metta insieme comunità scientifiche o singoli scienziati nel Ba-
cino Mediterraneo, è garanzia di successo. In questo quadro, la decisione di porre «il
miglioramento della gestione integrata delle risorse e della domanda idrica» al centro
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della strategia mediterranea per lo sviluppo sostenibile (SMSS), adottata nel 2005, ha
avuto degli effetti, come il sostegno dato dalla conferenza dei direttori dell’Acqua dei
paesi euro-mediterranei, riunitasi ad Atene nel novembre 2006, all’idea di fare del set-
tore idrico una priorità nel quadro del nuovo strumento di vicinato. L’attribuzione di
una parte degli aiuti del partenariato al settore dell’acqua favorisce le politiche pubbli-
che portate avanti dagli Stati, di cui alcuni in preda a reali difficoltà di approvvigiona-
mento, e non esclude il concorso finanziario degli enti finanziatori internazionali o de-
gli enti locali sempre più impegnati nelle politiche urbane dell’acqua (approvvigiona-
mento, drenaggio). Pertanto, la modernizzazione dei sistemi irrigui, la ristrutturazio-
ne delle reti urbane e il miglioramento della governance idraulica (politica tariffaria,
codice dell’acqua, organizzazione delle istituzioni preposte alla gestione dell’acqua
ecc.) permettono di uscire dalla fatalità della crisi idrica tanto annunciata. Inoltre in un
contesto di pressione sui suoli e di rincaro preoccupante dei prezzi delle materie pri-
me, è partita una cooperazione sulla protezione dei suoli, con un investimento degli
Stati nella demarcazione più che mai necessaria fra zone abitate e superfici agricole.

Alla fine del decennio 2020, la zona euro-mediterranea dovrebbe essere dotata di un
modello di sviluppo agricolo ed agro-alimentare concertato o integrato, impegnato
sulla via di una sostenibilità reale. Al di là di questo risultato, in discontinuità con gli
scenari tendenziali, questa politica agricola, ambientale e di sviluppo rurale creerebbe
una solidarietà di fatto che renderebbe il partenariato sempre più indispensabile. Fat-
tore di coesione fra gli Stati della zona, questa politica sarebbe un legante anche in se-
no alle società (sicurezza alimentare rafforzata, attenuazione dei conflitti fra utenti del-
l’acqua ecc.) e costituirebbe inoltre un cemento importante per costruire l’Euro-Medi-
terraneo, un edificio geopolitico inedito e necessario sulla scena internazionale.

Questa politica strategica potrebbe contribuire a prevenire i rischi di degrado ambien-
tale e favorirebbe la tutela dei paesaggi rurali stimolando la diversificazione economi-
ca nelle campagne, tornate ad essere fonte di crescita e innovazione per i PSEM. Essa
garantirebbe peraltro una maggiore sicurezza e una migliore qualità degli alimenti, e
darebbe maggiore attenzione al benessere degli animali e al rischio di zoonosi. Avreb-
be la finalità di rispondere ai seguenti obiettivi fondamentali: garantire l’indipenden-
za e la sicurezza alimentare della zona euro-mediterranea, contribuire alla lotta ai cam-
biamenti climatici, partecipare alla tutela dell’ambiente e della biodiversità, delineare
nuovi equilibri socioeconomici fra territori rurali e mondi urbani.

Questa prospettiva può permettere di rendere tangibile la cooperazione regionale tra
l’Europa e il Mediterraneo, dimostrando con i fatti che toccano il quotidiano della gen-
te, cioè la salute delle economie, lo sviluppo dei territori, la sicurezza alimentare, quan-
to la questione agricola dia un senso al concetto di sviluppo sostenibile, visto come un
obiettivo di mobilitazione e non come una politica da perseguire. Mettere l’agricoltu-
ra al centro della cooperazione euro-mediterranea significa, alla fine, come per la co-
struzione europea, trovare il cemento capace di tenere insieme un progetto geopoliti-
co decisamente determinante nel momento in cui la globalizzazione si regionalizza e le
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interdipendenze euro-mediterranee si rafforzano. Questa grande politica agro-alimen-
tare ed ambientale euro-mediterranea dovrà rispondere a due obiettivi complementa-
ri: garantire la sicurezza alimentare da un punto di vista quantitativo e qualitativo e svi-
luppare in maniera solidale e responsabile i territori e le economie.

Progettare oggi per scegliere il futuro
In conclusione, lo scenario tendenziale è inquietante perché manca di convinzione ed
è foriero di giorni futuri sempre più difficili e più complessi per il Mediterraneo. È as-
sai probabile che se questo dovesse persistere, l’opzione di avviare lo scenario ottimi-
stico di un Euro-Mediterraneo costruito sull’agricoltura rischia fortemente di scompa-
rire dallo spettro dei futuri possibili. Inoltre, più esso durerà e imprimerà il suo mar-
chio nei prossimi anni e più si rafforzerà la probabilità, a medio termine, delle forti tur-
bolenze del secondo scenario che descrive un Mediterraneo «crisogeno» e sotto pres-
sione. Il terzo scenario, caratterizzato da strategie circostanziali e che disegna alla fine
una zona in cui coesistono senza convergere diversi Mediterranei e i paesi scelgono una
cooperazione di interessi strettamente nazionali, può benissimo verificarsi nella misu-
ra in cui perdurasse lo scenario tendenziale. Ne è in qualche modo una reazione, una
risposta istintiva. Se questo scenario dovesse davvero emergere, e sebbene sia foriero di
qualche speranza, l’avvenire di uno spazio euro-mediterraneo solidale ed integrato po-
trebbe comunque essere ancora compromesso.

Tutto porta a ritenere che lo scenario tendenziale non offrirà più di due evoluzioni pos-
sibili all’orizzonte del 2015-20: un peggioramento della situazione o una corsa solita-
ria. Questo non fa che confermare quanto siano importanti gli anni che ci stanno da-
vanti se vogliamo ancora costruire questo polo euro-mediterraneo. Non fare questa
scelta oggi potrebbe compromettere pesantemente il domani. Esitare ancora potrebbe
significare non poter più scegliere il futuro, ma subire un futuro già profondamente se-
gnato. Ovviamente, non essere architetti del proprio futuro significa condannare ogni
azione presente e segnare la fine delle mobilitazioni creative. Rafforzata dalla congiun-
tura globale e da una serie di fattori regionali, quest’idea euro-mediterranea non è più
semplicemente una scommessa sull’avvenire. È diventata un imperativo strategico in
cui l’agricoltura soprattutto, vista nella sua dimensione plurale, rivelerà progressiva-
mente l’importanza geopolitica di questo spazio euro-mediterraneo. Questa dinamica
permetterà di concretizzare la volontà di fare del Mediterraneo un laboratorio dello
sviluppo sostenibile e responsabile.
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A conclusione di questo rapporto, presentiamo delle proposte che, sotto forma di rac-
comandazioni, intendono stimolare l’avvio d’iniziative che mettano in moto le dina-
miche necessarie alla creazione di un quadro euro-mediterraneo favorevole alla coo-
perazione in campo agricolo, alimentare e rurale. Non abbiamo l’ambizione di essere
esaustivi, poiché abbiamo scelto di concentrarci su alcune riflessioni di facile lettura e
agevole diffusione.

Le nostre proposte sono il risultato del lavoro di analisi e di riflessione svolto dagli
esperti che hanno contribuito alla redazione del presente rapporto, e non sono in nes-
sun modo raccomandazioni espresse dal CIHEAM in quanto tale.

Orientamenti generali
Rafforzare le politiche agricole nazionali
Nell’impostazione delle loro politiche agricole, è necessario che i paesi mediterranei
tengano conto delle profonde trasformazioni in atto nelle loro società e delle nuove
condizioni create dalla globalizzazione dell’economia. Tali politiche vanno elaborate
alla luce di diverse dinamiche che interagiscono tra loro: la sicurezza degli approvvi-
gionamenti in un panorama geoeconomico in evoluzione, l’adattamento al cambia-
mento climatico, la crescente scarsità delle risorse naturali, i cambiamenti nei compor-
tamenti di consumo, il diffondersi di malattie di origine alimentare, la maggiore stan-
dardizzazione dei prodotti, l’apertura degli scambi e la diversificazione dei partner
commerciali, l’equilibrio socioeconomico dei territori, la promozione di nuove attività
turistiche e culturali. L’insieme di tali sfide impone ai governi della regione mediterra-
nea un impegno preciso per l’attuazione di ambiziose politiche agricole, alimentari e
rurali, riconoscendo ai mercati nazionali la stessa importanza di quelli internazionali,
fermo restando l’esigenza di essere competitivi nel rispetto dei principi di sostenibilità
e responsabilità. L’obiettivo deve essere quello di orientare correttamente la produzio-
ne agricola di questi paesi, adattandola alle condizioni ambientali locali (evitare le col-
ture ad elevato fabbisogno idrico), sviluppando il mercato interno e le esportazioni, so-
stenendo al tempo stesso gli agricoltori e le piccole aziende a conduzione familiare. È
indispensabile favorire una maggiore cooperazione tra i ministeri dell’Agricoltura e i
ministeri dell’Ambiente e coinvolgere appieno i ministeri della Salute nella questione
alimentare affinché possano progressivamente trasformarsi in ministeri della Salute e
dell’Alimentazione.

> CONCLUSIONI 
E PROPOSTE
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Promuovere una governance locale del mondo rurale 
e del mondo agricolo
Se da una parte gli Stati devono assumersi le proprie responsabilità a livello delle poli-
tiche agricole, dall’altra occorre portare avanti il processo di decentralizzazione già av-
viato in molti paesi mediterranei per un maggior sostegno pubblico al settore agrico-
lo. Sarebbe altrettanto auspicabile garantire un quadro sostenibile per la crescita della
società civile in ambiente rurale e urbano (associazioni dei consumatori, cooperative
agricole, associazioni di utenti irrigui, agenzie per lo sviluppo rurale).

Porre l’agricoltura al centro della cooperazione
mediterranea
L’approccio olistico dell’agricoltura, che integri la gestione del territorio, la tutela dell’am-
biente e della biodiversità, la salute pubblica e la nutrizione, il modello di crescita econo-
mica e la dimensione socioculturale, deve essere al centro delle politiche di cooperazione
del Mediterraneo. Con la sua multidimensionalità e quale fondamento dell’identità plu-
rale della regione, l’agricoltura deve essere l’elemento centrale della costruzione euro-medi-
terranea, in quanto settore vitale per le società e per le economie della regione, e motore
propulsore per una progressiva convergenza tra i paesi delle due sponde del Mediterraneo.

Organizzare una riunione interministeriale 
euro-mediterranea sull’agricoltura e l’alimentazione
Sarebbe utile poter rinnovare l’iniziativa delle riunioni ministeriali euro-mediterranee
sull’agricoltura, dopo quella tenutasi nel novembre 2003 sotto la presidenza italiana
dell’Unione Europea, riservata ai ministri dell’Agricoltura. Sarebbe altresì auspicabile
organizzare, intorno al 2010, una riunione euro-mediterranea interministeriale sull’a-
gricoltura e l’alimentazione, che veda coinvolti i rappresentanti dell’economia, del
commercio, della sanità, dell’ambiente e del turismo. L’incontro dovrebbe tendere in-
nanzitutto ad individuare le aree di intervento prioritarie finalizzate al rafforzamento
della cooperazione incentrata sull’agricoltura nella regione mediterranea.

Creare una piattaforma euro-mediterranea di dialogo 
e di cooperazione multidisciplinare sull’agricoltura
La creazione di una piattaforma euro-mediterranea di dialogo e cooperazione potreb-
be essere una delle decisioni strategiche da adottare nell’ambito della riunione intermi-
nisteriale proposta. Essa potrebbe articolarsi su tre pilastri di competenze condivise:
orientamento e posizionamento politico (decisori, governi, parlamenti, società civile),
ricerca ed expertise (ricercatori, analisti, formatori), operatori e produttori (operatori
della catena agricola, dalla produzione alla commercializzazione). Fatte salve le propo-
ste che potrebbero essere formulate in occasione di riunioni di questo tipo, si potrebbe
già da adesso cominciare ad approfondire alcuni temi, quali lo sviluppo delle comple-
mentarietà produttive tra UE e PSEM, la gestione delle risorse idriche in agricoltura, le
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dinamiche fondiarie e la questione dei territori rurali, le prospettive commerciali e lo
sviluppo economico, i mezzi di lotta contro le zoonosi e le malattie emergenti, i legami
tra l’agricoltura e gli altri settori dell’economia rurale (turismo compreso).

Individuare convergenze euro-mediterranee in seno 
alle istanze internazionali
La ricerca delle convergenze auspicate deve inserirsi innanzitutto in una prospettiva re-
gionale che incoraggi il riavvicinamento e lo scambio tra i paesi della riva Nord e quel-
li della riva Sud. Successivamente, per quanto possibile, si potrebbe passare ad una po-
sizione euro-mediterranea comune a livello internazionale, in particolare in seno al-
l’Organizzazione mondiale del commercio (OMC) e all’Organizzazione mondiale del-
l’agricoltura e dell’alimentazione (FAO), con l’obiettivo di far fronte alle grandi sfide
commerciali poste dalla globalizzazione degli scambi. In un primo momento, questo
potrebbe tradursi nella costituzione di un Gruppo mediterraneo (G-Med) e sfociare
progressivamente nella creazione di un Gruppo euro-mediterraneo (G-Euromed). Si
dovrà investire più sulle complementarietà su scala internazionale che sulla concorren-
za intramediterranea e produrre nel rispetto dell’ambiente, e compatibilmente con le
specificità territoriali e le realtà socioeconomiche dei diversi paesi della regione.

Impostare una politica agricola, alimentare e ambientale
euro-mediterranea
Le riforme europee in atto e l’impostazione delle politiche europee future non posso-
no più prescindere dalla questione agricola, alimentare e rurale nel Mediterraneo. La
concezione e la definizione della PAC di medio termine devono prevedere l’integrazio-
ne dello spazio mediterraneo nella sua sfera di azione e di solidarietà all’orizzonte del
2020. La politica agro-alimentare e ambientale euro-mediterranea dovrà perseguire
obiettivi specifici: favorire la complementarietà tra agricoltura e alimentazione nella
regione euro-mediterranea, garantire la sicurezza degli approvvigionamenti, contri-
buire alla lotta contro i cambiamenti climatici, intervenire nella tutela dell’ambiente e
della biodiversità, costruire nuovi equilibri socioeconomici fra i territori rurali e le aree
urbane e, infine, garantire una migliore qualità nutrizionale degli alimenti. In tale pro-
spettiva sarà necessario rispettare e applicare i principi della Strategia mediterranea per
lo sviluppo sostenibile (SMSS), definita nel 2005, ponendo in essere gli strumenti e i
meccanismi necessari per l’avvio di politiche agricole e rurali sostenibili in seno allo
spazio euro-mediterraneo.

Proposte tecniche
Garantire una liberalizzazione progressiva e controllata
degli scambi euro-mediterranei
Nell’ambito dei negoziati in corso per la liberalizzazione degli scambi agricoli euro-
mediterranei, è necessario prevedere una progressiva e graduale apertura degli scam-
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bi, accettando il principio della lista delle eccezioni per i prodotti più sensibili. È inevi-

tabile attendersi un’asimmetria temporale nel processo di liberalizzazione per permet-

tere ai produttori più vulnerabili di adattarsi al nuovo quadro competitivo. D’altra par-

te, occorre guardare con attenzione ai risultati dei recenti studi di impatto e tener pre-

sente che la liberalizzazione degli scambi nel Mediterraneo non può prescindere dalle

specifiche realtà socioeconomiche, né può trascurare la crescente consapevolezza del-

la tutela ambientale. A medio termine, nella prospettiva di una grande politica agro-

alimentare e ambientale euro-mediterranea, si dovrebbe riflettere sull’opportunità di

creare un sistema di preferenze commerciali per le produzioni della regione.

Elaborare nuove politiche di sviluppo rurale
In un contesto di integrazione dei mercati, è importante consolidare e rafforzare i pro-

grammi di sviluppo rurale già realizzati nel Mediterraneo, non solo per sostenere i si-

stemi agricoli a conduzione familiare ma anche per risolvere le carenze infrastruttura-

li ancora presenti (accesso all’acqua potabile, all’elettricità, all’istruzione e alla salute).

È altresì fondamentale potenziare la rete viaria e promuovere la diversificazione eco-

nomica avviando attività extra-agricole nei territori rurali (passando da un’economia

agricola ad un’economia rurale). In quest’ottica va incoraggiata la solidarietà multila-

terale volta alla condivisione delle esperienze e alla messa in comune di buone prati-

che. Una valida proposta potrebbe essere quella di finanziare un programma euro-me-

diterraneo di sviluppo rurale per il decennio 2010-20 (Commissione, BEI, Stati della

regione, operatori privati dell’agricoltura o del turismo).

Regolarizzare la struttura fondiaria
Non va sottovalutata l’importanza di avviare un sistema di monitoraggio quanto più

dinamico ed esaustivo possibile dell’evoluzione della struttura fondiaria nel Mediter-

raneo (superficie e qualità delle terre agricole e coltivabili) per creare, quindi, una ban-

ca dati sistematicamente aggiornata. Due interventi si rivelano indispensabili: miglio-

rare l’operatività dei dispositivi giuridici capaci di distinguere chiaramente le terre

agricole dai terreni edificabili, e promuovere la contrattualizzazione in materia di affit-

ti di fondi rustici, quale condizione necessaria per gli investimenti e per una gestione

sostenibile delle terre coltivabili.

Ottimizzare la gestione delle risorse idriche
La politica dell’offerta offre ancora qualche opportunità di sviluppo. Per i paesi che di-

spongono di adeguate disponibilità finanziarie, quella degli impianti di dissalazione

dell’acqua di mare potrebbe essere una strada per rendere disponibili maggiori risorse

idriche da destinare al consumo umano. Ulteriori possibilità sono offerte dal riutilizzo

delle acque reflue, in particolare urbane, per uso irriguo. È indispensabile passare dal-

la gestione dell’offerta alla gestione della domanda: più che aumentare l’offerta attra-

verso la realizzazione di grandi opere idrauliche, si possono recuperare notevoli quan-

tità di acqua perseguendo la politica del risparmio idrico. Questo tipo di gestione del-
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la domanda segue un approccio a più stadi, come avviene tra l’altro anche per la poli-

tica dell’offerta. Dal punto di vista politico, la conciliazione tra i vari usi deve avvenire

tenendo conto del rapporto costi-benefici e delle esternalità negative, in particolare sul

piano ambientale. Sul piano tecnico, sono possibili notevoli risparmi di acqua utiliz-

zando metodi irrigui ad alta efficienza, e migliorando la manutenzione delle reti di di-

stribuzione sulle quali si registrano notevoli perdite.

La gestione della domanda presuppone interventi sulle tariffe dell’acqua, altrettanto

utili alla politica dell’offerta in quanto, attraverso il recupero dei costi di esercizio, si fa-

cilita il finanziamento di nuovi impianti senza tuttavia escludere i donatori internazio-

nali. La tariffazione dell’acqua può apportare risorse aggiuntive utili per favorire nuo-

vi investimenti e, al tempo stesso, spingere l’utente verso comportamenti virtuosi nel-

l’uso dell’acqua. Essa, però, deve essere tale da non impedire ai meno abbienti di acce-

dere ad una risorsa di vitale importanza quale l’acqua. Nel settore agricolo, dove mag-

giori sono le possibilità di risparmio idrico, molti agricoltori del Sud e dell’Est del Me-

diterraneo devono la loro sopravvivenza unicamente all’irrigazione. La tariffazione

dell’acqua per scaglioni di consumo potrebbe dare un contributo alla soluzione del

problema.

La nuova politica delle acque deve necessariamente essere accompagnata da cambiamen-

ti a livello istituzionale e giuridico ed occorre, quindi, una modifica dell’attuale regola-

mentazione al fine di tutelare una risorsa così minacciata. La necessaria riorganizzazio-

ne dell’«autorità delle acque» deve lasciare spazio alla sussidiarietà, con la creazione di

unità di gestione su scala di bacino o di acquifero, e interventi di sostegno alle associazio-

ni di utenti. Considerata la molteplicità delle situazioni presenti, sarebbe preferibile coin-

volgere gli attori del territorio per l’attuazione di interventi a livello locale. Infine, nel-

l’ambito della nuova politica delle acque, il commercio dell’acqua virtuale potrebbe rive-

larsi uno strumento interessante. Considerata la carenza idrica che affligge alcune aree

del Mediterraneo, e nella prospettiva di uno spazio agricolo euro-mediterraneo solidale

e sempre più integrato, sono d’obbligo delle riflessioni strategiche ad alto livello.

Creare reti di ricerca e formazione agronomica
È indispensabile sostenere la creazione di reti scientifiche di ricerca e di formazione agro-

nomica. A tale scopo, il quadro euro-mediterraneo per la cooperazione svolge un ruolo

strategico, e si rivela utile potenziare la presenza delle istituzioni scientifiche mediterra-

nee nell’ambito dei programmi di ricerca europei (PQRST, ERA-Net...). L’ERA-Net del-

la ricerca agronomica nel Mediterraneo (ARIMNet) rappresenta un primo esempio con-

creto. Tali iniziative devono svilupparsi secondo un approccio partecipativo, partenaria-

le e sostenibile basato sulla complementarietà, al fine di creare progressivamente dei si-

stemi di riferimento circa le priorità di ricerca agronomica individuate. Occorrerà pro-

babilmente sostenere lo sviluppo di poli di competitività agro-alimentare strutturati in-

torno a tali sistemi di formazione e ricerca scientifica, e promuovere una maggiore mo-

bilità degli studenti per rafforzare le reti di expertise e ricerca agronomica.
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Incentivare l’innovazione e la produzione sostenibile
Se da una parte la ricerca e la formazione sono vettori privilegiati dell’innovazione, dall’al-
tra occorre dare spazio ad altri fattori trainanti e fornire efficaci garanzie giuridiche per la
tutela delle innovazioni. Si dovranno pertanto incoraggiare i promotori di progetti conce-
dendo finanziamenti tramite le banche o agenzie per l’innovazione. In senso più lato, occorre
che il settore bancario si avvicini al mondo agricolo dei PSEM, creando le condizioni affin-
ché gli agricoltori possano investire ed incrementare la produzione pur nel rispetto dei vin-
coli ambientali (una doppia rivoluzione verde). Tale sostegno finanziario, però, potrà avve-
nire solo se l’agricoltura sarà in grado di offrire reali garanzie. È prevedibile, in tal caso, che
ci si dovrà confrontare con le politiche fondiarie (per la regolarizzazione della struttura fon-
diaria) e le politiche commerciali (per adeguarsi alle norme internazionali).

Migliorare l’offerta e la commercializzazione dei prodotti
agricoli
È necessario creare sinergie più efficaci tra produttori, trasportatori e distributori, ed
elaborare nuove strategie commerciali per le industrie agro-alimentari, la grande di-
stribuzione urbana e l’agricoltura rurale familiare, in uno spirito di equa condivisione
fra tutti gli attori del valore aggiunto creato lungo la catena agro-alimentare. È attra-
verso la creazione di queste condizioni che le politiche di sviluppo rurale potranno riu-
scire ad integrare la questione dell’offerta logistica disponibile (trasporto, confeziona-
mento, stoccaggio) per garantire mobilità e sicurezza delle produzioni agricole (trac-
ciabilità) e, quindi, la loro commercializzazione. Un utile contributo potrebbe venire
dal rafforzamento delle organizzazioni professionali agricole, migliorandone la strut-
tura e dando sicurezza al mercato attraverso la stesura di accordi privati e pubblici. Sa-
rebbe altrettanto opportuno sollecitare e coinvolgere con più determinazione le istitu-
zioni e le risorse umane e materiali in grado di cogliere le opportunità di valorizzazio-
ne dei prodotti agricoli mediterranei sui mercati nazionali e internazionali offerte dal-
la diffusione dei sistemi e dei segni di qualità (agricoltura biologica e denominazioni
di origine in particolare). La condivisione delle esperienze e delle conoscenze deve, in-
fine, essere una delle priorità della politica di cooperazione tra i paesi del Nord e i pae-
si del Sud se si vuole promuovere una strategia regionale di tutela e di promozione del-
la dieta mediterranea, dell’agricoltura e della ruralità mediterranee.

Sostenere la creazione di agenzie nazionali per la
sicurezza degli alimenti nei PSEM
Affinché l’abolizione delle barriere tariffarie non si traduca nella creazione di barriere
non tariffarie (norme sanitarie e fitosanitarie), i PSEM devono progressivamente do-
tarsi di agenzie nazionali per la sicurezza degli alimenti. A tale scopo, così come l’Au-
torità europea per la sicurezza alimentare (EFSA) ha sostenuto lo sviluppo di questo ti-
po di agenzia in seno ai paesi dell’Europa centrale e orientale al momento della loro
adesione, sarebbe forse utile che essa potesse sostenere i PSEM, in particolare favoren-
do una concertazione multilaterale nel Mediterraneo.
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Creare un marchio per i prodotti mediterranei
Per difendere e promuovere la dieta mediterranea si potrebbe prevedere la creazione di
un marchio mediterraneo per i prodotti tipici della regione che soddisfi il triplice obiet-
tivo dell’identità, della qualità e della sicurezza, e del rispetto dell’ambiente (indice di
efficienza energetica). Un tale marchio, creato essenzialmente per scopi di marketing,
sarebbe complementare, farebbe quindi da ombrello per i marchi già esistenti senza so-
stituirsi alle denominazioni di origine. Al contrario, esso permetterebbe di diffondere
la cultura mediterranea dei prodotti alimentari favorendo la sua penetrazione nella vi-
ta quotidiana del consumatore.

Informare e orientare il consumatore verso i prodotti
mediterranei
In un contesto globale di promozione dei prodotti mediterranei, contrassegnati anche
da un marchio conosciuto per il marketing, il consumatore diventerebbe la chiave di
volta del sistema agro-alimentare, e le sue scelte sarebbero progressivamente guidate
verso i prodotti alimentari mediterranei, freschi o trasformati. Per spingere i consumi
senza incidere troppo sul potere di acquisto del consumatore, si potrebbero prevedere
alcune agevolazioni fiscali per i prodotti mediterranei. Meglio informato, più consape-
vole e sempre più attento alla propria salute, il consumatore potrebbe essere orientato
verso prodotti di qualità. Sarebbe opportuno stipulare degli accordi tra le autorità pub-
bliche e la grande distribuzione alimentare per favorire la maggiore diffusione possibi-
le di una vasta gamma di prodotti (prevedendo, ad esempio, sovvenzioni, rimborsi
IVA). Da parte dello Stato è una questione di salute pubblica, per gli operatori privati
è un impegno di responsabilità sociale ed ambientale. In particolare, sarebbe auspica-
bile sostenere l’agricoltura biologica con la progressiva creazione di nuovi sbocchi an-
che secondo indicazioni fornite dallo Stato (ristorazione scolastica ad esempio).

Promuovere la dieta mediterranea
La cultura alimentare del Mediterraneo è una componente essenziale dell’identità del-
la regione mediterranea e ad essa va riconosciuta nuova dimensione politica e sociale.
La dieta mediterranea è un patrimonio fortemente identitario che va tutelato, valoriz-
zato e diffuso attraverso iniziative di comunicazione (campagne di promozione e di
informazione al grande pubblico, attività gastronomiche socioculturali) ma anche at-
traverso interventi pubblici di ampio respiro (piano nazionale di salute-nutrizione
presso i giovani, assegnazione di un marchio di marketing per i prodotti mediterranei).
Facendo leva sull’attrattività dei prodotti tipici mediterranei, e considerata l’opportu-
nità di introdurre politiche di educazione all’alimentazione per la salvaguardia della sa-
lute pubblica, un evento catalizzatore potrebbe essere la giornata dell’alimentazione
mediterranea. Rappresenterebbe l’occasione, per le popolazioni dei paesi europei e me-
diterranei, per condividere momenti di riflessione sulle culture gastronomiche di
ognuno, diffondendo i prodotti tipici delle rispettive regioni attraverso l’organizzazio-
ne di varie attività, articolate in incontri tra decisori e tecnici, manifestazioni culturali

Conclusioni e proposte 383

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:33  Pagina 383



di strada, sensibilizzazione al marketing (settimana della degustazione che veda riuni-
ti i grandi distributori privati). Particolarmente favorevole per l’organizzazione di tali
eventi è il periodo estivo, un momento in cui è facilitato lo scambio di relazioni cultu-
rali euro-mediterranee grazie alle dinamiche messe in moto dal turismo. Importanti
istituzioni internazionali (Organizzazione mondiale della sanità, UNESCO, FAO) che
hanno già manifestato il loro appoggio alla dieta alimentare mediterranea potrebbero
svolgere un ruolo rilevante in tale processo.

Cercare una maggiore sinergia fra turismo e agricoltura
nel Mediterraneo
Settori strategici per le economie e le società mediterranee, quali il turismo e l’agricol-
tura, non possono ignorarsi quando sono in gioco lo sviluppo nel Mediterraneo e la
cooperazione regionale. Occorre, pertanto, creare una più efficace connessione tra que-
ste due attività, e ricercare quei percorsi che possano in modo sinergico aggiungere va-
lore al territorio. Si potrebbero creare partenariati tra aree turistiche costiere e aree in-
terne per intensificare le relazioni città-campagna, e fare in modo che gli alimenti con-
sumati in ambiente urbano e nei luoghi turistici possano provenire sempre più dal ter-
ritorio piuttosto che essere importati dall’esterno (rivalutazione del patrimonio ga-
stronomico del paese di residenza), e favorire lo sviluppo di un flusso turistico verso le
zone rurali (turismo verde). A tale scopo, sono prevedibili due soluzioni: stabilire de-
gli accordi tra i produttori locali e la ristorazione (in città e nelle strutture ricettive),
per garantire uno sbocco commerciale e, al tempo stesso, sostenere l’agricoltura locale
interna, e sviluppare sistemi agro-turistici in ambiente rurale per valorizzare il territo-
rio e i prodotti locali del Mediterraneo.

Ottimizzare le risorse per reagire rapidamente agli
incendi boschivi
Per far fronte ai rischi che periodicamente colpiscono i paesi mediterranei, in partico-
lare nel periodo estivo, sarebbe determinante costituire una forza di reazione rapida per
la lotta contro gli incendi boschivi. La condivisione di strumenti tecnici e materiali per
affrontare questo tipo di catastrofe civile sarebbe non solo un’ulteriore garanzia di si-
curezza ma anche un’azione importante per tutelare le zone rurali e agricole del Medi-
terraneo.

- - -
I suggerimenti proposti in questo rapporto intendono tracciare un primo percorso di
cooperazione per la costruzione di una politica agro-alimentare e ambientale euro-me-
diterranea a medio termine. È tuttavia evidente che il loro unico scopo è di porre in
termini nuovi la triplice questione del futuro del Mediterraneo, del suo rapporto con
l’Europa, e del ruolo che l’agricoltura potrà avere nella creazione di un legame strate-
gico tra due insiemi geografici i cui destini s’incontrano e s’intrecciano.
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PREFAZIONE

La naturale collocazione geografica della Puglia fa sì che essa da sempre rappresenti un
punto di riferimento fondamentale per i territori circostanti, un crocevia verso il Me-
diterraneo e una tappa obbligata per le sue genti.

Una posizione strategica che ha attribuito alla nostra regione un ruolo importante nel-
l’ambito del Corridoio VIII come «asse d’interconnessione» tra le regioni adriatiche e
i Balcani, sino a Varna sul Mar Nero, e in mezzo migliaia di chilometri di strade, ferro-
vie, porti, interporti.

«La Puglia nel Mediterraneo, un mare di opportunità», all’insegna di questo slogan,
semplice ma propositivo, la Giunta regionale e, in particolare, l’Assessorato al Mediter-
raneo, si è impegnata ad accompagnare il territorio pugliese in un’azione decisa e du-
ratura verso tutti i paesi che si affacciano su questo grande mare, dai Balcani al Medio
Oriente alla sponda sud del continente africano.

All’interno della politica di vicinato e in particolare nell’ambito dell’obiettivo coope-
razione territoriale europea della programmazione 2007-13, alla Puglia è riconosciuto
il ruolo importante di cerniera fra le prospettive di adesione dei paesi adriatico-orien-
tali e le opportunità offerte dalla creazione di una zona di libero scambio nel Mediter-
raneo.

Infatti, la fortunata posizione geografica assegna alla Puglia lo status di area eleggibile
ai nuovi programmi di cooperazione sia nei Balcani sia nel Mediterraneo, oltre che na-
turalmente nello spazio comunitario; si viene così a configurare un’area di cooperazio-
ne senza soluzione di continuità che abbraccia tutti i paesi che si affacciano sul Mare
Nostrum.

In questo contesto, nell’ambito del programma di cooperazione transfrontaliera ENPI
Mediterraneo, la Regione Puglia ha assunto la presidenza del Comitato nazionale, una
funzione di coordinamento delle Regioni che rafforza la partecipazione italiana al
grande disegno dello spazio comune di libero scambio euro-mediterraneo.

Silvia Godelli
Assessore al Mediterraneo della Regione Puglia
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PUGLIA: STRATEGIE E
MODELLO ORGANIZZATIVO
PER IL GOVERNO DEI
PROCESSI DI COOPERAZIONE 
E INTERNAZIONALIZZAZIONE

a cura di Claudio Polignano, Tiziana Corti, Mariarosaria Perrotta

Premessa
Questo lavoro è il risultato dell’analisi condotta nell’ambito del progetto «Bench-
marking sulle strategie e sui modelli organizzativi regionali per il governo dei processi
di cooperazione e internazionalizzazione» in Puglia1.

Il progetto è stato realizzato dal Formez, Centro di formazione e studi – Ufficio attività
internazionali, su mandato del Dipartimento della Funzione pubblica. Il gruppo di la-
voro è strutturato in un team centrale2 e una task force regionale3, presente in ogni Re-
gione presa in considerazione.

Infatti, l’analisi è stata condotta in sette Regioni del Mezzogiorno italiano (Basilicata,
Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia) e in tre Regioni europee4 (Can-
tabria, Spagna; PACA, Francia; Wallonia, Belgio).

L’obiettivo generale del progetto di «Benchmarking cooperazione» è di rafforzare le ca-
pacità di governance dei processi di apertura internazionali delle Regioni del Mezzo-
giorno, potenziandone le capacità di pianificazione strategica ed organizzativa.

1 - Il progetto è stato realizzato dal Formez, Centro di studi e formazione – Ufficio attività internazionali, nell’ambito di una
convenzione con la presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica: Programma Empower-
ment – Convenzione del 18 giugno 2004 per la «Realizzazione di iniziative riguardanti il sostegno alle P.A. Regionali e Locali
del Mezzogiorno, nel campo della formazione dei pubblici dipendenti, per le attività di relazione e azioni comuni con l’U.E.,
gli organismi internazionali e i Paesi Terzi».

2 - Alberto Costa, responsabile del progetto, Sergio Gigli, coordinatore scientifico, Giancarlo Caiano, supporto al coordina-
mento scientifico, Riccardo Coletta, Daniela Castagno, Mariangela Pantaleo, Karl Giacinti, Anthony Jennings, esperti
Formez.

3 - Per la Puglia: Claudio Polignano (responsabile task force Puglia), Tiziana Corti e Mariarosaria Perrotta.
4 - Analisi realizzata in collaborazione con EIPA – European Institute for Public Administration.
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Negli ultimi anni le Regioni hanno compiuto importanti passi avanti in questa dire-
zione, così come hanno anche compiuto uno sforzo rilevante per definire modalità di
coordinamento interregionale, nell’intento di aumentare la massa critica e l’efficacia
delle azioni di cooperazione e internazionalizzazione.

Tuttavia, spesso ci si trova ancora di fronte a situazioni in cui la competenza interna-
zionale è molto distribuita e frammentata tra gli uffici regionali, senza un reale coor-
dinamento fra gli stessi. Questa frammentazione non favorisce il governo delle azioni
di cooperazione e internazionalizzazione, reso ancor più difficoltoso dalla presenza, nei
territori regionali, di enti locali dinamici e di altri soggetti pubblici e privati che si at-
tivano autonomamente in questo ambito.

Pertanto, in ciascuna Regione è stata realizzata un’analisi organizzativa che fotografa
gli attuali assetti organizzativi regionali (reali e non solo formali) e la relativa distribu-
zione e classificazione delle competenze esistenti, all’interno dell’amministrazione co-
sì come sul territorio, coinvolgendo altri soggetti territoriali strategici per lo sviluppo
del territorio.

Le attività realizzate nell’ambito del progetto sono:

1. Analisi desk della documentazione esistente e dei documenti programmatici strate-
gici regionali;

2. Analisi sul campo con interviste ad interlocutori regionali (e locali e/o di agenzie re-
gionali) coinvolti nelle attività di cooperazione;

3. Analisi organizzativa alla luce delle strategie regionali;

4. Analisi comparata interregionale (benchmarking);

5. Laboratorio interregionale.

I pregressi (2000-2006)
Nota metodologica
L’obiettivo di questa analisi è di dare un quadro dei principali orientamenti adottati
dalle Regioni del Mezzogiorno nelle attività di apertura internazionale dei territori nel
periodo 2000-2006. In questa direzione l’analisi si è concentrata sulle capacità e moda-
lità con le quali le Regioni hanno operato in ambito internazionale utilizzando gli stru-
menti regolativi a loro disposizione.

Gli strumenti regolativi presi in considerazione per l’analisi sono i seguenti:

> i diversi volet dell’iniziativa comunitaria Interreg III;
> la legge n. 84 del 2001 Disposizioni per la partecipazione italiana alla stabilizzazione,

alla ricostruzione e allo sviluppo di Paesi dell’area balcanica;
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> i progetti twinning (o gemellaggi amministrativi) della Commissione europea;
> le leggi regionali per la cooperazione decentrata che mettono a disposizione fondi

propri regionali.

Più in generale, considerando il dimensionamento dell’analisi dell’intero progetto
«Benchmarking sulle strategie e sui modelli organizzativi regionali per il governo dei
processi di cooperazione e internazionalizzazione» nelle sue varie componenti, gli stru-
menti regolativi si distribuiscono su due dei tre ambiti considerati:

Cooperazione decentrata: solidarietà e cooperazione allo sviluppo, aiuti umanitari ed
emergenza, per quanto riguarda i progetti finanziati da fondi propri regionali e dalla
L. 84/2001.

Cooperazione europea nello spazio euro-mediterraneo, attraverso i progetti interreg e
twinning rivolti a: cooperazione fra paesi UE, cooperazione con i paesi candidati, can-
didati potenziali e dell’area di vicinato.

Il terzo ambito identificato, relativo ai processi di internazionalizzazione economica e
rivolto ai sistemi produttivi, alle imprese e alle istituzioni di sostegno al settore priva-
to, non è compreso dagli strumenti oggetto di questo studio.

Come riferimento temporale è stato considerato il periodo della scorsa programma-
zione comunitaria 2000-2006. Nell’analisi si è cercato di rilevare tutti i progetti appro-
vati e avviati nei sette anni considerati, inclusi i progetti conclusi negli anni successivi5.

Per quanto riguarda la dimensione geografica, in considerazione dei mutamenti avve-
nuti nel corso del periodo di riferimento, si è convenuto di ripartire i paesi partner in
tre categorie:

> Unione Europea a 25 (allargamento del 1° maggio 2004);
> paesi candidati e candidati potenziali (inclusi Bulgaria, Romania, Balcani occiden-

tali e Turchia), al 1° maggio 2004;
> paesi MEDA (esclusa la Turchia)6.

L’analisi dei progetti per settori di intervento è stata svolta considerando 5 settori, elen-
cati di seguito, e 33 temi definiti a partire dalle tematiche ricorrenti nei progetti censiti7:

> sviluppo socioeconomico;
> interconnessioni materiali e immateriali;
> ambiente e sviluppo sostenibile;
> dialogo e cultura;
> sanità e welfare.
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5 - Sono stati esclusi dall’analisi i progetti approvati e non ancora avviati al 31 dicembre 2006.
6 - Corrispondenti agli attuali paesi mediterranei dello spazio di vicinato (ENPI MED).
7 - Si rimanda alla tabella 1 per la lista dei temi progettuali.
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Un’attenzione particolare è stata rivolta all’analisi della partecipazione dei soggetti del
sistema regionale (amministrazione regionale, enti locali e attori del territorio) alla
quale è stato dedicato un paragrafo ad hoc.

Se la dimensione finanziaria costituisce indubbiamente un indicatore utile nel valuta-
re la reale strategia regionale di apertura internazionale della Regione, nell’interpreta-
zione dei dati reali si impongono comunque una serie di cautele. Innanzitutto, è dove-
roso precisare che i dati finanziari disponibili si riferiscono al budget totale di ciascun
progetto, senza ulteriori suddivisioni tra i partner.

L’alto numero dei progetti censiti e il fatto che, in assenza di un solido sistema di raccolta,
classificazione e archiviazione delle informazioni riguardanti i progetti internazionali,
per recuperare tali informazioni sarebbe necessario attingere a molte diverse fonti car-
tacee (spesso a distanza di alcuni anni dalla realizzazione dei progetti), hanno di fatto
reso impossibile questo lavoro nei vincoli temporali del progetto. Questo fatto impedi-
sce di valutare il peso di ciascun partner all’interno dei progetti, e di conseguenza di distin-
guere tra le diverse valenze strategiche attribuite all’intervento da ciascun partner.

Un’eccezione in questo senso potrebbe essere rappresentata dai progetti finanziati dal-
le leggi regionali di cooperazione, poiché sembra ragionevole supporre che gli inter-
venti finanziati con fondi propri rispondano a priorità tematiche e geografiche espres-
se dal sistema regionale.

Nota terminologica

Amministrazione regionale Identifica l’Ente Regione.

Enti Locali Identifica Province, Comuni e loro forme associative.

Attori del territorio Identifica tutti gli altri soggetti attivi sul territorio regio-
nale.

Sistema regionale Comprende l’insieme di amministrazione regionale, de-
gli enti locali e degli stakeholder presenti sul territorio.

Strumento regolativo Comprende i programmi europei e gli altri canali di fi-
nanziamento.

Partner (internazionale) / Comprende sia i paesi «partner» che i paesi «beneficia-
partenariato ri» a seconda della terminologia adottata nei diversi stru-

menti regolativi8.

Premessa allo studio sul sistema regionale pugliese
L’analisi delle attività internazionali realizzate dal sistema regionale pugliese durante il
periodo di programmazione 2000-2006 prende in considerazione i dati che riguarda-
no i quattro strumenti regolativi considerati:

LA PUGLIA E IL MEDITERRANEO: percorsi di sviluppo e di pace392

8 - Nel caso di Interreg tutti i paesi sono considerati partner; nel caso di twinning esistono sia paesi partner che beneficiari;
nel caso di L. 84/2001 e leggi regionali (salvo casi eccezionali) esistono solo paesi beneficiari.
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> i volet del programma Interreg III, ovvero IIIA (Italia-Albania, Italia-Grecia, Tran-
sfrontaliero Adriatico), rivolto alla cooperazione transfrontaliera, IIIB (Cadses e Ar-
chimed) rivolto alla cooperazione transnazionale e IIIC (assente in questa analisi),
cui si aggiunge il Nuovo Programma di Prossimità-NPP Transadriatico per la coo-
perazione transfrontaliera, evoluzione del volet Interreg IIIA ed assimilabile quindi
a quest’ultimo9;

> i gemellaggi amministrativi finanziati dall’Unione Europea;
> la legge n. 84 del 2001, Disposizioni per la partecipazione italiana alla stabilizzazione,

alla ricostruzione e allo sviluppo di Paesi dell’area balcanica;
> le leggi regionali, la L.R. 20/2003, Partenariato per la cooperazione e l’art. 8 della L.R.

12/2005 recante: Iniziative per la pace e per lo sviluppo delle relazioni tra i popoli del
Mediterraneo.

Oltre alle osservazioni sviluppate nella nota metodologica, nel caso della Puglia occor-
re aggiungere alcune considerazioni supplementari.

Una prima osservazione attiene alla costruzione del database di riferimento: per quan-
to riguarda la Puglia, sono stati censiti i soli progetti in cui partecipa, a titolo di capo-
fila o di partner, l’amministrazione regionale. Di conseguenza, l’annotazione della par-
tecipazione degli enti locali non è completa, dato che sono stati registrati solo quei pro-
getti in cui gli enti e attori del territorio partecipano in partenariato con l’amministra-
zione regionale pugliese.

La seconda considerazione si riferisce alla scelta del partenariato, spesso vincolata dal-
la struttura degli strumenti regolativi considerati. Ad esempio, il numero di iniziative
che vedono la Regione Puglia in partenariato con l’Albania (nell’ambito del program-
ma transfrontaliero Interreg IIIA Italia-Albania o NPP Interreg/Cards Italia-Albania),
così come con la Grecia (nell’ambito di Interreg IIIA Grecia-Italia), deriva non solo da
un’autonoma scelta regionale, quanto dal fatto che lo strumento interessi unicamente
queste aree geografiche. D’altro canto, la forte relazione partenariale che lega la Regio-
ne Puglia alla Regione Veneto, anche in virtù della partecipazione congiunta ai proget-
ti finanziati attraverso L. 84/2001, si può ascrivere forse ad una strategia o ad un rap-
porto privilegiato, comunque non vincolati dallo strumento regolativo in sé.

Per quanto riguarda i programmi Interreg, va inoltre ricordato che la Regione Puglia è
autorità di gestione del programma Interreg IIIA Italia-Albania e organismo di esecu-
zione nazionale dell’Interreg IIIA Grecia-Italia ed ha contribuito al finanziamento del
programma, non solo attraverso le quote di partecipazione dei singoli progetti. Nella
difficoltà di dettagliare la quota di pertinenza regionale dei diversi budget, si è mante-
nuta la convenzione per cui la Regione è considerata finanziatore nel solo caso dei pro-
getti finanziati con legge regionale.
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9 - I dati relativi al programma NPP Transadriatico 2004-2006 vengono in questa analisi mantenuti distinti dal volet Inter-
reg IIIA per valorizzare le informazioni aggiuntive disponibili.
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Osservando attraverso la figura 1 la distribuzione percentuale dei progetti per singolo
strumento regolativo, emerge preponderante il peso dei progetti cui la Regione contri-
buisce con fondi propri10 (67,1%), rispetto al gruppo dei programmi Interreg, che co-
prono il restante 32,9% delle iniziative. Sono presenti 14 progetti finanziati dalla L.
84/2001 ed è registrato un solo progetto twinning.

Anticipando alcune considerazioni rispetto ai dati finanziari, osserviamo che il quadro
complessivo cambia radicalmente se, invece del numero di progetti, consideriamo la
loro dimensione finanziaria (figura 2). In questo caso, gran parte delle risorse finanzia-
rie viene assorbita dai programmi Interreg (IIIA e NPP coprono il 51% del budget
complessivo), mentre il peso finanziario dei progetti realizzati con i fondi regionali di
cooperazione risulta notevolmente ridimensionato sia rispetto alla grandezza finanzia-
ria globale dei progetti in cui il sistema regionale è coinvolto sia rispetto a quella dei
progetti Interreg. Ciò sta a significare che, in media rispetto al periodo considerato, la
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10 - Si sono considerati in questo caso i soli progetti finanziati dalla L.R. 20/2003, i cui dati relativi al budget del progetto
erano disponibili.

Sintesi delle iniziative di cooperazione internazionale
I dati raccolti relativi all’attività di cooperazione internazionale del sistema regionale
pugliese nel periodo di programmazione 2000-2006 vedono coinvolti tanto l’ammini-
strazione regionale quanto gli enti locali e gli attori del territorio su un totale di 210
progetti. La distribuzione dei progetti per strumento regolativo è evidenziata nella ta-
bella 1.

Tabella 1 - Sintesi delle iniziative di cooperazione internazionale

* Un progetto Interreg IIIC, «Centurio», è stato computato in chiusura dell’analisi e non è stato ricompreso nel presente
 report.

Iniziative di internazionalizzazione N. progetti

Fondi regionali propri (L.R. 20/2003 e L.R. 12/2005, art. 8) 141

Interreg III 54

Interreg IIIA Italia-Albania, Italia-Grecia, Transfrontaliero Adriatico 21

Interreg NPP Transadriatico 18

Interreg IIIB Archimed e Cadses 15

Interreg IIIC* –

Twinning 1

PHARE 1

L. 84/2001 14

Totale iniziative 210
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Figura 1 – Progetti distinti per tipologia di strumento regolativo
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Figura 2 - Risorse finanziarie per strumento regolativo

legge regionale ha finanziato un numero elevato di progetti di relativamente modeste
dimensioni finanziarie. Occorre d’altro canto sottolineare che, nel caso della L.R.
20/2003, il contributo diretto dell’amministrazione regionale sfiora i 2,3 milioni di Eu-
ro, cui si aggiungono quasi 500.000 Euro di contributi forniti dalla L.R. 12/2005.
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I progetti finanziati con fondi propri non compaiono in tabella in quanto l’ammini-
strazione regionale si pone come ente finanziatore e il ruolo di leader è ricoperto da un
altro soggetto, che può appartenere o meno al sistema regionale. Sarebbe pertanto qui
fuorviante prendere in considerazione tale strumento.

Nel caso dei programmi Interreg IIIA e NPP, e Interreg IIIB, si rileva che la percentua-
le di progetti in cui il sistema regionale viene indicato come leader risulta fortemente
al di sopra del valore statistico riportato in colonna C. Nel caso dei tre programmi In-
terreg IIIA (Italia-Grecia, Italia-Albania, Transfrontaliero Adriatico e NPP) i progetti
in cui si registra una leadership pugliese raggiungono globalmente il 53% dei casi. For-
te di un’esperienza sui programmi Interreg che data dal 1994, la Puglia si presenta co-
me leader anche in oltre la metà dei progetti Interreg IIIB, ove per altro il numero dei
partner per progetto è molto elevato. Sembra potersi osservare inoltre una forte capa-
cità di aggregazione fra enti del territorio pugliese per la partecipazione congiunta ad
uno stesso progetto Interreg.
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Il ruolo del sistema regionale come capofila o partner

Nel considerare il ruolo assunto dal sistema regionale nei progetti in esame è necessa-
rio distinguere tra i diversi strumenti secondo i dati riportati nella tabella 2.

Tabella 2 - Il ruolo del sistema regionale come capofila

A B C 
Capofila

Strumento Progetti Media Probabilità D E
regolativo censiti partner/ statistica di Sistema Altri

progetto capofilato* regionale
pugliese

Interreg   IIIA e NPP 39 6,9 14% 21 (53%) 18 (46%)

IIIB 15 10,9 9% 8 (53%) 7 (47%)

L. 84/2001 14 5,6 18% 9** (64%) 5 (36%)

Twinning 1 2 50% – 1 (100%)

* Calcolata sulla base del numero medio di partner per progetto, ipotizzando una distribuzione proporzionale del capofi-
lato.
** Per quanto riguarda la L. 84/2001, la Regione Puglia ha sempre partecipato in un partenariato congiunto con la Regione
Veneto, con cui ha condiviso la leadership di progetto nella quasi totalità dei casi.
Legenda. La colonna A indica il numero di progetti presenti nel database di riferimento, censiti sulla base delle informazioni
raccolte presso l’amministrazione regionale. Nella colonna B è riportato il numero medio di partner per progetto. Secondo
un ragionamento puramente statistico, si può arrivare ad una stima probabilistica del numero di progetti in cui ci si po-
trebbe aspettare la leadership da parte di un soggetto del sistema regionale. Questa cifra viene riportata nella colonna C. Ri -
spetto a questa previsione statistica, invece, la colonna D riporta il numero reale dei progetti in cui il sistema regionale è ca-
pofila. La colonna E riporta il numero di progetti in cui il sistema regionale partecipa in qualità di partner. La reale parteci-
pazione come leader (colonna D), se confrontata con la probabilità statistica ipotizzata nella colonna C, ci fornisce un indi-
catore della capacità del sistema regionale di avviare iniziative internazionali.
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Il dato sui twinning, infine, non ha un particolare significato, in quanto si tratta di un
singolo progetto, in cui il ruolo di partner dell’amministrazione regionale dipende, da
un lato, dal fatto che si tratta di una prima esperienza in progetti di questo tipo, e dal-
l’altra parte, dalla partecipazione del ministero dell’Economia e Finanze (MEF-DPS)
che, in modo pressoché automatico, assume la leadership del progetto.

Per quanto riguarda il ruolo complessivo ricoperto dal sistema regionale nel quadro dei
progetti realizzati a valere sugli strumenti regolativi considerati11 è stata rilevata una
più intensa partecipazione nel ruolo di leader. La figura 3 spiega l’articolazione dei da-
ti della tabella 2, che vengono dettagliati per singolo programma: su 69 progetti consi-
derati il sistema regionale si presenta come leader in 38 casi (pari al 56%).

In generale, come spiegherà meglio il paragrafo successivo, si nota una netta prevalen-
za della partecipazione dell’amministrazione regionale e degli enti regionali rispetto
agli enti locali e agli attori del territorio complessivamente considerati. Questo dato
rappresenta una buona capacità dell’amministrazione regionale nel ruolo di indirizzo,
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11 - Sono esclusi i progetti finanziati con le L.R. 12/2005 e 20/2003 in cui l’amministrazione regionale è considerata ente fi-
nanziatore.
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Figura 3 - Numero totale di progetti che hanno coinvolto il sistema regionale,
come leader o partner
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ma anche di gestione di progetti di apertura internazionale. Ad esempio nel caso della
legge 84 la Regione Puglia ha saputo valorizzare l’opportunità offerta dallo strumento
realizzando il POI (Programma Operativo Integrato) assieme alla Regione Veneto.

Soggetti del sistema regionale coinvolti nei progetti
Passando ad analizzare la composizione dei partenariati si è deciso di distinguere tra
gli attori appartenenti al territorio regionale pugliese e i partner di altre Regioni italia-
ne o di paesi esteri (partenariato esterno). La partecipazione ai progetti è stata misura-
ta in base alle frequenze delle diverse tipologie di attori12 per i progetti censiti, espres-
se in forma percentuale nei grafici e in valore assoluto nelle tabelle.

Nel ricordare, come anticipato nella premessa, che nel database sono stati censiti sola-
mente i progetti in cui partecipa, a titolo di capofila o di partner, l’amministrazione re-
gionale, va rilevato che l’annotazione della partecipazione degli enti locali e degli atto-
ri del territorio non è completa. Questi ultimi figurano infatti solo nei progetti in cui
partecipano in partenariato con l’amministrazione regionale. Tale considerazione non
vale per i progetti finanziati con legge regionale in cui l’amministrazione regionale si
configura come ente finanziatore.

La partecipazione dell’amministrazione regionale

Nella figura 4 viene riportata la distribuzione della partecipazione dell’insieme degli
assessorati e degli uffici della Regione Puglia ai progetti censiti. Se si sommano i pro-
getti realizzati nell’ambito di Interreg, includendo il Nuovo programma di prossimità
adriatico, il 70% delle iniziative della Regione ricadono nell’ambito della cooperazio-
ne territoriale. I gemellaggi amministrativi hanno ricevuto poca attenzione mentre la
partecipazione alle iniziative finanziate dalla legge 84/2001 nei Balcani è stata tra le più
significative delle Regioni del Sud Italia sia per motivi geografici, vista la naturale proie-
zione della Puglia verso i paesi dell’Adriatico orientale, che per la buona collaborazio-
ne realizzata in fase di programmazione con la Regione Veneto13.

Nella tabella 3 viene riportato il numero delle ricorrenze suddivise per assessorato ed
altri enti regionali sugli strumenti censiti. A tal proposito sono da notare la buona
partecipazione dell’agenzia regionale sanitaria della Puglia sul programma transfron-
taliero Interreg IIIA Italia-Albania, in coerenza con le priorità definite nel program-
ma operativo; le ricorrenze dell’Assessorato ai Trasporti nel programma IIIB Archi-
med e, infine, i progetti gestiti dall’Assessorato al Mediterraneo nell’ambito del NPP
Adriatico14.

LA PUGLIA E IL MEDITERRANEO: percorsi di sviluppo e di pace398

12 - Sullo stesso progetto, ad esempio, possono apparire partner appartenenti alla categoria amministrazione regionale, enti
locali e/o altri attori presenti sul territorio regionale.

13 - Veneto e Puglia sono tra le poche regioni italiane che hanno deciso di elaborare un Programma Operativo Integrato
(POI) congiunto per accedere ai finanziamenti della legge 84.

14 - I progetti cui partecipa la Regione Puglia senza la specificazione dell’assessorato di competenza sono in numero ele-
vato.
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Tipologia Ente IIIA IIIA IIIA IIIB IIIB NPP Fondi

IT-AL IT-GR Adria- Archi- Cadses Adria- L84 TW propri TOT

tico med tico

Amministrazione Regionale
e Enti Regionali 5 5 8 6 5 15 9 1 7 61

Assessorato ai Beni culturali 2 2

Assessorato ai Trasporti e
alle vie di comunicazione 3 3

Assessorato al Mediterraneo 1 4 5 10

Assessorato al Turismo e
all’Industria alberghiera 1 1 2

Assessorato alla Trasparenza
- Settore Demanio e
Patrimonio 1 1

Assessorato all’Ecologia 1 1 2

Azienda Regionale Sanitaria
della Puglia - ARES 3 3

Centro documentazione
«Teca del Mediterraneo»
della Regione Puglia 1 1

Regione Puglia
(senza ulteriori specifiche)
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Figura 4 - Coinvolgimento percentuale dell’amministrazione regionale a
progetti per strumento regolativo

Tabella 3 - Frequenze assessorati e strutture dell’amministrazione regiona-
le per canale di finanziamento
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La partecipazione degli enti locali

Relativamente al coinvolgimento degli enti locali15 del territorio pugliese si può rileva-
re da una parte la buona partecipazione a Interreg e NPP e, dall’altra, la pressoché to-
tale assenza degli enti locali pugliesi dai progetti finanziati ex lege 84/2001, che potreb-
be essere dovuta ad una difficoltà di relazione con l’amministrazione regionale coordi-
natrice delle iniziative.

Risalta fortissimo il coinvolgimento degli enti locali nelle iniziative finanziate con fon-
di regionali. A tal proposito bisogna evidenziare da una parte le dimensioni finanzia-
rie molto ridotte dei progetti e dall’altra gli ampi partenariati promossi da Comuni e
Province che testimoniano di una buona capacità di mobilitazione sui temi della coo-
perazione e solidarietà internazionale.

La tabella 4 mostra nel dettaglio le ricorrenze dei progetti sui diversi strumenti. La par-
tecipazione dei Comuni alle iniziative finanziate con fondi propri registra una buona

LA PUGLIA E IL MEDITERRANEO: percorsi di sviluppo e di pace400

15 - La categoria «Enti locali» comprende Comuni, Province e loro forme associative.
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Tipologia Ente IIIA IIIA IIIA IIIB IIIB NPP Fondi

IT-AL IT-GR Adria- Archi- Cadses Adria- L. 84 TW propri TOT

tico med tico

Comuni 5 4 5 15 1 63 93

ANCI Puglia 1 1

Comune di Alberobello 2 2

Comune di Andria 1 1 2

Comune di Bari 1 2 14 17

Comune di Barletta 2 2

Comune di Bitonto 2 2

Comune di Brindisi 2 2

Comune di Casarano 1 1

Comune di Cisternino 2 2

Comune di Corato 1 2 3

Comune di Corsano 2 2

Comune di Crispiano 2 2

Comune di Fasano 2 2

Comune di Foggia 3 3

Comune di Gallipoli 1 1

Comune di Lecce 1 4 5

Comune di Leverano 1 1

Comune di Maglie 1 1

Comune di Manfredonia 1 1

Comune di Martignano 1 1

Comune di Mattinata 1 1

Comune di Modugno 1 1

Comune di Mola di Bari 1 1

Comune di Molfetta 1 2 3

Comune di Monfalcone 1 1 2
Comune di 
Monte Sant’Angelo 1 1

Comune di Nardò 1 2 6 9

Comune di Novoli 1 1 2
Comune di Ostuni 5 5
Comune di Otranto 1 2 3
Comune di Putignano 1 2 3
Comune di Specchia 1 1
Comune di Statte 1 1
Comune di Sternatia 1 1
Comune di Taranto 1 1
Comune di Trani 2 2
Comune di Tricase 1 1
Comunità montana
Murgia Barese Sud Est 1 1
Unione dei Comuni
del Nord Salento 1 1

Province 2 1 3 4 41 51

Provincia di Bari 1 14 15

Provincia di Brindisi 1 1 5 7

Provincia di Foggia 1 1

Provincia di Lecce 2 2 2 17 23

Provincia di Taranto 1 3 4

Union 3 Provincia di Lecce 1 1

Tabella 4 - Ricorrenze Comuni e Province per strumento regolativo
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performance delle municipalità di Bari, Otranto, Ostuni e Nardò. Per quanto riguarda

Interreg (incluso NPP) viene evidenziata invece una certa «dispersione» delle iniziati-

ve tra moltissime municipalità. Tra le province, Bari e soprattutto Lecce hanno dimo-

strato un’ottima capacità di partecipazione nei progetti censiti, anche grazie all’ammis-

sibilità ai programmi Interreg Italia-Albania e Italia-Grecia.

I dati relativi alla partecipazione degli enti locali non sono completi, dato che sono

stati registrati solo quei progetti in cui gli enti e gli attori del territorio partecipano –

a vario titolo – in partenariato con l’amministrazione regionale  pugliese.

La partecipazione degli attori del territorio

Nell’individuare gli altri attori del territorio regionale coinvolti nei progetti internazio-

nali censiti, si è scelto di utilizzare le seguenti tipologie di organismi in un’ottica di sem-

plificazione:

> Agenzie locali e di sviluppo16

> Autorità (portuali o enti autonomi)

> Associazioni (comprendente anche le ONG)

> Camere di commercio

> Consorzi

> Fondazioni

> Istituti di ricerca

> Università

> Privati

> Scuole

Altri (altri enti non abbastanza rappresentativi per formare categoria a se stante quali

ad esempio enti di formazione, enti parco, biblioteche, parchi tecnologici, ASL, parroc-

chie ecc.).

La tabella 5 riporta la partecipazione degli attori del territorio a ciascuno strumento

regolativo considerato.

Nella figura 6 viene riportata la partecipazione percentuale degli altri attori del terri-

torio all’insieme dei progetti censiti, che mette in risalto l’importante ruolo svolto sia

dalle associazioni del territorio pugliese che dalle università. L’Università di Bari e di

Lecce sono infatti coinvolte, oltre che in molti progetti con fondi regionali, anche in un

buon numero di iniziative finanziate da Interreg. Grazie al dettaglio delle informazio-

ni raccolte tra le associazioni è da rilevare, nonostante una variegata partecipazione

della società civile pugliese ad iniziative internazionali, l’assenza di ONG con un’espe-

rienza internazionale di lungo periodo.

LA PUGLIA E IL MEDITERRANEO: percorsi di sviluppo e di pace402

16 - Non comprende le agenzie regionali considerate nella categoria «Amministrazione regionale».
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Va ricordato che i dati relativi alla partecipazione degli enti locali non sono completi,
dato che sono stati registrati solo quei progetti in cui gli enti e attori del territorio par-
tecipano – a vario titolo – in partenariato con l’amministrazione regionale pugliese.
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Tipologia Ente IIIA IIIA IIIA IIIB IIIB NPP Fondi

IT-AL IT-GR Adria- Archi- Cadses Adria- L84 TW propri TOT

tico med tico

Agenzie pubbliche 1 1 4 2 1 6 15

Associazioni e ONG 1 54 55

Camere di commercio 1 6 7

Consorzi 1 2 1 2 6

Istituti di ricerca 1 2 3

Privati 1 3 17 21

Università 2 2 10 3 4 2 23 46

Altri 4 1 2 25 32

Autorità 1 1 1 3

Fondazioni 1 7 8

Scuole 17 17

Tabella 5 - Ricorrenze attori del territorio per strumento regolativo
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Figura 6 - Partecipazione degli attori del territorio a progetti per tutti i  canali
di finanziamento considerati
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La figura 7 ci mostra come la partecipazione degli attori del territorio si sia concentra-
ta soprattutto su progetti finanziati con fondi regionali, ma è particolarmente rilevan-
te la capacità di alcune istituzioni detentrici di saperi specialistici (università e agenzie)
di sostenere la partecipazione regionale al canale di finanziamento Interreg.

Partenariato con soggetti esterni al territorio regionale,
nazionali e internazionali
La distribuzione del partenariato esterno per area geografica

Come descritto nella nota metodologica, la distribuzione internazionale del partena-
riato osservata nell’analisi fa riferimento alle sole aree geografiche del Mediterraneo,
dei Balcani e dell’Unione Europea, seguendo una suddivisione dei paesi in:

> Unione Europea a 25 (allargamento del 1° maggio 2004);
> paesi candidati e candidati potenziali al 1° maggio 2004 (inclusi Bulgaria, Romania,

Balcani occidentali e Turchia);
> paesi MEDA (oggi ENPI MED), esclusa la Turchia.

Nel periodo in oggetto e considerando le aree geografiche di riferimento, la Regione
Puglia ha attivato azioni di cooperazione con 25 paesi; i dati di sintesi rilevano la fre-
quenza marcatamente prevalente dei partenariati con i paesi candidati e candidati po-
tenziali (incidenza del 78,1%), e a seguire con i paesi dell’UE-25 (incidenza del 18%) e
con i paesi ENPI MED (incidenza del 3,9%).

LA PUGLIA E IL MEDITERRANEO: percorsi di sviluppo e di pace404
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Figura 7 - Coinvolgimento degli altri enti per strumento regolativo
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La distribuzione del partenariato esterno per strumento regolativo

L’analisi del partenariato della Regione Puglia evidenzia un orientamento marcata-
mente prevalente a cooperare con i paesi candidati e potenziali candidati, indipenden-
temente dallo strumento regolativo. In particolare, si rileva con una frequenza percen-
tuale del 73% nei progetti finanziati con Interreg III e del 54% con fondi propri. Inol-
tre, la Regione Puglia ha realizzato 14 progetti finanziati con la legge 84/2001, strumen-
to regolativo espressamente dedicato alla cooperazione con i paesi dei Balcani. Anche
l’unico progetto twinning realizzato nel periodo preso in esame vede un paese candi-
dato come partner di progetto (Turchia).

Il partenariato con paesi membri dell’Unione Europea a 25 viene finanziato essenzial-
mente attraverso la partecipazione ai programmi Interreg (27% dei progetti Interreg
realizzati) e ai progetti finanziati con fondi propri, per il 6%.

La figura 9 fornisce evidenza dei valori assoluti. Si tenga presente che i 9 progetti Inter-
reg Cadses così come 2 dei 6 progetti Interreg IIIB Archimed coinvolgono sia paesi can-
didati sia paesi dell’UE-25 e pertanto sono conteggiati in entrambe le categorie.

La figura 10 mostra l’incidenza dei diversi programmi Interreg sulle 3 aree target.

La distribuzione del partenariato internazionale per paese

Nell’ambito dei progetti censiti risulta preponderante il partenariato con Grecia e a se-
guire con Germania e Polonia. Come anticipato nella premessa, l’elevato numero di
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9,2%

UE-25: 46
17%

Figura 8 - Distribuzione geografica del partenariato esterno
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iniziative comuni fra Regione Puglia e Grecia è influenzato dalla partecipazione di en-
trambe al programma Interreg IIIA Grecia-Italia.

Parallelamente, è interessante notare come il partenariato con i paesi mediterranei sia
caratterizzato da forti relazioni con Territori Palestinesi e Israele. Seguono i progetti
con Libano, Siria e Algeria. Questo fatto assume particolare significato se si considera
che i progetti in quest’area sono realizzati principalmente con fondi propri regionali.

Fra i paesi candidati e candidati potenziali, l’Albania attira ampiamente il maggior nu-
mero di iniziative di cooperazione, peraltro finanziate non solo attraverso lo strumen-
to Interreg IIIA Italia-Albania, ma anche e soprattutto con fondi propri regionali. Se-
guono la Croazia e la Serbia quali partner di progetti finanziati prioritariamente con
Interreg IIIA. La Turchia è partner dell’unico progetto twinning realizzato dalla Regio-
ne Puglia.

Partenariato multiregionale

La figura 14 mostra che i progetti di cooperazione realizzati dalla Regione Puglia nel
periodo di riferimento hanno privilegiato largamente il partenariato con l’amministra-
zione regionale veneta, marchigiana ed emiliana, che caratterizza in particolare la par-
tecipazione ai progetti finanziati attraverso la L. 84/2001.
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Fra le regioni meridionali spicca la Regione Molise. I partenariati con le altre ammini-
strazioni regionali sono assai inferiori. Si evidenzia, pertanto, l’orientamento dell’am-
ministrazione regionale a sviluppare partenariati con regioni adriatiche, coerentemen-
te con il favore accordato all’area dei paesi candidati e potenziali candidati. Ad influen-
zare questo dato è sicuramente la partecipazione delle citate amministrazioni regiona-
li ai programmi Interreg IIIA Transfrontaliero Adriatico e NPP Adriatico.

Settori di intervento
Ripartizione dei progetti per settore d’intervento

Il presente paragrafo è dedicato alla ripartizione settoriale dei progetti, ascritti a diver-
si settori in considerazione della questione prevalente affrontata dal progetto:

> sviluppo socioeconomico;
> interconnessioni materiali e immateriali;
> ambiente e sviluppo sostenibile;
> dialogo e cultura;
> sanità e welfare;
> politiche regionali e fondi strutturali.

L’analisi del numero di progetti per settore di intervento (figura 15) mostra che il siste-
ma regionale pugliese investe in misura decisamente preferenziale sulla tematica «Dia-
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logo e cultura», segue il settore «Sanità e welfare» e «Sviluppo socioeconomico» e «Am-
biente e sviluppo sostenibile».

Ripartizione dei settori d’intervento per strumento regolativo

Nel caso dei progetti finanziati attraverso le leggi regionali per la cooperazione, viene
evidenziata una marcata attenzione ai settori «Dialogo e cultura» e a seguire «Sanità e
welfare» (figura 16).

La figura 17 relativa al numero di progetti finanziati attraverso Interreg conferma i da-
ti generali già evidenziati nella figura 16: «Dialogo e cultura», «Sviluppo socioecono-
mico» e «Sanità» rimangono i settori di interesse prioritario dei progetti cui partecipa
il sistema regionale pugliese.

Risorse finanziarie: quadri di sintesi
Nell’impossibilità di considerare le quote di competenza regionale17 per ogni progetto,
la figura 2, anticipando il presente paragrafo, ha evidenziato come il peso finanziario
dei programmi Interreg sia preponderante rispetto agli altri strumenti regolativi. In
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particolare, l’Interreg IIIA copre circa il 37,5% delle risorse mobilitate, seguito da In-
terreg IIIB (Archimed e Cadses), con il 33,5%.

Nella figura 18 il confronto dei valori medi dei progetti mostra una dimensione relati-
vamente omogenea per i progetti Interreg IIIA e IIIB, più ridotta per NPP Adriatico,
mentre per quanto riguarda i progetti finanziati dalle leggi regionali, la strategia del-
l’amministrazione regionale sembra essere quella di finanziare un numero elevato di
piccoli interventi mirati, cui contribuiscono, verosimilmente, diversi altri attori, regio-
nali e non.

Nel caso della Regione Puglia è stato possibile, relativamente ai progetti Interreg, co-
noscere le quote di pertinenza regionale rispetto al budget del progetto. La tabella 7
mostra l’articolazione, per le tre tipologie di progetto, delle quote di budget rispetto al
progetto nel suo complesso, confrontata con il numero medio di partner per progetto.
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Tabella 7 - Confronto fra budget e quote regionali per i progetti Interreg IIIA
e NPP Transadriatico, e IIIB

Budget Quota Quota N.
totale regionale reg./budget partner/prog.

Interreg IIIA € 28.613.676 € 3.423.287 12% 6,8

NPP Adriatico € 10.272.544 € 1.644.697 16% 7,1

Interreg IIIB € 25.553.652 € 2.138.533 8% 10,9
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Ammontare delle risorse rispetto al ruolo del sistema regionale

Come evidenziato nella premessa, per quanto riguarda le risorse finanziarie mobilita-
te, i dati relativi alle iniziative finanziate dai diversi strumenti regolativi sono talvolta
incompleti.

Pertanto, fatti salvi i progetti Interreg sopra descritti, non è stato possibile, utilizzando
i dati attualmente a disposizione dell’amministrazione regionale, effettuare un con-
fronto delle quote di pertinenza regionale per i diversi strumenti regolativi.

Un’indicazione interessante può essere fornita dalla dimensione finanziaria dei proget-
ti in cui il sistema regionale è coinvolto come capofila o partner: in particolare, osser-
vando la dimensione finanziaria rispetto al ruolo di leader o partner nei progetti di
cooperazione interregionale, si nota come il peso del sistema regionale sia rilevante,
confermando l’osservazione sviluppata sulla base del numero di progetti. Il sistema re-
gionale raggiunge infatti nel complesso la titolarità del 55% dei fondi a fronte del ca-
pofilato nel 56% dei progetti.

Se da un lato, come mostra il dettaglio della figura 19, i programmi Interreg rappresen-
tano la principale fonte di risorse finanziarie, dall’altro lascia intendere quanto siano
ampie le possibilità di allargamento della partecipazione regionale anche ad altri pro-
grammi di cooperazione internazionale, quali ad esempio i twinning.
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Osservando più in particolare il comportamento dell’amministrazione regionale, si
nota anche in questo caso una tendenza alla leadership nel caso dei progetti Interreg
IIIA e delle iniziative L. 84/2001 (dove si ricorda che il ruolo di capofila è condiviso con
la Regione Veneto). Meno rilevante, anche in termini finanziari, il ruolo di finanziato-
re attraverso le leggi regionali di cooperazione.

Risorse finanziarie per settore

La distribuzione delle risorse finanziarie per settore di intervento contraddice parzial-
mente i dati osservati nell’analisi settoriale delle iniziative. Più marcato il peso dello svi-
luppo socioeconomico e di quello sanitario; fortissima, in proporzione, anche l’impor-
tanza del settore legato all’ambiente e allo sviluppo sostenibile, mentre risulta la rile-
vanza del settore «Dialogo e cultura» la cui entità dei finanziamenti si rivela in propor-
zione inferiore rispetto al numero dei progetti approvati nel settore. Ciò è dovuto in
parte alla tipologia di interventi finanziati in questo ambito, sostenuti in gran parte at-
traverso fondi regionali di cooperazione.

I programmi Interreg, sviluppati anche in un’ottica di sostegno alla competitività dei
territori e alla coesione economica, confermano nella figura 21 la priorità di settori
quali lo sviluppo socioeconomico, la sanità e lo sviluppo sostenibile.

Nel caso dei progetti finanziati con fondi regionali si sono utilizzati i valori dei contri-
buti regionali, mancando il dato complessivo relativo al budget complessivo dei pro-
getti. La figura 22 mostra come gli interventi finanziati seguano priorità in parte diffe-
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renti, prediligendo tematiche legate alla sanità e al welfare e al settore del «Dialogo e
cultura», mentre poco spazio trova il settore dell’«Ambiente e sviluppo sostenibile».

Focus sui progetti finanziati dalle leggi regionali

La tabella 8 mostra la grandezza dei contributi finanziari concessi attraverso l’art. 8 del-
la L.R. 12/2005, e la L.R. 20/2003, confrontati, solo per quest’ultima, al budget totale
delle iniziative e al budget medio delle stesse. L’ultima riga riporta la quota del proget-
to coperta dal contributo.
Non è purtroppo disponibile il dato rispetto alle quote annuali di risorse finanziarie
destinate al finanziamento di progetti di cooperazione, per cui si osserva in questo ca-
so il contributo complessivo messo a disposizione dalle due leggi regionali. La L.R.
20/2003 sembra avere maggiori risorse finanziarie rispetto alla L.R. 12/2005, la quale
però distribuisce contributi ad un numero decisamente più elevato di iniziative.

Per quanto riguarda il rapporto contributo/budget, si registra in media un contributo
del 53% del costo dell’iniziativa. Il rimanente costo dell’iniziativa è coperto attraverso
il concorso di una pluralità di attori, regionali e non. Non mancano tuttavia esempi di
contributi, di entità variabile, ma in generale contenuta (dai 5.000 ai 45.000 Euro), che
coprono il totale del costo del progetto, senza ulteriori finanziamenti.

Le prospettive (2007-13)
Documenti programmatori analizzati per la sintesi della
politica regionale di sviluppo

Per l’elaborazione della sintesi della Politica Regionale di Sviluppo della Regione Pu-
glia sono stati analizzati i seguenti documenti programmatori.

1) Documento Strategico Regionale 2007-13 Puglia, adottato con deliberazione di
Giunta n. 1139 del 1° agosto 2006;
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Tabella 8 - Progetti finanziati con fondi regionali, per budget progetto e per
contributo

Fondi regionali propri L.R. 20/2003 L.R. 12/2005 art. 8 Totale

Numero di progetti 58 83 141

Budget 4.316.527 n.d. –

Budget medio per progetto 74.423 – –

Contributo 2.266.621 484.700 2.751.321

Contributo medio per progetto 39.080 5.840 –

Contributo/Budget 53% – –
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2) Programma operativo FESR Puglia 2007-2013 approvato con deliberazione di Giun-
ta n. 146 del 12 febbraio 2008, a seguito della decisione (CE) C/2007/5726 del 20 no-
vembre 2007;

3) Programma operativo FSE 2007-2013 approvato con deliberazione di Giunta n.
2282 del 29 dicembre 2007, a seguito della decisione (CE) C/2007/5767 del 21 novem-
bre 2007;

4) Piano regionale per l’internazionalizzazione della Regione Puglia 2006-2013 appro-
vato con deliberazione di Giunta n. 1750 del 28 novembre 2006;

5) PSR – Programma di sviluppo rurale 2007-2013.

Procedure della programmazione e finalità dei documenti
programmatori
L’elaborazione dei documenti programmatici per l’utilizzo dei fondi comunitari 2007-
2013 è il risultato di un articolato processo di programmazione partecipata, avviato sin
dalla fase di definizione delle priorità strategiche individuate per il DSR nel 2006.

Il partenariato socioeconomico e tutta la «cittadinanza attiva» sono stati coinvolti du-
rante la fase di elaborazione dei programmi per fornire contributi su vari ambiti d’in-
tervento:

> città e sviluppo sostenibile;
> inclusione sociale e benessere;
> interventi a favore delle imprese e innovazione;
> ambiente, energia e prevenzione dei rischi;
> istruzione, formazione, università;
> società dell’informazione;
> infrastrutture e trasporti;
> legalità e sicurezza;
> sistemi turistici locali;
> agricoltura e sviluppo rurale;
> pari opportunità tra donne e uomini.

Per ogni ambito è stato attivato un forum guidato di discussione attraverso il quale i
cittadini hanno potuto fornire contributi, esprimere opinioni e sono stati realizzati nu-
merosi incontri con organizzazioni e associazioni generalmente escluse dal parterre de-
gli stakeholder economico-sociali. Per la prima volta si è dato vita a un processo di cit-
tadinanza attiva attraverso anche il ricorso a strumenti di e-democracy.

I contributi raccolti dai forum e quelli provenienti dai sette tavoli con il partenariato so-
no confluiti nel «Documento Strategico Regionale 2007-13 Puglia».

La stessa metodologia di consultazione è stata adottata per la definizione degli assi stra-
tegici, gli obiettivi e le linee di intervento dei programmi operativi.
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Ulteriore esperienza di concertazione tra amministrazione regionale, enti locali e parte-
nariato locale pubblico è rappresentata dall’elaborazione del PRINT Puglia 2006-13.

Il piano regionale per l’internazionalizzazione della Regione Puglia 2006-13 è docu-
mento unico di programmazione delle politiche dell’internazionalizzazione a livello
regionale. Una delle finalità di questo documento è di definire le strategie e le azioni di
governo in tema di internazionalizzazione, attraverso piani annuali di attuazione.

La costruzione partecipata dei programmi, inedita per la governance della Cooperazione
territoriale europea, è divenuta ormai forma consolidata da parte della Regione Puglia
nella sua proiezione internazionale. In tutti i programmi di Cooperazione territoriale
europea, nei quali la Puglia è area eleggibile, sono stati attivati dei Cantieri di progetta-
zione, secondo un percorso metodologico predefinito che contempla i seguenti step:

> l’ascolto e la conoscenza;
> il confronto;
> il sostegno al partenariato internazionale;
> la progettazione;
> definizione delle candidature.

I Cantieri di progettazione sono tavoli tematici, organizzati anche all’estero (Tirana,
Fiera del Levante in Albania, 21 maggio 2008; Montenegro), in cui il partenariato so-
cioeconomico ha la possibilità di fornire contributi, proposte, idee progettuali utili a
una programmazione più vicina alle comunità di riferimento.

Elementi di scenario
Da una sintesi generale dei documenti programmatici si evidenzia come il territorio
regionale, nel suo insieme, presenti ancora problemi di ritardo assoluto e relativo nel-
l’ampliamento dei processi di natura ambientale e di sviluppo socioeconomico, a par-
tire dalla necessità di accrescere la partecipazione di più ampi strati della popolazione
al mercato del lavoro regionale.
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Punti di forza Punti di debolezza

– un sistema regionale di offerta di
formazione e di innovazione diffuso sul
territorio;

– una maggiore attenzione della PA
all’attuazione di modelli innovativi di
governo associato del territorio per
quanto concerne l’ambiente, i sistemi
produttivi, i servizi sociali.

– una dotazione infrastrutturale non del
tutto sviluppata, con particolare
riferimento al carattere intermodale della
rete regionale di trasporti e alle
infrastrutture sociali;

– l’andamento degli investimenti sia
pubblici sia privati;

– gli insufficienti livelli di qualità della vita
dell’intera comunità regionale che
presenta fenomeni di crescente disagio
ed emarginazione sociale e il persistere 

Sviluppo
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di fenomeni di illegalità e criminalità
organizzata;

– funzione innovativa carente da parte del
sistema economico;

– l’inadeguatezza della PA rispetto ai nuovi
compiti e responsabilità.

– un numero ampio di giovani alla ricerca
di occupazione in possesso di livelli di
scolarizzazione medio-alti;

– un alto potenziale di risorse umane non
utilizzate da parte delle donne;

– un grosso potenziale di nuovi posti di
lavoro derivanti dalla soddisfazione della
domanda di servizi alle famiglie e
soprattutto alle donne (custodia dei figli e
di altri dipendenti a carico).

– la struttura e i processi di governo del
mercato del lavoro;

– la bassa partecipazione delle donne al
mercato del lavoro, dovuta anche, ma non
solo, ad una strutturale carenza di servizi
di custodia dei figli nella fascia 0-3 anni;

– la perdita della forza lavoro più giovane ed
istruita verso altri territori a più alta
domanda di lavoro qualificata;

– radicamento del lavoro irregolare.

– un sistema di imprese diffuso a livello
territoriale;

– la presenza di una struttura regionale di
offerta di servizi tra i più qualificati a
livello meridionale. 

– il mancato consolidamento del sistema
produttivo regionale;

– l’insufficiente presenza di nuovi comparti
produttivi a maggiore intensità di
conoscenza;

– la scarsa diffusione di efficaci iniziative di
sistema al livello locale.

– un patrimonio ambientale, naturale e
storico-artistico significativo e diffuso su
gran parte del territorio regionale. 

– l’insufficiente sviluppo di economie legate
alla valorizzazione delle ingenti risorse
naturali, ambientali e culturali
ampiamente presenti a livello regionale;

– la necessità di rafforzare gli interventi
integrati per la riqualificazione delle aree
urbane, la difesa del suolo, la tutela e
gestione delle risorse idriche, nonché la
gestione integrata dei rifiuti;

– permanenza di situazioni di degrado
ambientale e di difficoltà nell’attuazione
dei sistemi di gestione delle risorse
ambientali.

– una collocazione geografica che pone la
Regione come crocevia privilegiato nelle
direttrici di comunicazione nei confronti
dell’area balcanica, del Centro Europa
(corridoi n. 8 e n. 10) e del Mediterraneo.

– l’inadeguatezza degli attuali livelli di
internazionalizzazione, soprattutto extra-
UE-15.

Occupazione

Imprese

Ambiente

Internazionalizzazione
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– prospettive di ripresa dell’economia
nazionale ed europea;

– cambiamento dei modelli di consumo e di
spesa verso una maggiore domanda di
servizi, anche ad elevato contenuto
culturale;

– nuovo ruolo affidato agli enti locali a
seguito della riforma del Titolo V della
Costituzione;

– centralità dei centri urbani nei processi di
sviluppo e di promozione di nuova
occupazione. 

– processi di divisione internazionale del
lavoro che accrescono la competitività di
costo in comparti produttivi di
tradizionale appannaggio delle regioni
meridionali del paese;

– insufficiente dotazione delle risorse
finanziarie pubbliche rispetto ai fabbisogni
di infrastrutturazione e di realizzazione di
grandi opere di interesse strategico;

– arretratezza dell’intero sistema educativo
rispetto all’evoluzione delle competenze e
dei saperi provocata dai mutamenti attuali;

– lentezza dei processi di adeguamento delle
autonomie locali ai nuovi compiti e
responsabilità.

Opportunità Minacce

Sviluppo

– nuovi indirizzi in ambito nazionale ed
europeo di politica attiva del lavoro e di
politiche per l’occupazione (mainstreaming
dell’occupazione della SEO);

– nuovi sbocchi lavorativi offerti dallo
sviluppo delle tecnologie della società
dell’informazione e più in generale dai
nuovi bacini di impiego;

– nuovi potenziali sbocchi lavorativi nel
settore dei servizi alle persone-famiglie,
con un doppio effetto sulla partecipazione
al mercato del lavoro, diretto ed indiretto;

– trasversalità degli obiettivi di genere tesi a
potenziare la partecipazione delle donne e
la conciliazione tra vita privata e vita
lavorativa (mainstreaming di genere). 

– persistenza dei fenomeni di economia
sommersa e di lavoro irregolare.

Occupazione

– ampliamento delle opportunità offerte
dalle tecnologie infotelematiche alla
qualificazione e allargamento sia
dell’offerta sia della domanda. 

– forte competizione da parte delle imprese
nelle nuove economie emergenti;

– delocalizzazione delle imprese presenti sul
territorio regionale.

Imprese

– una crescente attenzione a livello
comunitario e nazionale alla salvaguardia
e valorizzazione delle risorse naturali e
ambientali;

– espansione delle aree di degrado dovuta
ai fenomeni antropici e naturali;

Ambiente
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Idea strategica, aree di azione-obiettivo e obiettivi strategici

I livello – Idea strategica

L’idea strategica costituisce l’orientamento posto a base di un piano (mission) e defini -
sce l’identità di riferimento rispetto alla quale dovranno muovere le azioni del piano.

Per la Regione Puglia:
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– ampliamento del numero degli Stati
membri dell’UE;

– ampliamento degli spazi per le economie
locali all’interno di un processo di
allargamento dei mercati internazionali
con particolare riferimento alle aree
emergenti più prossime del Mediterraneo
e dei Balcani;

– forte aumento atteso nei traffici
commerciali marittimi internazionali
verso la Puglia;

– possibilità congiunta di rilancio consistente
anche del cabotaggio interno al paese.

– elevata competitività di altre regioni
nazionali ed europee;

– accentuata competizione di altri centri
urbani europei con conseguente aumento
della competizione riguardo i flussi
internazionali di investimenti a più alto
valore aggiunto;

– persistenza di fenomeni di criminalità
organizzata.

Internazionalizzazione

– sviluppo della domanda di turismo legata
alla fruizione di beni culturali.

– aumento del carico ambientale a causa
dei costi esternalizzati conseguenti alla
realizzazione di infrastrutture, in
particolare in aree ad elevata sensibilità
naturalistico-paesaggistica o di rischio
ambientale.

Divenire una Regione più aperta, innovativa, competitiva e inclusiva nella quale gli
obiettivi di sostenibilità e competitività dello sviluppo possano essere raggiunti tramite
la valorizzazione del lavoro competente e stabile insieme a quelli della coesione sociale e
di un più elevato grado di benessere e di qualità della vita.

La Puglia deve favorire la sua proiezione internazionale sia promuovendo l’internazio-
nalizzazione dei sistemi produttivi che la cooperazione internazionale, elementi questi
che insieme possono consolidare il concetto di «Regione Mediterranea», senza trascu-
rare comunque il mercato europeo e globale.

La Puglia deve trasformarsi in regione solidale in grado di promuovere l’integrazione
delle minoranze, la coesione e l’inclusione sociale, la qualità della vita attraverso poli-
tiche sociali che siano sempre più attente a creare sviluppo e a promuovere la piena oc-
cupazione e a limitare il rischio di esclusione che caratterizza la generazione giovanile.
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Le tre aree azione-obiettivo vengono poi declinate, nel DSR, in cinque obiettivi trasver-
sali da considerare in tutte le linee di intervento:

> 1) ambiente;
> 2) pari opportunità;
> 3) dimensione territoriale dello sviluppo;
> 4) cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale europea e di pros-

simità;
> 5) sviluppo della partecipazione e contributo alla costruzione di una nuova etica

pubblica.

III Livello – Gli obiettivi strategici

Gli obiettivi strategici esprimono le mete, da raggiungere nell’arco temporale fissato
dalla programmazione, e identificano i soggetti fondamentali responsabili del perse-
guimento delle stesse.

La tabella che segue mette in relazione gli obiettivi strategici fissati dalla programma-
zione regionale nei diversi strumenti programmatori con le aree-azione identificate nel
quadro strategico nazionale 2007-13. Per ogni obiettivo strategico regionale viene ri-
portato l’ammontare finanziario destinato alla realizzazione.

LA PUGLIA E IL MEDITERRANEO: percorsi di sviluppo e di pace422

18 - Quadro strategico nazionale 2007-13.

> 1) Attrattività del territorio, migliorando l’accessibilità, garantendo servizi di qualità
e salvaguardando le potenzialità ambientali (DSR, FESR, FSE);

> 2) Innovazione, imprenditoria e sviluppo dell’economia della conoscenza anche at-
traverso la valorizzazione del lavoro competente e dei distretti produttivi (DSR, FESR,
FSE);

> 3) Occupabilità, coesione e inclusione sociale (DSR, FESR, FSE).

Una Puglia più innovativa scaturisce dall’innalzamento degli attuali livelli di innova-
zione, ricerca e sviluppo tecnologico.

II Livello – Aree azione-obiettivo

Le aree azione-obiettivo identificano i fondamentali campi tematici di azione, definiti
per la realizzazione dell’idea strategica.

Le 4 aree azione-obiettivo prese in considerazione a livello nazionale18 (1. Sviluppare i
circuiti della conoscenza; 2. Accrescere la qualità della vita, la sicurezza e l’inclusione
sociale nei territori; 3. Potenziare le filiere produttive, i servizi e la concorrenza; 4. In-
ternazionalizzare e modernizzare) sono state messe a confronto con quelle regionali
che sono le tre seguenti:

Mediterra_2008.qxp:Mediterra_2008  16-12-2008  15:34  Pagina 422



Strategie e modello organizzativo per cooperazione e internazionalizzazione 423

Aree azione-OB
da QSN

Dotazione
finanziaria

Obiettivi strategici Puglia

Area azione- 
obiettivo 1 QSN

Sviluppare i
circuiti della
conoscenza

€ 581.000.000FESR
Asse I - Promozione, valorizzazione e diffusione della ri-
cerca e dell’innovazione per la competitività: promuove-
re la conoscenza e l’innovazione a favore della crescita
attraverso la costruzione del «Sistema regionale dell’in-
novazione» basato sull’integrazione crescente tra la
componente di ricerca e il sistema delle imprese
1) Favorire la diffusione delle attività di ricerca e di ele-
vata intensità di conoscenza
1a) elevare la domanda e la propensione delle imprese
ad investire in ricerca
2) Sviluppare contenuti, applicazioni e servizi digitali
avanzati
2a) potenziare l’infrastrutturazione di comunicazione
digitale
2b) accrescere l’utilizzo dei servizi digitali innovativi
nelle PMI
2c) sostenere la promozione di servizi pubblici digitali
innovativi

€ 102.336.000FSE
Asse I - Adattabilità
Obiettivi specifici
Sviluppare sistemi di formazione continua e sostenere
l’adattabilità dei lavoratori
Favorire l’innovazione e la produttività attraverso una
migliore organizzazione e qualità del lavoro
Sviluppare politiche e servizi per l’anticipazione e ge-
stione dei cambiamenti, promuovere la competitività e
l’imprenditorialità

€ 409.344.000FSE
Asse IV - Capitale umano
Obiettivi specifici
Elaborare, introdurre e attuare le riforme dei sistemi di
istruzione, formazione e lavoro per migliorare l’inte-
grazione e sviluppare l’occupabilità, con particolare at-
tenzione all’orientamento
Aumentare la partecipazione all’apprendimento per-
manente, anche attraverso provvedimenti intesi a ri-
durre l’abbandono scolastico e le disparità di genere ri-
spetto alle materie
Aumentare l’accesso all’istruzione e alla formazione
iniziale, professionale e universitaria migliorandone la
qualità
Creare reti tra università, centri tecnologici di ricerca,
mondo produttivo e istituzionale con particolare atten-
zione alla promozione della ricerca e dell’innovazione
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Aree azione-OB
da QSN 

Dotazione
finanziaria

Obiettivi strategici Puglia

€ 598.000.000PSR
Asse 1 - Miglioramento della competitività del settore
agricolo e forestale
Obiettivo prioritario 1: Promozione dell’ammoderna-
mento e dell’innovazione nelle imprese e dell’integra-
zione delle filiere
Obiettivo prioritario 2: Consolidamento e sviluppo
della qualità della produzione agricola e forestale
Obiettivo prioritario 3: Potenziamento delle dotazioni
infrastrutturali fisiche e telematiche
Miglioramento della capacità imprenditoriale e profes-
sionale degli addetti al settore agricolo e forestale e so-
stegno del ricambio generazionale

€ 570.000.000FESR
Asse III - Inclusione sociale e servizi per la qualità della
vita e l’attrattività territoriale: Promuovere una società
inclusiva e garantire condizioni di sicurezza per miglio-
rare, in modo permanente, le condizioni di contesto
Obiettivi specifici e operativi
1) Promuovere e sostenere una strategia di inclusione
sociale e di costruzione di una società regionale inclu-
siva, attraverso il miglioramento delle infrastrutture so-
ciali e sociosanitarie
1a) promuovere e sostenere politiche di prevenzione
del rischio di esclusione sociale e politiche di inclusio-
ne sociale per i cittadini e le famiglie pugliesi in svan-
taggio economico, sociale, nonché per quei segmenti
della società pugliese che sono o possono essere interes-
sati dai processi di cambiamento e innovazione della
dinamica sociale ed economica
1b) sostenere e qualificare una politica di innalzamen-
to dei livelli di benessere e della salute dei cittadini pu-
gliesi attraverso una politica orientata a migliorare l’in-
frastrutturazione sociosanitaria, prevenire rischi sani-
tari e malattie, rischi di esclusione e fenomeni di mar-
ginalità sociale
1c) migliorare le infrastrutture della sanità territoriale
nell’ambito dei distretti sociosanitari
2) sostenere e qualificare una strategia orientata alla
diffusione della cultura della legalità e al rafforzamento
dei livelli di sicurezza
2a) garantire condizioni di sicurezza a cittadini e im-
prese, riqualificando contesti a rischio di criminalità

€ 908.000.000FESR
Asse II - Uso sostenibile ed efficiente delle risorse ambien-
tali per lo sviluppo: Promuovere un uso sostenibile ed
efficiente delle risorse naturali e delle fonti energetiche
rinnovabili

Area azione-
obiettivo 2 QSN

Accrescere la
qualità della
vita, la sicurezza
e l’inclusione
sociale nei
territori
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Aree azione-OB
da QSN 

Dotazione
finanziaria

Obiettivi strategici Puglia

Obiettivi specifici e operativi
1) Garantire le condizioni di sostenibilità ambientale
dello sviluppo e livelli adeguati di servizi ambientali per
la popolazione e le imprese
1a) promuovere usi sostenibili e durevoli delle risorse
idriche, attraverso la tutela quali-quantitativa, il risana-
mento dei corpi idrici e il completamento del processo
di costruzione di efficienti sistemi di gestione della risorsa
1b) creazione di sistemi di adduzione e distribuzione
integrati, dotati di specifici sistemi di accumulo e rego-
lazione, tali da gestire ponderatamente il flusso del por-
tato di distribuzione alle singole utenze
1c) realizzare un sistema di governo e di presidio del
territorio diffuso ed efficiente, sviluppando politiche di
prevenzione e mitigazione dei rischi naturali a rapido
innesco e garantendo la tutela e il risanamento del pa-
trimonio naturale, ambientale e paesaggistico della Re-
gione, attraverso il finanziamento degli interventi pre-
visti dal PAI e dagli altri rilevanti strumenti di pianifi-
cazione nelle aree a maggior rischio
1d) proteggere il suolo e le fasce costiere dall’inquina-
mento e dal degrado
1e) ridurre la quantità e la pericolosità dei rifiuti, anche
attraverso l’incentivazione del riutilizzo e del riciclaggio
2) Aumentare la quota di energia proveniente da fonti
rinnovabili e promuovere il risparmio energetico
2a) sviluppare l’utilizzo di fonti di energia rinnovabile,
promuovere il risparmio energetico e migliorare l’effi-
cienza energetica (es. cogenerazione) secondo gli indi-
rizzi generali di politica energetica e gli obiettivi speci-
fici contenuti nel PEAR

€ 392.000.000FESR
Asse IV - Valorizzazione delle risorse naturali e culturali
per l’attrattività e lo sviluppo: Migliorare l’attrattività
del territorio regionale a fini turistici
Obiettivi specifici e operativi
1) Migliorare l’attrattività regionale a fini turistici
1a) promuovere l’economia turistica attraverso la qua-
lificazione, la diversificazione e la promozione dell’of-
ferta turistica integrata dei sistemi territoriali, il com-
pletamento e la qualificazione delle infrastrutture e
azioni di marketing territoriale
1b) tutelare, valorizzare e promuovere i beni storico-
culturali al fine di aumentare l’attrattività territoriale
1c) promuovere infrastrutture e servizi per lo sviluppo
delle attività culturali
1d) promuovere il sostegno e lo sviluppo delle aree na-
turali protette e l’attuazione della rete Natura 2000 at-
traverso lo sviluppo del turismo verde e del marketing
territoriale sostenibile
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Aree azione-OB
da QSN 

Dotazione
finanziaria

Obiettivi strategici Puglia

€ 520.000.000FESR
Asse VII - Competitività e attrattività delle città e dei si-
stemi urbani: Promuovere la rigenerazione di città e si-
stemi urbani attraverso la valorizzazione delle risorse
storico-culturali e ambientali e il contrasto dell’abban-
dono
Obiettivi specifici e operativi
1) Promuovere la rigenerazione di città e sistemi urba-
ni attraverso la valorizzazione delle risorse storico-cul-
turali e ambientali e il contrasto dell’abbandono
1a) rigenerazione urbana attraverso piani integrati di svi-
luppo urbano fortemente caratterizzati da azioni volte
alla sostenibilità ambientale e, in particolare, alla riqua-
lificazione della città esistente e al contenimento dell’e-
spansione urbana, destinati alle città medie o alle aree
delle grandi città dove si concentrano problemi di natura
fisica, sociale, economica
1b) rigenerazione territoriale attraverso piani integrati
di sviluppo territoriale volti al rafforzamento, riqualifi-
cazione, razionalizzazione e, dove necessario, disegno
delle reti funzionali e delle trame di relazione che con-
nettono i sistemi di centri urbani minori con particola-
re riguardo a quelli fortemente connessi (o con elevato
potenziale di connessione) dal punto di vista naturali-
stico e storico-culturale

€ 76.752.000 FSE
Asse III - Inclusione sociale
Obiettivi specifici
Sviluppare percorsi di integrazione e migliorare il
(re)inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati per
combattere ogni discriminazione nel mercato del lavoro.

€ 519.171.000PSR
Asse 2 - Miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale
Obiettivo prioritario 1: Conservazione della biodiver-
sità e tutela e diffusione di sistemi agro-forestali ad alto
valore naturale
Tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche su-
perficiali e profonde
Obiettivo prioritario 2: Riduzione dei gas serra
Obiettivo prioritario 3: Tutela del territorio

€ 28.000.000 PSR
Asse 3 - Qualità della vita nelle zone rurali e diversifica-
zione dell’economia rurale
1) Mantenimento e creazione di nuove opportunità oc-
cupazionali in aree rurali
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Aree azione-OB
da QSN 

Dotazione
finanziaria

Obiettivi strategici Puglia

Area azione-
obiettivo 3 QSN

Potenziare le
filiere produttive,
i servizi e la
concorrenza

€ 1.050.000.000FESR
Asse V - Reti e collegamenti per la mobilità
1) Accrescere l’attrattività della piattaforma portuale
regionale potenziando quei porti di interesse regiona-
le selezionati in funzione del potenziale sinergico «di
sistema» che dimostrano nei confronti dei tre porti di
interesse nazionale
1a) potenziare le strutture e i servizi «a terra» e «lato
mare» dei porti «strategici» di interesse regionale in
un’ottica di specializzazione che integri l’offerta dei
porti di interesse nazionale, creando sistemi portuali
regionali
1b) migliorare l’accessibilità ai porti strategici di inte-
resse regionale (per i quali non siano previsti inter-
venti nell’ambito del PON reti e mobilità) garanten-
do alti standard di sicurezza e livelli di servizio, privi-
legiando ove possibile la modalità ferroviaria rispetto
a quella stradale
2) Promuovere la mobilità urbana sostenibile e acces-
sibile
2a) realizzare interventi integrati – infrastrutturali,
tecnologici, su materiale rotabile – per l’implementa-
zione di sistemi urbani di trasporto a capacità inter-
media eco-compatibili, inclusa la sperimentazione di
linee di metropolitane leggere o treno-tram
2b) realizzare infrastrutture di interscambio presso i
principali nodi di trasporto pubblico accessibili attra-
verso viabilità extraurbana principale e/o urbana di
scorrimento, destinati agli utenti pendolari in accesso
alle aree urbane con TPL su gomma o su ferro, pro-
muovendo forme di tariffazione integrata
2c) realizzare percorsi ciclabili in ambito urbano in
continuità con itinerari turistici esistenti e program-
mati in ambito europeo, nazionale e regionale (in par-
ticolare in relazione a progetto Cyronmed)
2d) implementare sistemi di infomobilità a servizio
degli utenti per incrementare attrattività e accessibi-
lità dell’offerta di trasporto pubblico e per orientare
l’utenza verso forme di trasporto integrato
3) Promuovere forme sostenibili di logistica distribu-
tiva in campo urbano e di servizi integrati
3a) realizzare infrastrutture logistiche (es. centri di di-
stribuzione urbana) e sistemi informativi e telematici
per il controllo e la gestione del trasporto delle merci
in campo urbano, promuovendo l’instaurarsi di mo-
delli organizzativi innovativi e l’adozione di veicoli a
basso impatto ambientale
3b) promuovere l’istituzione di piattaforme logistiche
a servizio dei sistemi produttivi locali presso interpor-
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Aree azione-OB
da QSN 

Dotazione
finanziaria

Obiettivi strategici Puglia

ti, centri merci, aree portuali esistenti, dove concen-
trare l’offerta di servizi integrati, incentivando forme
di trasporto intermodale
4) Garantire l’interconnessione tra aree produttive, si-
stemi urbani, reti principali e nodi logistici e di tra-
sporto, privilegiando la modalità ferroviaria e l’inter-
modalità
4a) realizzare in ambito urbano e regionale gli inter-
venti infrastrutturali necessari al completamento del-
le connessioni tra reti ferrostradali principali e nodi
logistici e di trasporto, minimizzando gli impatti am-
bientali e sul territorio.
5) Migliorare i servizi di trasporto pubblico a livello
regionale attraverso l’integrazione e la diversificazione
dell’offerta, garantendo la sostenibilità ambientale,
sociale ed economica e la coesione territoriale del sistema
5a) realizzare progetti integrati di tipo infrastruttura-
le, tecnologico e sul materiale rotabile sui rami ferro-
viari della rete regionale
5b) estendere la copertura (spaziale, temporale e di
popolazione servita) del trasporto pubblico locale,
promuovendo forme di integrazione tra modalità e
riducendo la competizione tra servizi automobilistici
e servizi ferroviari in favore di questi ultimi

€ 1.102.000.000FESR
Asse VI - Competitività dei sistemi produttivi e occupa-
zione: Elevare la competitività dei sistemi produttivi
partendo dall’evoluzione del contesto competitivo e
tecnologico che richiede strategie basate su una mag-
giore capacità di offerta di risorse qualificate a livello
territoriale e di una loro elevata specificazione pro-
duttiva e tecnologica
Obiettivi specifici e operativi
1) Elevare la competitività dei sistemi produttivi, par-
tendo dall’evoluzione del contesto competitivo e tec-
nologico che richiede strategie basate su una maggio-
re capacità di offerta di risorse qualificate a livello ter-
ritoriale e di una loro elevata specificazione produtti-
va e tecnologica
1a) consolidare la crescita del tessuto produttivo at-
traverso progetti integrati di filiera promossi anche
dai distretti produttivi, a favore dell’innovazione, del-
la logistica e dell’integrazione delle fasi di produzione
e di commercializzazione
1b) ampliare l’offerta di strumenti finanziari innova-
tivi per il sistema imprenditoriale regionale, per mi-
gliorarne il livello di capitalizzazione, attraverso l’au-
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Aree azione-OB
da QSN 

Dotazione
finanziaria

Obiettivi strategici Puglia

mento del capitale di rischio (si riferisce alla macroat-
tività accesso al microcredito)
1d) migliorare le condizioni insediative delle imprese
pugliesi

€ 569.244.000FSE
Asse II - Occupabilità
Obiettivi specifici
Aumentare l’efficienza, l’efficacia, la qualità e l’inclu-
sività delle istituzioni del mercato del lavoro
Attuare politiche del lavoro attive e preventive con
particolare attenzione all’integrazione dei migranti
nel mercato del lavoro, all’invecchiamento attivo, al
lavoro autonomo e all’avvio di imprese
Migliorare l’accesso delle donne all’occupazione e ri-
durre le disparità di genere

€ 598.000.000PSR
Asse 1 - Miglioramento della competitività del settore
agricolo e forestale
Obiettivo prioritario 1: Promozione dell’ammoder-
namento e dell’innovazione nelle imprese e dell’inte-
grazione delle filiere
Obiettivo prioritario 2: Consolidamento e sviluppo
della qualità della produzione agricola e forestale
Obiettivo prioritario 3: Potenziamento delle dotazio-
ni infrastrutturali fisiche e telematiche
Miglioramento della capacità imprenditoriale e pro-
fessionale degli addetti al settore agricolo e forestale e
sostegno del ricambio generazionale

€ 12.000.000 PSR
Asse 3 - Qualità della vita nelle zone rurali e diversifi-
cazione dell’economia rurale
Obiettivo prioritario 2: Miglioramento dell’attratti-
vità dei territori rurali per le imprese e la popolazione

Area azione-
obiettivo 4 QSN

Internazio-
nalizzare e 
modernizzare

FESR
Asse VI - Competitività dei sistemi produttivi e occupa-
zione: Elevare la competitività dei sistemi produttivi
partendo dall’evoluzione del contesto competitivo e
tecnologico che richiede strategie basate su una mag-
giore capacità di offerta di risorse qualificate a livello
territoriale e di una loro elevata specificazione pro-
duttiva e tecnologica
Obiettivi specifici e operativi
1) consolidare e ampliare i processi di internaziona-
lizzazione del sistema produttivo pugliese, attraverso
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LA PUGLIA E IL MEDITERRANEO: percorsi di sviluppo e di pace430

Aree azione-OB
da QSN 

Dotazione
finanziaria

Obiettivi strategici Puglia

iniziative a sostegno di strategie di sviluppo regionale
o locale per l’internazionalizzazione delle PMI, favo-
rendo l’ampliamento e la qualificazione della base oc-
cupazionale, nonché lo sviluppo sostenibile. La realiz-
zazione di tale obiettivo esclude gli interventi finaliz-
zati a finanziare delocalizzazioni, nonché investimen-
ti diretti all’estero e indiretti, alla costituzione e alla
gestione di reti di distribuzione estere, esclude inoltre
il finanziamento da parte del PO FESR di azioni di in-
ternazionalizzazione culturale o istituzionale, essen-
do finalizzato a promuovere attività di supporto col-
lettivo al rafforzamento delle PMI pugliesi sui merca-
ti internazionali

Non è prevista
alcuna
dotazione
finanziaria

FESR
Asse VIII - Governance, capacità istituzionali e merca-
ti concorrenziali ed efficaci: Elevare le capacità delle
amministrazioni per la programmazione e gestione
del PO FESR e nel rafforzamento del coinvolgimento
del partenariato economico e sociale
1a) sviluppare la partecipazione nella fase di attuazio-
ne e valutazione del programma operativo
1b) sostenere l’attuazione efficace ed efficiente del
programma operativo
1c) sviluppare attività di informazione e pubblicità
del programma operativo

€ 25.584.000FSE
Asse V - Transanazionalità e interregionalità
Obiettivi specifici
– Promuovere la realizzazione e lo sviluppo di inizia-
tive e di reti su base interregionale e transnazionale, con
particolare attenzione allo scambio di buone pratiche

€ 44.722.000FSE
Asse VI - Capacità istituzionale
Obietti specifici
– Migliorare le politiche, la programmazione, il mo-
nitoraggio e la valutazione a livello nazionale, regio-
nale e locale, per aumentare la governance del territo-
rio
– Rafforzare la capacità istituzionale e dei sistemi nel-
l’implementazione delle politiche e dei programmi

Nella tabella 9 e nella figura 23 vengono forniti i pesi finanziari relativi a ciascuna area
di azione-obiettivo.
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Come si può notare, il 78 % delle dotazioni finanziarie è ascritto a 2 aree (n. 2 e n. 3) e
in assoluto l’area 3 (potenziare le filiere produttive, i servizi e la concorrenza) è la più
assorbente con il 41 % rispetto all’intera dotazione.

PRINT PUGLIA

Il Print individua tre priorità generali declinate in quattro direttrici strategiche che tro-
vano poi attuazione in una serie di linee di intervento finanziabili con più fonti, FESR,
FSE, programmi nazionali e di cooperazione e bilancio regionale.

Strategie e modello organizzativo per cooperazione e internazionalizzazione 431

Tabella 9 - I pesi finanziari delle aree azione-obiettivo (valori assoluti)

Area Azione Obiettivo QSN Stanziamenti finanziari
(PO FESR, PO FSE, PSR)

1. Sviluppare i circuiti della conoscenza € 1.690.680.000

2. Accrescere la qualità della vita, la sicurezza e l’inclusione sociale
nei territori € 3.013.923.000

3. Potenziare le filiere produttive, i servizi e la concorrenza € 3.331.244.000

4. Internazionalizzare e modernizzare € 70.306,000

3 - Potenziare le filiere
produttive, i servizi
e la concorrenza

41%

2 - Accrescere la qualità
della vita, la sicurezza
e l’inclusione sociale

nei territori
37%

1 - Sviluppare
i circuiti della
conoscenza

21%

4 - Internazionalizzare
e modernizzare

1%

Figura 23 - Percentuale delle dotazioni finanziarie per ciascuna area azione-
obiettivo
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Attuazione della politica regionale
La politica regionale relativamente ai POR viene attuata in conformità con il Regola-
mento CE 1083/06, e altri regolamenti specifici, che prevedono la separazione delle
funzioni e l’individuazione di tre autorità per singolo fondo:

> l’autorità di gestione (AdG);
> l’autorità di certificazione (AdC);
> l’autorità di audit (AdA).

Per garantire l’integrazione fra i diversi programmi è tuttavia prevista l’istituzione di
un comitato di coordinamento della gestione composto dalle tre autorità di gestione
(POR FESR, FSE, PSR FEASR), dal dirigente della ragioneria, dal responsabile del per-
sonale, dall’autorità ambientale e dal dirigente del settore programmazione. Il comita-
to è presieduto dal presidente della Giunta regionale o da un suo delegato.

Sono previsti tutti i diversi organismi, così come richiesti dagli articoli del Regolamen-
to CE 1083/06.

Per il PO FESR, al processo di attuazione partecipa anche l’autorità ambientale con il
compito di collaborare, per i temi di propria competenza, con le autorità di program-
mazione e di gestione degli interventi, piani e programmi.

Diversi nella composizione i due comitati di sorveglianza che sono presieduti rispettiva-
mente dal presidente della Giunta per il PO FESR e dall’assessore alla FP per il PO FSE.

Diversa la responsabilità della comunicazione e informazione che nel FESR è assegna-
ta al settore comunicazione istituzionale mentre nel FSE al settore formazione profes-
sionale.

Anche relativamente al coinvolgimento del partenariato si riscontrano alcune diversità
fra i due PO. Nel caso del FSE, l’AdG assicura il coinvolgimento delle parti economi-
che e sociali e degli stakeholder in tutte le fasi di costruzione, attuazione, sorveglianza
e valutazione del PO regionale.

In particolare, la Regione assicura il pieno coinvolgimento delle Province a cui saranno
delegate alcune funzioni in materia di formazione professionale, che vanno ad aggiun-
gersi a quelle già delegate in materia di servizi per l’impiego e politica attiva del lavoro.

Oltre alle organizzazioni datoriali e di rappresentanza dei lavoratori, fanno parte del
partenariato le organizzazioni del terzo settore, del volontariato, del no-profit, organiz-
zazioni ambientaliste e di promozione delle pari opportunità. Sulla base di esigenze
specifiche che dovessero manifestarsi, il partenariato può essere esteso anche ad altri
soggetti collettivi o paraistituzionali così come a soggetti associativi o singoli esperti ri-
tenuti in grado di apportare valore aggiunto.

È prevista la presenza di sedi formalizzate di concertazione e di partenariato mutuate
dalle norme in materia di politica attiva del lavoro attraverso organismi quali:

Strategie e modello organizzativo per cooperazione e internazionalizzazione 433
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> un comitato istituzionale di coordinamento, quale sede di partenariato e collabora-
zione istituzionale fra Regione, Province e Comuni in materia di politiche formative;

> una commissione regionale per le politiche formative con le parti sociali, come sede
concertativa con funzioni di progettazione, proposta, valutazione e verifica rispetto
alle linee programmatiche e alle politiche della formazione di competenza regionale.

Anche nel caso del FESR, l’AdG assicura il coinvolgimento delle parti economiche e so-
ciali e degli stakeholder in tutte le fasi di costruzione, attuazione, sorveglianza e valu-
tazione del PO regionale.

È prevista però la costituzione di organismi previsti dallo Statuto della Regione Puglia
quali il consiglio delle autonomie locali e la conferenza regionale permanente per la
programmazione economica, territoriale e sociale con i quali condividere l’attuazione
dei programmi.

La Regione promuove inoltre forme di partecipazione durante l’attuazione del pro-
gramma (aveva già costruito il DSR attraverso un processo di partecipazione) collegan-
do forme premiali per l’attivazione di processi partecipativi su decisioni della comu-
nità locale.

Occorre infine sottolineare positivamente l’importanza che la Regione attribuisce al
rafforzamento dei processi di governance e di pianificazione strategica basati anche su
significativi meccanismi di decentramento delle funzioni di programmazione, gestio-
ne e verifica. Particolare enfasi viene posta infatti dal DSR sulla pianificazione strategi-
ca a livello di aree vaste e al coinvolgimento dei sistemi territoriali partendo dall’assun-
to che i fattori rilevanti per la competitività delle imprese sono territorialmente loca-
lizzati (capitale umano, logistica, istituzioni, governance, infrastrutture ecc.).

È ulteriormente da sottolineare l’impegno della Regione ad attuare il PO FESR anche
attraverso strumenti di politica industriale e di pianificazione innovativi; si fa riferi-
mento in particolare al recente disegno di legge in materia di Distretti produttivi, di-
venuto legge agli inizi del 2008, e all’idea delle aree vaste. Questo secondo strumento,
che rappresenta in parte un’evoluzione della progettazione integrata territoriale speri-
mentata nel corso del 2000-2006, dovrebbe consentire sia un ulteriore passo in avanti
verso lo sviluppo di modelli di governance territoriale, sia una programmazione effi-
cace degli interventi rispetto alle esigenze dei territori locali. Tutto ciò al fine di decen-
trare sui territori una parte delle responsabilità programmatiche ed attuative previste
nell’ambito del PO, come previsto dall’art. 42 del Regolamento (CE) n. 1083/2006.

In particolare, il PO annovera, tra gli organismi intermedi che possono essere delega-
ti all’esercizio delle funzioni su indicate, le amministrazioni capofila delle dieci aree
vaste in cui è stato articolato il territorio regionale, a seguito di uno specifico avviso
pubblico di procedura negoziale per interventi di pianificazione e progettazione inno-
vativa di area vasta, di cui alla D.G.R. n. 262/2005. Al fine di garantire il più efficace
raccordo e capacità di intervento dei territori di area vasta, la Regione ha previsto la
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partecipazione dei rappresentanti dei dieci poli territoriali di area vasta all’interno del
comitato di sorveglianza, nonché un articolato percorso di affiancamento e accompa-
gnamento che prevede apposite linee guida per la predisposizione dei piani strategici
e il ricorso a modalità periodiche di coordinamento con le strutture regionali di rife-
rimento, sia in fase di programmazione, sia per quanto concerne l’attuazione degli
 interventi.

Relativamente all’attuazione dei processi di internazionalizzazione avviati e futuri, oc-
corre precisare che l’amministrazione regionale ha posto le basi di una governance mul-
tilevel in grado di coordinare e integrare tutte le iniziative di sviluppo e di promozio-
ne internazionale, proposte dai vari soggetti istituzionali e da enti preposti a livello lo-
cale e nazionale, a favore del «Sistema Puglia».

La Regione Puglia ha intrapreso un percorso di apertura e integrazione internaziona-
le del «Sistema Puglia», teso alla predisposizione e attivazione di strutture, risorse e
strumenti interni in grado di sviluppare e presidiare reti di relazioni internazionali,
programmi e interventi regionali nei diversi settori della promozione economica, del-
l’internazionalizzazione e della cooperazione istituzionale, capaci di generare risultati
vantaggiosi e duraturi, al di là del consueto orizzonte geografico.

Per coordinare tali finalità la Regione Puglia, specie in funzione della D.G.R. 734 del 30
maggio 2006, si sta dotando delle strutture necessarie per una governance interna, ester-
na e interistituzionale per i processi di internazionalizzazione, con particolare riferi-
mento a:

> l’istituzione della cabina di regia per l’internazionalizzazione con la funzione di in-
dirizzo strategico, raccordo e coordinamento di tutte le iniziative riguardanti l’inter-
nazionalizzazione istituzionale, economica, e culturale promosse dall’amministra-
zione regionale, anche in collaborazione con gli altri enti ed organismi locali e na-
zionali preposti. La cabina di regia, sotto il coordinamento del presidente della Giun-
ta regionale, prevede la partecipazione dei seguenti assessori:
1. Vicepresidente-Assessore allo sviluppo economico e innovazione tecnologica;
2. Assessore al Mediterraneo;
3. Assessorato ai trasporti e vie di comunicazione;
4. Assessore alle risorse agro-alimentari;
5. Assessore al turismo e all’industria alberghiera;
6. Assessore al bilancio e programmazione;
7. Assessorato al lavoro, cooperazione e formazione professionale;
8. Assessore alla solidarietà.

> Creazione dell’unità di staff composta dal dirigente del settore sviluppo economico
(coordinatore), dal dirigente del settore mediterraneo e dal dirigente del settore pro-
grammazione. L’unità di staff sviluppa anche un forte raccordo con gli enti di gover-
no subregionale, potenziando l’azione di coordinamento delle politiche a livello ter-
ritoriale.
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> Potenziamento dello sportello regionale l’internazionalizzazione (SPRINT Puglia),
il quale garantisce le funzioni di supporto operativo e assistenza tecnica alla suddet-
ta cabina di regia e all’unità di staff, in particolare nelle attività di individuazione e
concertazione delle strategie e interventi con il partenariato istituzionale, sociale ed
economico.

> Costituzione di una Conferenza regionale sulle politiche di internazionalizzazione
territoriale, supportata da tavoli di confronto/consultazione con il partenariato so-
cioeconomico ed istituzionale, operanti in ambito internazionale o intenzionato a
farlo (associazioni di categoria, sindacati, università, agenzie di sviluppo, ONG ecc.),
che rafforzerà il dialogo e coinvolgimento degli attori territoriali nelle azioni volte
alla promozione della dimensione internazionale del territorio regionale.

Oltre a queste strutture interne, si prevede lo sviluppo e il consolidamento della rete
estera da realizzare affiancando agli uffici di rappresentanza a Roma e a Bruxelles e di
cooperazione di Tirana e Mostar, altre strutture operative («Desk Apulia») di promo-
zione dell’internazionalizzazione territoriale, eventualmente tramite apposite conven-
zioni con le strutture più idonee già presenti in loco (ad esempio i costituenti sportelli
unici per l’internazionalizzazione del «Sistema Italia» istituiti con la legge n. 56 del 31
marzo 2005). Infine, la Regione Puglia si avvale dell’opera dell’Istituto Agronomico
Mediterraneo di Bari (IAM-B) e dell’Acquedotto Pugliese per sviluppare processi di
cooperazione verso l’area del Mediterraneo e dei Balcani, rispettivamente sui temi del-
l’integrazione delle filiere agro-alimentari e dello sviluppo di modelli per la gestione
sostenibile della risorsa idrica. Relazioni partenariali saranno sviluppate con il sistema
universitario pugliese, il sistema portuale ed aeroportuale per quanto riguarda le azio-
ni che verranno promosse nell’ambito dei temi della cultura.

Dall’attività di benchmarking, oltre al valore oggettivo della comparazione fra diverse
soluzioni organizzative, è scaturita l’identificazione di alcune criticità che accomuna-
no più Regioni.

I risultati dell’analisi sono stati presentati durante il «Laboratorio interregionale»19, do-
ve, per alcuni giorni, le Regioni hanno condiviso le proprie formule di governo dei pro-
cessi in oggetto, si sono confrontate su criticità comuni ed hanno identificato soluzio-
ni organizzative per affrontare al meglio la nuova progettualità interregionale nella
programmazione 2007-13.
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RIORIENTAMENTI PRODUTTIVI
DEL TERRITORIO AGRICOLO
PUGLIESE PER UNO SVILUPPO
RURALE SOSTENIBILE

a cura di Giuseppe Ferro*, Cosimo Sallustio**, 
Nicola Lamaddalena***

Contesto territoriale pugliese
La regione Puglia, con una superficie pari a circa 1.980.000 ha e 1.262 km di perime-
tro, rappresenta la regione italiana più estesa in lunghezza e con maggiore sviluppo li-
neare delle coste. Quest’ultima caratteristica costituisce una peculiarità della Puglia ri-
spetto alle altre regioni peninsulari. Sotto il profilo morfologico, la maggior parte del-
le superfici sono riferibili ad aree di pianura; le aree collinari o a morfologia ondulata
sono generalmente limitate e riferibili essenzialmente ai territori del Gargano e del-
l’Appennino Dauno. Nonostante tale apparente monotonia, il paesaggio della regione
risulta assai variegato e composito come conseguenza dei processi geologici che han-
no contrassegnato l’evoluzione del territorio.

La regione Puglia, in base alle caratteristiche morfologiche, geologiche e climatiche, è
suddivisibile in otto sistemi di paesaggio: Appennino Dauno, rilievi del Gargano, Ta-
voliere delle Puglie, Fossa Bradanica, Murge, grandi valli terrazzate, penisola salentina
e arco ionico tarantino.

L’Appennino Dauno è situato ai confini con il territorio molisano, campano e lucano,
e rappresenta un tratto del margine orientale della catena appenninica. È caratterizza-
to da una serie di dorsali subparallele, con direzione NO-SE, incise dai corsi d’acqua
che solcano il Tavoliere delle Puglie. Si tratta di una serie di versanti intensamente mo-
dellati dai fenomeni di frana. L’uso del suolo è prevalentemente forestale, marginal-
mente possono essere presenti, nelle giaciture migliori, dei seminativi.
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Il Tavoliere delle Puglie è caratterizzato da un’elevazione media non superiore al cen-
tinaio di metri e soltanto la porzione più a ridosso dell’Appennino Dauno presenta
una morfologia vagamente collinare. Procedendo verso la costa le forme del paesag-
gio sono rappresentate da una serie di ripiani variamente estesi e collegati da una se-
rie di scarpate. L’uso prevalente del suolo è agricolo con una buona frequenza di se-
minativi e vigneti; l’olivicoltura è rara e confinata nelle porzioni prossimali l’Appen-
nino Dauno.

I rilievi del Gargano costituiscono un rilievo isolato, delimitato da ripide scarpate con
dislivelli molto elevati che si innalza bruscamente sulla circostante pianura del Tavolie-
re delle Puglie. La vegetazione è prevalentemente forestale con formazioni stabili d’al-
to fusto. Nelle parti più basse è presente localmente l’olivo mentre a livello delle piane
alluvionali o delle conoidi alla base dei versanti sono rintracciabili i seminativi.

La Fossa Bradanica rappresenta la naturale prosecuzione del Tavoliere a sud del fiume
Ofanto ed è caratterizzata da una serie di rilievi tabulari disposti a quote decrescenti in
direzione dell’arco ionico tarantino. Il disseccamento di tali rilievi ha generato un si-
stema di valli caratterizzate da versanti ripidi alternati da piane alluvionali poco estese
e non terrazzate. L’uso del suolo è prevalentemente agricolo con maggioranza di semi-
nativi e marginalmente di vigneti.

Le Murge sono individuate da un ampio altopiano carbonatico che si estende senza so-
luzione di continuità dal Salento sino alla valle dell’Ofanto. Si tratta di altopiani calca-
rei interessati in misura diversa da fenomeni carsici: l’altopiano posto alle quote supe-
riori è individuato dalle Murge alte e si collega attraverso una netta scarpata alle Mur-
ge basse; queste si raccordano alla costa adriatica attraverso una serie di gradini strut-
turali. L’uso del suolo è agricolo con prevalente coltivazione dell’olivo; in alcune zone
poco estese è presente una viticoltura di pregio per la produzione di vini DOC.

Le valli terrazzate fanno riferimento alle valli alluvionali dei fiumi Fortore e Ofanto,
che rappresentano i sistemi alluvionali di maggiore dimensione della regione. L’uso del
suolo è prevalentemente agricolo con alternanza di seminativi e vigneti.

La penisola salentina costituisce un territorio composito che alterna superfici subpia-
neggianti a rilievi calcarei (serre salentine) impostati lungo la direttrice appenninica.
Nel primo caso si fa riferimento alle aree localizzate tra Lecce e Brindisi identificate da
una superficie pianeggiante solcata da un reticolo di drenaggio non inciso ed attual-
mente non attivo. Le serre prevalgono nella porzione meridionale di questi territori e
sono costituite da rilievi calcarei o calcareo-dolomitici intervallati da solchi erosivi pia-
neggianti. L’uso del suolo è mosaicato con prevalenza, nelle aree pianeggianti, di semi-
nativi alternati ad oliveti radi.

L’arco ionico tarantino fa riferimento alle aree che a partire dalla costa ionica si esten-
dono sino alla base delle Murge, a ovest sino alla Fossa Bradanica e a est sino al contat-
to con il Salento nord-occidentale. Il paesaggio ha il tipico aspetto a gradinata costitui-
to da una serie di scarpate che progressivamente degradano verso la linea di costa, lun-
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go la quale è possibile osservare un sistema di dune cui sono associate estese depressio-
ni retrodunali. L’uso del suolo è prevalentemente agricolo.

La regione manca di un’organizzata rete idrografica. Ciò dipende sia dall’effettiva scar-
sità delle precipitazioni, sia dal diffuso carsismo, quindi dalla quasi totale assenza di
sorgenti. L’unica area per la quale si possa parlare di una pur modesta rete idrografica
è la fascia settentrionale, dove dai monti della Daunia scendono a pettine alcuni corsi
d’acqua; tuttavia, già a sud del fiume Ofanto i corsi d’acqua spariscono, poiché le ac-
que si infiltrano in profondità, emergendo talvolta in prossimità della costa, dove un
tempo provocavano impaludamenti.

I corsi d’acqua che, come il Fortore e il Bradano, lambiscono la regione rispettivamen-
te dalla parte del Molise e da quella della Basilicata, non possono dirsi fiumi pugliesi,
né hanno grande importanza quei corsi d’acqua che, come il Candelaro, il Cervaro e il
Carapelle, sono da segnalare a sud del Gargano. Alquanto importante, invece, è l’Ofan-
to che, anch’esso con carattere torrentizio, con il suo corso medio ed inferiore solca la
parte meridionale del Tavoliere. Gli avvallamenti, che dalla parte centrale della regio-
ne scendono verso il mare, soltanto dopo piogge abbondanti e violente e per breve tem-
po sono percorsi dall’acqua. Tali avvallamenti diconsi lame nel versante adriatico, pren-
dono il nome di gravine nel versante ionico. Ai piedi del Gargano meritano di essere
ricordati i laghi di Varano e di Lesina.

In Puglia è molto ricca e interessante l’idrografia sotterranea. Le acque di pioggia, per
la permeabilità del terreno, penetrano nel sottosuolo e, a seconda della natura geologi-
ca della roccia, o si fermano a pochi metri di profondità, originando le così dette falde
di acqua freatica, o scendono a profondità maggiori. In questo caso raggiungono il li-
vello del mare e formano una falda di acqua profonda detta falda carsica, la quale con
lieve pendenza defluisce verso il mare e sfocia lungo la linea di costa.

Le acque sotterranee hanno sempre avuto una grande importanza. Dalle falde freati-
che facilmente accessibili le popolazioni di vaste zone della Puglia per molti secoli han-
no attinto l’acqua necessaria alla vita. Numerosi centri abitati pugliesi devono la loro
ubicazione, il loro sviluppo, e talvolta il loro stesso nome, alla presenza di acqua nel sot-
tosuolo. Si tratta, ad ogni modo, di risorse idriche modeste e inadeguate. La sete della
gente e della terra di Puglia è stata tristemente famosa nel tempo.

La Puglia è caratterizzata da un clima tipicamente mediterraneo con inverni miti ed
estati calde e generalmente lunghe e secche. I tratti costieri, grazie all’azione mitigatri-
ce dei mari Adriatico e Ionio, presentano un clima più tipicamente marittimo, con
escursioni termiche stagionali meno spiccate; l’entroterra, ovvero il Tavoliere e il pro-
montorio del Gargano, presentano, invece, delle caratteristiche climatiche più pretta-
mente continentali, con maggiori variazioni delle temperature stagionali. Sull’intero
territorio regionale le precipitazioni piovose sono piuttosto scarse, concentrate nei me-
si invernali e caratterizzate da un regime estremamente variabile. L’andamento stagio-
nale delle precipitazioni evidenzia due picchi in corrispondenza dei mesi di novembre
e di marzo; i totali annui, calcolati per 162 stazioni su una serie di cinquant’anni (1951-
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92), oscillano intorno ai 650 mm annui, con un minimo di 447 mm relativo a Manfre-
donia e un massimo di 1.137 mm riferito alla Foresta Umbra sul Gargano. Per quanto
riguarda le temperature, le medie annue oscillano intorno ai 15 °C, con massimi gior-
nalieri che raggiungono i 40 °C in luglio e minimi che possono scendere sotto lo zero
esclusivamente nelle aree del Gargano e dell’Appennino Dauno. Non sono infrequen-
ti, soprattutto nelle zone del Tavoliere e dell’arco ionico, gelate tardive che arrecano in-
genti danni alle colture. Per quanto riguarda il pedoclima, l’analisi dei dati ha confer-
mato la prevalenza di un regime di umidità xerico; il regime di temperatura è tipica-
mente termico per la maggior parte delle stazioni mentre risulta mesico soltanto per
alcune limitate aree del Gargano e dell’Appennino Dauno.

In relazione anche alla particolare conformazione morfologica, la Puglia ospita una
grande varietà di paesaggi vegetali; ciononostante è anche una delle regioni più pove-
re di vegetazione naturale a causa della secolare utilizzazione agricola del territorio che
ha trasformato pianure e colline in coltivazioni di cereali, oliveti, mandorleti, vigneti e
orti. Le uniche aree non interessate dall’agricoltura sono state quelle in cui le limitazio-
ni ambientali (roccia affiorante, vicinanza al mare, pendenze elevate, presenza di este-
se zone paludose) erano troppo elevate. Dall’osservazione della vegetazione delle aree
non antropizzate è possibile ricostruire il paesaggio vegetale potenziale della regione.

Valutando l’andamento annuale degli apporti idrici naturali (precipitazioni) e delle
perdite (evapotraspirazione di riferimento) nella regione Puglia, si deduce che non è
possibile praticare colture a ciclo primaverile-estivo senza far ricorso all’irrigazione.

Pertanto, in Puglia, l’irrigazione è la pratica agricola trainante dello sviluppo agricolo. Tut-
tavia, la regione si trova periodicamente a dover fronteggiare annate di siccità la cui fre-
quenza e durata hanno assunto recentemente dimensioni preoccupanti. L’esperienza cu-
mulata ormai da decenni dimostra che la regione Puglia soffre di un cronico e sostanzia-
le scompenso tra domanda e offerta idrica, aggravato dagli alti rischi di siccità periodi ca
e del previsto aumento della domanda evapotraspirativa come conseguenza di cambia -
menti climatici apparentemente in atto. Alla crisi idrica in Puglia contribuisce anche il de-
terioramento della qualità delle acque superficiali e sotterranee a causa delle attività an-
tropiche. Tutto ciò pone la Puglia di fronte ad un serio problema di sostenibilità del set-
tore agricolo, in particolare, e di tutti gli altri settori produttivi della società, in generale.

Strategia di intervento
Il continuo sviluppo agricolo basato prevalentemente sull’irrigazione porterebbe ad
aggravare sempre più lo scompenso idrico. Perciò al fine di affrontare il problema del-
lo sviluppo sostenibile dell’agricoltura pugliese in un’ottica globale e di visione futura
è necessario rivisitare gli orientamenti produttivi attraverso un’analisi di scenari pos-
sibili e alternativi.

La formulazione di possibili scenari futuri, in termini di indirizzi colturali, è necessa-
ria al fine di individuare gli orientamenti produttivi maggiormente sostenibili in con-
dizioni di carenza idrica «cronica».
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È necessario, quindi, partire dall’esame degli attuali ordinamenti produttivi della re-

gione Puglia per arrivare ad individuare e definire possibili scenari futuri, in termini di

nuovi indirizzi colturali, che tengano conto della carenza idrica, dei nuovi orientamen-

ti della Politica agricola comunitaria (PAC) e della salvaguardia dell’ambiente.

L’analisi degli scenari ha permesso di valutare lo stato del sistema in condizioni diffe-

renti da quelle attuali e ha permesso, quindi, di valutare quantitativamente e/o quali-

tativamente benefici e/o danni che potrebbero derivare da cambiamenti di ordinamen-

ti colturali.

Linee di intervento
Nel prosieguo si riportano le informazioni sui fabbisogni irrigui spazializzati nella re-

gione Puglia, calcolati con dati di base disponibili da progetti precedenti, opportuna-

mente elaborati, integrati e omogeneizzati tra loro.

I fabbisogni irrigui sono stati calcolati utilizzando metodologie di bilancio con «modello

a serbatoio»; la stima dell’evapotraspirazione di riferimento (ETo) è stata effettuata con

la formula di Hargreaves-Samani che, in base ai dati attualmente disponibili per le varie

stazioni meteorologiche, è quella che meglio si adatta alle condizioni della regione.

Nel valutare i fabbisogni irrigui non è stata considerata l’efficienza di distribuzione del-

l’acqua.

Oltre ai suddetti fabbisogni irrigui, ottenuti dalla sommatoria dell’evapotraspirazione

massima giornaliera delle colture, ETc, al netto degli apporti naturali (riserva idrica del

suolo, contributo della falda e pioggia utile), dall’inizio alla fine del ciclo colturale, so-

no stati calcolati anche i fabbisogni effettivi delle colture tenendo conto degli effettivi

volumi irrigui somministrati dagli agricoltori, ossia dell’evapotraspirazione effettiva

(ETe). Detta elaborazione consente di fornire informazioni, spazializzate a scala regio-

nale, sulle potenziali possibilità di risparmio della risorsa idrica.

Come base per quest’ultima elaborazione sono stati assunti i risultati di uno studio

condotto dal 1991 al 1999 su una serie di sistemi irrigui gestiti dal Consorzio di Boni-

fica della Capitanata (Ciollaro et al., 1993; Lamaddalena, 1995; Di Chio, 1997; Khadra,

2004). Da detti studi è emerso che, in questo Consorzio, gli utenti, per alcune colture,

non utilizzano i volumi irrigui stimati che rinvengono dal bilancio idrico, in cui è sta-

ta considerata l’ETc, bensì volumi inferiori che possono essere ottenuti utilizzando

coefficienti di riduzione, Kr, opportunamente ricavati nella zona oggetto dello studio

dal rapporto Kr = ETe/ETc.

Si può ritenere che le differenze tra i volumi irrigui stimati e quelli effettivi applicati

dagli agricoltori potrebbero derivare da cause diverse, quali, per esempio le approssi-

mazioni nel calcolo della ETo con la formula di Hargreaves-Samani e nelle assunzioni

dei coefficienti colturali; e gli agricoltori che utilizzano volumi stagionali di irrigazio-
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ne inferiori a quelli massimi, in quanto, probabilmente adottano la tecnica dello stress
idrico controllato per ragioni legate alla economicità delle irrigazioni.

Tuttavia, considerando che gli agricoltori essenzialmente mirano a massimizzare i pro-
pri redditi (e non le rese colturali), è abbastanza verosimile assumere che i volumi ir-
rigui adottati siano tali da soddisfare il suddetto obiettivo, pertanto può assumere un
significato valido, ai fini del risparmio idrico, stimare i fabbisogni irrigui effettivi nel-
l’intero territorio regionale, utilizzando come coefficiente di riduzione dell’ETc quello
ottenuto in Capitanata dal rapporto ETe/ETc.

L’ipotesi di base per poter estendere l’utilizzo dei suddetti coefficienti di riduzione su tutta
la regione Puglia è che le condizioni gestionali degli schemi irrigui della regione siano
confrontabili. Ciò, ovviamente, non corrisponde alla realtà ma, a parere degli scriventi,
questa elaborazione può essere utilissima per i decisori in quanto fornisce informazioni
sulle potenziali azioni da intraprendere per far sì che le condizioni gestionali (incluse le
regole tariffarie) che si verificano presso il Consorzio della Capitanata possano, in un
futuro prossimo, essere verificate anche per gli altri consorzi della regione.

Tutte le elaborazioni sono state effettuate considerando un anno climatico medio, ot-
tenuto attraverso l’elaborazione statistica dei dati climatici disponibili dal 1951 al 1992
(progetto ACLA 2) su tutte le stazioni meteorologiche della Puglia. I dati sono stati op-
portunamente spazializzati con tecniche geostatistiche disponibili su piattaforma GIS.

I fabbisogni irrigui stimati (soddisfacimento totale del fabbisogno idrico delle colture)
e quelli effettivi sono stati poi confrontati con i volumi idrici medi disponibili negli in-
vasi (ove esistenti) a servizio dei sistemi irrigui sottesi. Per quanto riguarda i sistemi ir-
rigui (collettivi e/o privati) serviti dalla falda, si è proceduto ad una stima indiretta ipo-
tizzando che i volumi prelevati da questa corrispondano ai fabbisogni irrigui delle col-
ture nelle due condizioni suddette.

I dati di base a sostegno del presente lavoro rinvengono dai database e dalle mappe te-
matiche elaborate nell’ambito di progetti realizzati in studi precedentemente condotti
sulla Regione Puglia; in particolare:

> Progetto SIGRIA
> Progetto CORINE
> Progetto ACLA 2
> Dati ISTAT
> Pubblicazioni scientifiche (si veda la Bibliografia).

La presente relazione, inoltre, fornisce indicazioni sui possibili scenari futuri, alterna-
tivi a quelli attuali, elaborati ed esaminati al fine di individuare e valutare la sostenibi-
lità dell’agricoltura in Puglia, in particolare valutando i parametri di disponibilità idri-
ca e di fabbisogno irriguo delle colture.

Detti scenari sono stati generati tenendo conto della carenza idrica che caratterizza la
regione Puglia, dei nuovi orientamenti della PAC e della salvaguardia ambientale.
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L’analisi degli scenari ha permesso di valutare lo stato del sistema in condizioni diffe-
renti da quelle attuali e ha permesso, quindi, di valutare quantitativamente e/o quali-
tativamente benefici e/o danni che potrebbero derivare da cambiamenti di ordinamen-
ti colturali.

La valutazione degli scenari può fornire, a decisori e gestori del territorio, informazio-
ni utili che possono essere la base di partenza per individuare le migliori risposte a po-
litiche di intervento sul territorio.

Descrizione dei dati utilizzati per il calcolo 
dei fabbisogni irrigui
Mappe climatiche
I dati meteorologici utilizzati nelle elaborazioni sono i valori mensili di temperatura
massima e minima e delle precipitazioni che rinvengono dal progetto ACLA 2 (Regio-
ne Puglia, 2001) (figure 1 e 2).
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Figura 1 – Mappa delle temperature
medie annuali della Puglia

Figura 2 - Mappa delle precipitazioni
medie annuali della Puglia 

Temperatura media annuale Pioggia media annuale

Sulla base dei dati disponibili, l’evapotraspirazione di riferimento, ETo, è stata calcola-
ta utilizzando l’equazione di Hargreaves-Samani:

ETo = 0,0023 · (Tc + 17,8) · Ra · (Td)1/2 (1)
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dove:

Tc = temperatura media mensile espressa in °C;

Ra = radiazione solare extraterrestre;

Td = differenza tra la massima e la minima temperatura media mensile.

I dati riguardanti le precipitazioni, le temperature e l’evapotraspirazione di riferimen-
to sono stati integrati in un sistema GIS ed interpolati con tecniche geostatistiche, al fi-
ne di generare mappe diverse che riportano, per ogni cella quadrata, i rispettivi valori
medi mensili.

Carta pedologica

Per quanto riguarda la carta pedologica, si sono utilizzati i risultati dello studio con-
dotto nell’ambito del progetto ACLA 2. In figura 3 si riporta la carta finale.

Uso del suolo

Per quanto riguarda l’uso del suolo, le
informazioni esistenti a scala regionale
sono risultate notevolmente disomogenee
e spesso non sufficienti per effettuare un
bilancio idrico attendibile. Il progetto
CORINE (2000) della Puglia fornisce una
planimetria molto dettagliata sia per le
aree boschive, sia per quelle urbane. La
classificazione risulta, invece, meno preci-
sa per le aree agricole. Proprio a causa del-
la generalità di questa classificazione, non
è possibile identificare le sottocategorie
(per esempio: tipi di frutteti, tipi di coltu-
re intensive ecc.) di alcuni gruppi; inoltre,
il progetto CORINE non fornisce alcun ti-
po di informazione sulle aree irrigue.

È stato, quindi, necessario integrare i dati rinvenienti dal progetto CORINE con quel-
li forniti dalla mappa dell’uso del suolo del progetto SIGRIA (INEA, 1999) (figura 4)
che fa una distinzione tra colture irrigate e non irrigate.

Il progetto SIGRIA fornisce tre differenti mappe tematiche (autunno, primavera, esta-
te), ciascuna delle quali riporta le diverse colture nelle varie stagioni.

Ciascun poligono delle tre mappe tematiche rappresenta un’area con una certa tipolo-
gia colturale che può cambiare nel corso dell’anno in dipendenza della variabilità sta-
gionale e degli avvicendamenti colturali attuati nella zona.
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Figura 3 - Carta pedologica 
(progetto ACLA 2, 2001)

Diversi tipi di suoli
secondo il progetto ACLA
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Nel presente studio sono state inizialmente analizzate tutte le suddette informazioni di-
sponibili, poi integrate con le informazioni esistenti presso l’ISTAT e presso i consor-
zi, al fine di ottenere le percentuali di colture differenti ricadenti nell’entità di classi col-
turali omogenee. Sulla base delle informazioni così ottenute sono state poi dedotte le
profondità radicali medie (ponderali) di ogni classe di coltura (mese per mese) e i re-
lativi coefficienti colturali medi mensili (vedi tabelle allegate).

I dati colturali così ottenuti sono stati presi in considerazione nel calcolo del fabbiso-
gno irriguo.

Caratteristiche idrauliche del suolo

Al fine di determinare il fabbisogno irriguo delle colture, rivestono, tra l’altro, un ruo-
lo fondamentale alcune grandezze idrauliche caratteristiche del suolo. Queste grandez-
ze dipendono dalla struttura, dalla tessitura, dalla massa volumetrica apparente del
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Figura 4 - Mappa dell’uso del suolo del SIGRIA

Uso del suolo (SIGRIA)
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Figura 5 - Umidità al punto di ap-
passimento (mm/m)

Figura 6 - Umidità alla capacità idri-
ca di campo (mm/m)

Punto di appassimento Capacità idrica di campo

Figura 7a - RID dei suoli del territo-
rio pugliese (in mm/m)

Figura 7b - RID dei suoli del territo-
rio pugliese (mm)

Riserva idrica disponibile Riserva idrica disponibile
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suolo e dalla sostanza organica presente. Tali caratteristiche sono soggette ad una ele-
vata variabilità spaziale anche per lo stesso tipo di suolo.

Le caratteristiche idrauliche sono state determinate con una metodologia indiretta at-
traverso lo studio di pedotransfer function (PTF) che assumono come dati di base le ca-
ratteristiche pedologiche e in particolare la tessitura di ogni strato di suolo. Tali infor-
mazioni sono state rinvenute dai dati pedologici forniti nel progetto ACLA 2.

Poiché nel suddetto progetto i dati nella zona di Taranto non sono risultati sufficienti,
sono stati integrati con quelli rinvenienti da uno studio condotto dall’Ente irrigazione
di Puglia e Basilicata (1973), nel quale sono disponibili i valori di umidità alla capacità
idrica di campo e al punto d’appassimento, su due strati a profondità 0-40 cm e 40-80
cm, per 103 diversi campioni di suolo.

Sui dati pedologici disponibili nel progetto ACLA 2 (percentuali di sabbia, limo e ar-
gilla, sostanza organica e massa volumetrica apparente, per due strati di suolo a
profondità 0-40 cm e 40-100 cm) è stata effettuata la media ponderale su una profon-
dità di un metro e detti valori medi sono stati poi utilizzati nelle PTF per il calcolo del-
le caratteristiche idrauliche (umidità alla capacità idrica di campo e al punto d’appas-
simento) e per il calcolo della riserva idrica disponibile (RID). Presso lo IAMB è sta-
to sviluppato un software, dal nome PTFUN, per lo studio di differenti PTF (Cainar-
ca, 1998).

Di seguito sono riportate le mappe dell’umidità al punto d’appassimento, alla capa-
cità idrica di campo (figure 5 e 6) e la mappa della riserva idrica disponibile espressa
in mm/m (figura 7a) e in mm (figura 7b), determinate così come descritto in  pre -
cedenza.

Per poter effettuare il bi-
lancio è necessario cono-
scere la profondità del
suolo omogeneo. Anche
questo dato di base è stato
acquisito dal progetto
ACLA 2 ed è stato elabora-
to, per gli obiettivi del pre-
sente lavoro, attribuendo
le medie delle profondità
di vari suoli ricadenti nelle
aree omogenee su citate. I
valori medi di profondità
del suolo per le aree omo-
genee della regione Puglia
sono riportati in figura 8.

Figura 8 - Profondità dei suoli del territorio
 pugliese (cm)
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Fabbisogno irriguo delle colture e bilancio
idrico
Al fine di stimare il fabbisogno irriguo delle colture, spazializzato sul territorio in esame,
sono state effettuate una serie di considerazioni preliminari che hanno poi consentito di
stabilirne le modalità di calcolo. Poi, sono state identificate le zone con le colture che neces-
sitano di irrigazione e quelle che non ne necessitano (colture irrigue e colture non irri-
gue). Per tale differenziazione ci si è riferiti alla mappa di uso del suolo del SIGRIA modi-
ficata con i dati degli ispettorati provinciali, che fornisce anche informazioni sulla varia-
bilità stagionale delle colture.

Un’altra informazione presa in conto riguarda la distribuzione sul territorio di sistemi
irrigui collettivi. Detta informazione consente di individuare le aree in cui gli agricoltori,
potenzialmente, irrigano le colture utilizzando fonti consortili. In caso contrario, nelle
zone non servite da sistemi irrigui collettivi ma in cui sono presenti colture irrigue, si
deduce che gli agricoltori sono provvisti di una fonte di approvvigionamento idrico auto-
noma.

Nel presente studio è stato utilizzato un programma di calcolo che consente di deter-
minare il fabbisogno irriguo mensile di ogni coltura irrigua presente nella zona.

La prima operazione effettuata dal programma è il calcolo della riserva idrica disponi-
bile massima (RID) su un metro di profondità di suolo. Successivamente, la RID è sta-
ta rapportata alla profondità dell’apparato radicale del mese in esame e allo spessore di
tutti gli orizzonti di suolo interessati dalle radici in quel punto; nel caso in cui lo spes-
sore del suolo risultasse maggiore della profondità dell’apparato radicale, la RID viene
determinata sulla profondità radicale; in caso contrario (spessore di suolo inferiore al-
la profondità radicale), la RID è calcolata sullo spessore del suolo, data l’impossibilità
dell’apparato radicale di estendersi oltre.

In caso di colture irrigue il programma associa al poligono di uso del suolo un valore
del deficit gestionale ammissibile (MAD), compreso fra 0 e 100%; per le colture non
irrigue si è preso in considerazione un valore del MAD pari al 100%.

Questa prima parte del programma consente di ottenere, per ogni cella e per ogni me-
se, i valori di profondità dell’apparato radicale, di ETc e di MAD.

La seconda parte del programma di calcolo effettua il bilancio, per ogni mese m, secon-
do la seguente equazione (Portoghese et al., 2005):

δw = P – E – RO – ROsub – F + Irr (2)
δt

dove: 
δt: intervallo di tempo (mensile);
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P: precipitazione (mm/δt);

E: evapotraspirazione o evaporazione da un terreno nudo (mm/δt);

RO: ruscellamento superficiale (mm/δt);

ROsub: ruscellamento subsuperficiale (mm/δt);

F: ricarica della falda (mm/δt);

Irr: apporto irriguo (mm/δt);

δw: variazione del contenuto idrico del terreno (mm/).
δt

La pioggia utile è la parte della pioggia totale che si infiltra nel suolo, che viene tratte-
nuta nello strato radicale e che diventa, quindi, acqua disponibile per le piante. La dif-
ficoltà che sussiste nella stima della pioggia utile è dovuta alla variazione temporale del-
la velocità d’infiltrazione dell’acqua nel suolo, allo stato di umidità del suolo e infine
alla variazione temporale e spaziale della pioggia.

Nel presente studio, la pioggia efficace (Pn) è stata calcolata usando la metodologia
USDA - Soil Conservation Service (1967), per cui:

Pn(i) = ( )*(125 – 0.2P(i)) se P(i) < 250 mm [3a]

Pn(i) = 125 + 0.1P(i) se P(i) > 250 mm [3b]

dove:

Pn: pioggia efficace o pioggia netta;

P: pioggia totale;

i: indice di riferimento temporale (mese).

Una volta stimata la pioggia efficace, è stato possibile calcolare il ruscellamento super-
ficiale, RO, nel mese i, attraverso l’applicazione dell’equazione [4], tenendo conto che
in Puglia la pioggia media mensile non supera i 250 mm:

RO(i) = (P(i))2 (4)

dove:

RO: ruscellamento superficiale;

P: pioggia totale;

i: indice di riferimento temporale (mese).

Il bilancio idrico totale è stato calcolato mensilmente ottenendo come output una
mappa mensile dei valori di ruscellamento superficiale e di infiltrazione.

Secondo questo metodo il complesso suolo-sottosuolo è stato considerato composto
da due sottosistemi connessi tra loro: il primo rappresentativo delle dinamiche di bi-

0.2
125

P(i)

125
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lancio idrico del suolo occupato dalle radici delle colture, il secondo rappresentativo
del fenomeno di ricarica naturale dell’acquifero sottostante (De Girolamo et al., 2001).

Il suolo è considerato come un contenitore la cui capacità di ritenzione idrica dipende
dalle sue caratteristiche idrauliche e fisiche. Quindi, la quantità di acqua disponibile per
le colture dipende dallo sviluppo radicale della coltura stessa e dalla capacità di riten-
zione idrica del terreno, a sua volta definita come la differenza fra la capacità idrica di
campo e il punto d’appassimento.

L’infiltrazione profonda è definita, in questo modello, come l’acqua che si infiltra nel suo-
lo agrario e raggiunge gli strati del sottosuolo. L’acqua che raggiunge questi strati può, a
sua volta, scorrere generando ruscellamento sub-superficiale (ROsub). La ricarica della
falda e il ruscellamento sub-superficiale sono stati stimati a partire dalla mappa geologi-
ca. La capacità di infiltrazione (%) di ciascuno strato geologico è stata definita utilizzan-
do i coefficienti di infiltrazione potenziale, secondo il metodo descritto da Celico (1986).

Il ruscellamento superficiale e quello sub-superficiale delle zone ricadenti in bacini en-
doreici, non potendo defluire a mare, contribuiranno alla ricarica della falda.

Scenari alternativi
Scenario di fabbisogno irriguo effettivo
Il calcolo del fabbisogno irriguo, così come descritto, non necessariamente rispecchia
la situazione reale in quanto gli agricoltori, nella gestione della risorsa, non sempre
somministrano i volumi corrispondenti all’evapotraspirazione massima, ETc, stimata.

È stato, quindi, simulato uno scenario alternativo, denominato di fabbisogno irriguo ef-
fettivo, in cui il fabbisogno irriguo delle colture è stato calcolato utilizzando dei coeffi-
cienti di riduzione, Kr. Detti coefficienti sono stati determinati, come già detto, per al-
cune classi colturali, nell’ambito di uno studio effettuato presso alcuni distretti irrigui
gestiti dal Consorzio di Bonifica della Capitanata (Ciollaro et al., 1993; Lamaddalena,
1995; Di Chio, 1997; Khadra, 2004).

I suddetti coefficienti di riduzione (Kr) sono riportati nella seguente tabella (tabella 1),
per ciascuna classe colturale.
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Tabella 1 - Coefficienti di riduzione per ciascun gruppo di colture

Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre

Colture orticole 0,80 0,85 0,90 0,90 0,70 0,00

Frutteti e frutti minori 0,60 1,00 1,00 1,00 0,75 0,00

Oliveti 0,00 0,60 0,40 0,40 0,60 0,40

Vigneti 0,00 0,00 0,70 0,75 0,50 0,15
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È evidente che tale scenario, già in atto presso il Consorzio di Bonifica della Capitana-
ta, sarebbe possibile solo se, in tutta la regione Puglia, si riproducessero le condizioni
attualmente esistenti in questo Consorzio.

Dette condizioni possono sintetizzarsi come segue:

1. Utilizzare sistemi irrigui di distribuzione moderni e con elevate prestazioni idrauliche.

2. Promuovere lo sviluppo di nuove tecnologie per il controllo e il monitoraggio delle
caratteristiche idrauliche (portata, pressione e volumi) dei sistemi irrigui di distribu-
zione.

3. Utilizzare metodi irrigui aziendali ad elevata tecnologia che contribuiscano a ridur-
re le perdite e ad aumentare le prestazioni degli stessi, in modo da massimizzare l’effi-
cienza totale dell’uso dell’acqua in agricoltura.

4. Sviluppare regole e guidelines sugli ordinamenti colturali al fine di informare agri-
coltori e gestori sui volumi idrici da somministrare e sulle rese ottenibili anche in con-
dizioni di deficit idrico.

5. Rendere attivi e/o valorizzare i servizi di assistenza tecnica sul territorio.

6. Scegliere gli ordinamenti colturali in modo oculato e compatibile con le risorse idri-
che disponibili.

7. Fertilizzare le colture (senza inquinare l’ambiente), controllarle da un punto di vista
fito-sanitario e di infestanti, prevedere cicli di rotazioni colturali adeguati che evitino
l’impoverimento di sostanze nutritive del terreno.

8. Adottare regole di tariffazione adeguate che inducano gli agricoltori ad utilizzare la
risorsa idrica in modo oculato.

Scenari di differente uso del suolo
I nuovi indirizzi colturali sono stati elaborati a seguito di diversi incontri ed interviste
effettuate ad interlocutori privilegiati, esperti di settore e profondi conoscitori delle di-
verse realtà del territorio in esame. Le previsioni ipotizzate in questa serie di incontri
sono state basate su una scala temporale di breve periodo.

Le considerazioni assunte hanno tenuto conto della carenza idrica che caratterizza l’in-
tera regione Puglia, dei nuovi orientamenti della PAC e della salvaguardia dell’ambien-
te. Si è cercato, quindi, di ipotizzare soluzioni per ridurre l’impiego dell’acqua in agri-
coltura, ridurre l’impatto ambientale di questa e integrare i redditi agricoli con reddi-
ti extragricoli in zone paesaggisticamente vocate (aree collinari con oliveti secolari e
con copertura vegetale naturale, come macchia mediterranea, boschi, pascoli ecc.).

Tutte le elaborazioni hanno fatto seguito ad una assunzione di partenza, e cioè quella
di considerare le classi di uva da tavola, ortaggi e arboree come non variabili in un oriz-
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zonte temporale di breve periodo. Le classi che invece si è deciso di prendere in consi-
derazione e sulle quali si è lavorato sono quelle dell’uva da vino, del pomodoro, del fru-
mento duro e dell’olivo, quest’ultimo considerato solo ai fini di uno sviluppo rurale in-
tegrato e non a fini produttivi.

Sulla base delle suddette ipotesi di partenza, elaborate a partire dalle indicazioni forni-
te dagli interlocutori privilegiati che si è scelto di intervistare, si sono costruiti quattro
scenari possibili, futuri e realizzabili in un orizzonte a breve termine, che nel seguito
vengono descritti in dettaglio.

Scenario pomodoro-frumento. In questo scenario si è ipotizzata la sostituzione di parte
degli ettari coltivati a pomodoro (30%) con coltivazioni di frumento duro. Questa prima
ipotesi di scenario deriva dalla valutazione della vocazionalità di una parte della regione
Puglia a coltivare frumento duro (per il quale sono previsti premi per la qualità). Tale
zona è quella del Tavoliere. Tale scenario, quindi, non è estendibile all’intera regione. Detta
scelta ha tenuto anche in conto la necessità di optare verso una coltura che fosse, rispetto
al pomodoro, maggiormente sostenibile in condizioni di carenza idrica «cronica».

Scenario pomodoro-girasole. In questo scenario si è ipotizzata, per la stessa zona ed
estensione dello scenario precedente, una sostituzione del pomodoro con il girasole.
Quest’ultima coltura potrebbe, infatti, essere coltivata qualora nella regione dovesse
diffondersi la tendenza a produrre colture bioenergetiche che, grazie al loro impatto
ambientale positivo, permetterebbero di ridurre le emissioni di CO2 fossile, oltre che
grazie agli aiuti previsti dalla PAC.

Scenario uva da vino. Questa terza ipotesi di scenario riguarda le tecniche di coltivazio-
ne dell’uva da vino. Per una viticoltura di qualità si è supposto un cambiamento di tec-
nica su tutta la regione Puglia, ipotizzando la trasformazione delle coltivazioni dall’at-
tuale tendone a spagliera. In questo modo il fabbisogno irriguo diminuisce, con un
considerevole miglioramento della qualità del vino prodotto.

È da tener presente che, specie nel Salento, la coltivazione a spagliera è già abbastanza
diffusa ma, non avendo informazioni dettagliate in merito, le elaborazioni sono state
eseguite trascurando tale situazione e ipotizzando la coltivazione a tendone dappertut-
to, trasformandola poi in spagliera. Ciò comporta una leggera sovrastima dei fabbiso-
gni irrigui nella situazione attuale.

Scenario agriturismo. La quarta e ultima ipotesi di scenario riguarda la possibilità di tra-
sferire i redditi degli agricoltori da agricoli ad extra-agricoli, ipotizzando la crescita de-
gli agriturismo, però solo nelle zone del Salento e in provincia di Bari, aree in cui sono
presenti oliveti secolari ubicati in vicinanza di aree boscate. In queste aree potrebbero
essere sviluppati dei percorsi guidati con la degustazione di prodotti tipici. Per una uti-
lizzazione turistica, queste aree devono mantenere una vegetazione rigogliosa e riden-
te, che possa servire da attrazione. Quindi, in uno scenario di questo tipo si evidenzia
la necessità di una maggiore cura degli oliveti presenti, a cui consegue un limitato au-
mento del fabbisogno irriguo.
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Analisi dei risultati ottenuti
La figura 9 rappresenta il fabbisogno irriguo massimo (ETc) spazializzato delle coltu-
re irrigate. Le aree caratterizzate dal colore rosso scuro sono quelle occupate da coltu-
re che richiedono un maggior quantitativo di acqua, per lo più concentrate nelle zone
servite dai sistemi irrigui collettivi.

Applicando i coefficienti di riduzione è stato possibile calcolare il fabbisogno irriguo
effettivo spazializzato delle colture (ETe). I valori dell’ETe sono riportati in figura 10,
dalla quale è possibile evincere la notevole riduzione del quantitativo di acqua richie-
sto per ciascuna zona.
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Figura 9 - Fabbisogno irriguo massimo delle colture (mm/anno)

Figura 10 - Fabbisogno irriguo effettivo delle colture (mm/anno)
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In figura 11 è rappresentata la distribu-
zione, per ciascun consorzio, del fabbi-
sogno irriguo massimo annuo, com-
plessivo di tutte le colture ed espresso in
milioni di metri cubi di acqua.

In figura 12 si riporta il fabbisogno irri-
guo effettivo (ETe) annuo complessivo
di tutte le colture. Si può notare la note-
vole riduzione del quantitativo di acqua
necessario per ciascun consorzio, ri-
spetto al fabbisogno irriguo massimo
indicato in figura 11.

Nelle tabelle 2, 3 e 4 vengono indicati i
risultati delle elaborazioni relative agli
scenari di cambiamento di uso del suo-
lo nella regione Puglia.

Dalle tabelle 2 e 3 si può notare come in
entrambi gli scenari ipotizzati (sostitu-
zione del pomodoro prima con frumen-
to duro e poi con girasole) i fabbisogni
irrigui diminuiscano.

Come si può evincere dalla tabella 4, in
tutte le province della regione Puglia, il
passaggio delle coltivazioni di uva da vino
da tendone a spalliera permette una note-
vole diminuzione del fabbisogno irriguo,
con un miglioramento della qualità del
vino.

Per quanto riguarda lo scenario 4 (agriturismo), non sono stati quantificati i fabbiso-
gni irrigui in quanto, rispetto alla situazione attuale in cui gli olivi secolari vengono, in
generale, coltivati in asciutto, nella provincia di Bari e nel Salento si dovrebbe solo con-
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Figura 11 - Fabbisogno irriguo massimo
annuo complessivo di tutte le colture
(Mm3), per consorzio

Figura 12 - Fabbisogno irriguo effettivo
annuo complessivo per tutte le colture
(Mm3), per consorzio

Tabella 2 - Risultati degli scenari di cambiamento di uso del suolo

SCENARIO POMODORO - FRUMENTO SITUAZIONE ATTUALE

Provincia Fabbisogno  Fabbisogno Fabbisogno Fabbisogno 
irriguo massimo irriguo effettivo irriguo massimo irriguo effettivo 

(Mm3) (Mm3) (Mm3) (Mm3)

FOGGIA 333,17 237,42 400,69 291,43
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siderare un leggero aumento di consumi dovuti ad una lieve irrigazione di soccorso, at-
ta a garantire un minimo di conservazione del paesaggio naturalistico, finalizzata ad
attirare il turismo agricolo.

Conclusioni
Alla luce delle elaborazioni effettuate e descritte nel presente studio, emerge che gli sce-
nari proposti generano un impatto completamente differente sulle risorse idriche di-
sponibili nella regione Puglia, e in particolare sugli emungimenti dalla falda.

I risultati del presente studio relativi allo scenario di fabbisogno irriguo effettivo mo-
strano che si potrebbe verificare una notevole riduzione dei valori stagionali dei fabbi-
sogni di irrigazione, inferiori rispetto a quelli massimi stimati.

Tale scenario potrebbe realizzarsi, però, solo se si creassero le condizioni necessarie e
appropriate, in tutta la regione Puglia. Dette condizioni possono sintetizzarsi come segue:

1. Miglioramento delle prestazioni degli attuali sistemi irrigui di distribuzione, in mo-
do da garantire agli utenti le necessarie pressioni e portate ai punti di prelievo, oltre che
volumi affidabili sia pure nel rispetto della disponibilità di risorsa.
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Tabella 3 - Risultati degli scenari di cambiamento di uso del suolo 

SCENARIO POMODORO - GIRASOLE SITUAZIONE ATTUALE

Provincia Fabbisogno  Fabbisogno Fabbisogno Fabbisogno 
irriguo massimo irriguo effettivo irriguo massimo irriguo effettivo 

(Mm3) (Mm3) (Mm3) (Mm3)

FOGGIA 391,55 284,12 400,69 291,43

Tabella 4 - Risultati degli scenari di cambiamento di uso del suolo 

SCENARIO UVA DA VINO SITUAZIONE ATTUALE

Provincia Fabbisogno  Fabbisogno Fabbisogno Fabbisogno 
irriguo massimo irriguo effettivo irriguo massimo irriguo effettivo 

(Mm3) (Mm3) (Mm3) (Mm3)

BARI 165,24 112,45 184,41 122,87

BRINDISI 86,86 61,66 94,62 66,10

FOGGIA 354,54 267,27 400,69 291,43

LECCE 149,44 92,72 164,56 101,52

TARANTO 113,57 81,16 128,93 88,58
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2. Modalità di distribuzione dell’acqua a domanda in modo da garantire agli utenti la
possibilità di prelevare i volumi irrigui compatibilmente con i metodi irrigui adottati,
le necessità delle colture e dell’azienda.

3. Applicazione di regole di tariffazione adeguate (volumetrica e/o binomia) che indu-
cano gli utenti ad un utilizzo razionale della risorsa idrica disponibile e che funzioni-
no da deterrente per eventuali sprechi.

4. Privilegiare l’uso di nuove tecnologie che consentano di controllare i prelievi sia da
parte degli utenti che degli enti gestori. Dette tecnologie possono essere utilizzate:

a) nei sistemi irrigui collettivi, dove gli idranti possono essere sostituiti con sistemi di
distribuzione elettronici;

b) nei sistemi in cui il prelievo avviene in forma privata attraverso emungimento da
pozzi. In quest’ultimo caso, sarebbe necessario un intervento legislativo adeguato
che induca gli utenti ad installare sui propri pozzi dei sistemi elettronici in grado di
garantire che i prelievi avvengano nel rispetto delle caratteristiche dei pozzi e quin-
di dell’equilibrio della falda. Detti sistemi sarebbero, oltre che poco onerosi (com-
porterebbero solo il costo di un’apparecchiatura locale), anche rispettosi delle esi-
genze degli utenti, che potrebbero fare affidamento su un volume sicuro, distribui-
to a domanda, compatibile con la disponibilità della risorsa, con le necessità delle
colture e con le necessità di salvaguardia ambientale.

5. Mettere a punto regole di gestione trasparenti e condivise con gli utenti.

6. Promuovere sessioni di formazione adeguate sia per gli utenti che per i gestori.

7. Valorizzare il ruolo dell’assistenza tecnica sul territorio.

Per quanto concerne gli scenari di cambiamento di uso del suolo realizzabili in un oriz-
zonte a breve termine, i risultati mostrano che nell’ipotesi di sostituzione di una coltu-
ra idro-esigente, quale il pomodoro, con frumento e/o girasole, i fabbisogni irrigui di-
minuiscono in entrambi i casi; nell’ipotesi di variazione della forma di allevamento di
impianti di uva da vino, si ha una diminuzione dei fabbisogni irrigui passando da ten-
done a spagliera. Infine, nell’ipotesi di crescita degli agriturismo in corrispondenza di
aree con presenza di olivi secolari, si otterrebbe solo un lieve aumento del fabbisogno
irriguo degli oliveti.

A conclusione del lavoro, va precisato che i risultati del presente studio sono da consi-
derare solo come punto di partenza per l’identificazione dei riorientamenti produttivi
del territorio agricolo pugliese per uno sviluppo rurale sostenibile. Va sottolineata, in-
fatti, l’importanza e la necessità di continuare ad approfondire le elaborazioni riporta-
te nel presente rapporto, attraverso il reperimento di dati affidabili necessari per l’affi-
namento dei bilanci idrici a scala di bacino, e attraverso studi integrati che coinvolga-
no istituzioni con consolidata esperienza e professionalità in discipline diverse e com-
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plementari tra di loro, quali l’idrologia superficiale, l’idrologia sotterranea, la gestione
dei sistemi irrigui collettivi e il calcolo dei fabbisogni irrigui delle colture.
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